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■■LETTERA A. UN' AMICO . ' { 

* ■ im - I • * • 

' ' ' \ 

VOi mi obbligate (impre , Amico ca- 
ri(Sn»o , qualora mi chiedete co^ 
• fa , in cai io. pòfla compiacenri : 
- ma quefta volta èlle premm vo^ 
Are , li- ao^giugne ancora V intcrerte mio. 
Vri volete fapere da me, che cofa io pen- 
fi intorno alia condanna fatta d^illa S. Con» 
gregazione dell' Indice , dei mM due LiM 
fui Sacrifizio, e fulla Cofflonione della Me& 
fa (i); e giacché avete fnttfii a dire » che 
T0m. XII A io 



(x) Fr. Caroli Mari^ Traverfari Ord. Serv. 
B. l/. de incruenti imf L^i Sà»lr^m 
Comm0»hnf Tkeoiogico - P^kmkg Dijfekta^ 
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io abbia fatto qualche ricorfo al Santo Pa- 
dre , defidcratc di cfTerne informato dell* 
cfito, qualunque fiafi . Sono troppo giufte 
le voftre brame per impegnarmi ad appa- 
garle . ^ . . 

Voi non Ignorate, che i miei due Opu^ 
fcoll furono pubblicati con tutte quante le 
neceflarie approvazioni. Sapete altresì, che 
c pubblici fogli letterari, e Teologi dottili 
(imi 9 e Vefcovi , e Parochi pieni di zelo 
per la fana dottrina , e per le pratiche fan- 
te autorizzate dall' ufo e dalle Leggi dell* 
antichità > favorevolmente ne giudicarono . 
Contattociò alcuni Teologi , di quei che 
molto poflono in Roma , fi tennero gran- 
demente offefi ; sì perchè parve loro , che 
io averti prefe a difendere le Opere del P. 
Nannaroni , le quali eglino aveano fatte 
profcrivere ; sì perchè io avea prefo di mi- 
ra una Diflertazione del P. Elefante awer- 
fario del Nannaroni , approvata da erti; e 
.;vi avea rilevati dei groflì abbaglj in gcne- 
Tji'e di dottrina . Si maneggiarono dunque 



4Ì0 . Patavti 1779' Typìs ]o. AntonilCon- 
zattL 

Jflruzìone intorno ci Santo Sacrifizio della 
Meffa , in/ii rizzata a Teofila dal P. Car- 
lo Maria Traverfari delC Ordine dei Servi 
di Maria. Padova 1780. Per li Conzatti. 
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iégi^tafflente , come colà li ufi , per otte» 

nere la condanna anche dei tniei Libri . 
$ Qualcuno però , forfè per la fipania di ve- 

der preflo full' Indice anche i miei Libri» 
ue parlò alf orecchio di taluno : ondean* 
cor io ne fui avvertito e da Roiiia« e dft 
altre parti • Vi debbo eo'nfeflàre , che ciò 
davami della pena: ma pure fperava, o che 
non farebbero venuti a c^po dei loro dife- 
gni » o che quand* anche fofie loro riufci- 
to di carpire il Decreto di condanna , qae* 
fto iioft (arebbefi pnibbiicatò fenca prlmft 
afcolrare le mie dtMe * Lt mie fpemiiza 
era fondata e fulla giuftizia della Caafa , e 
fulla moderazione , con cui X avea tratta* 
ta > e per tacere altre ragiooi, fuUe ottime 
provvidenze date da Benedetto XIV. nella 
fua celebre Bolla « che incotnincia .* Altfri- 
ta AC provi Ja . Della giufiizia della Caa(a 
li parlerà a fuo luogo. 

§. 2. Per ciò che riguarda le provvi- 
denze di Benedetto, aveva ben Egli capito^ 
che il Trìbenale dell' Indice era deoidut» 
in gran parte dal Tuo credito per le con* 
danne che di tratto in trattò ne ufcivano 
di Opere di Autori Cattolici utiliflimc, e 
tenute in fommo pregio da tutti gli uomi* 
ni dotti • Per qucfìo prefcriffe varie rego- 
le da óAervarfi nell' efanàe è netta eeirfara 
dei Ltto • Fra le altre ha quefta §. 9. t 

A3 che 
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4yhf tnitcafidoii di Libro di Amore -Caetoli-* 
co , €01 convenga proferi vere-., , li .ritcngm 
V ufo di proibirlo coli* aggiunta della clau- 
fula , (ioftec corrigaiur y fe vi può aver luo- 
go , e non vi abbia motivo grave di efclu- 
deria , e che il Decreto non (i pubblichi 
frima di conferir coli' Aacore. - 

Soggi agne di rapere,$. io., che alcu- 
ni talvolta fi fono lagnaci della condanna 
dei loro Libri fenza ederfene afcoirate lo 
difefe ; e che è (lato loro riipjftu , che non 
K^ttavaii delle loro perfone , ma dei Lil>rr» 
e ibitanto avetfi in mira di ovviare. -al dan* 
4)o , che potea tidendarne ai fedeli dalla 
lettura ; eh' egli per quello non iftinìa di 
doverfi difapprovarc sì fatte condanne , fpc- 
ciaimeote ei]endo.<ia crederfi , che quanto efC 
4>otevano allegare a (ìifefa dei proprj Libri» 
j^OKiJ^A. Ìtai;o oè dai Cenibri t nè « dai Con- 
fulrorì ignorato , e trafcurato ; che tatta- 
vulta ei (grandemente defidera , che ciò, che 
fc'ven te altre volte con fomma equità e pru- 
4en2a £ ò iatto, facciali tuttavìa anche in 
ayvetiire , e fi afcolti V Autfire, che vaol 
difendere lia fiia Caa(à:,ofi deftini un Con- 
fultore , (rhe la difenda per lui . Conqitefios 
Jdmus aiiqUf/9t^o nonnuUns , quod lìbrorum 
judu'iay& pr'ofcriptiones inaudìns au&uriùus^^ 
Jianf , nulÌ^*ìffisr hC9 ad defenfionem concej- 
io ♦ a«i<r mnm qnnHt refponfim fnìffe mr 
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«nMsr « kibU 9p9s èjji AutSèm 'in juéhhm 
vacare % ubi non ifmidem de forum perjonii 

notandìs^ aut condemnandis tìgitur yjed de con^ 
juiendjjidelium indemnìtati acque avertendo ah 
ipfis peri culo ^quod ex nurna Mrorum leSione 
facile incnrritur ; Ji qua vero ignominia labe 
AuUoris nomen ex eo afpergì Comingat , id 
non direSè , \ed oblique ex libri damnativne 
confeqni , Qua fané ratione minime impro^ 
bandas cenfemus hujufmodi librorum prohibi^ 
tiones inauditis auQoribns faSas ; qvvm pr(* 
fertim trodendnm fit , quitfnid prò fe ip/o » 
ant prò éoSrin^ defenfkne poimìffet 
ffor afferre , id minime a cenforibus , atque 
judicibus ignorai um , negleBumve fuijj'e . Ni" 
tilo tamen minus quod f^pe alias fumma ^qui* 
ta$is » Ù prudenti^ ratione ab eadem Con* 
gregatione faBam faiffe confiat , boe etiano 
in pofternm ab ea fervati , magnopere opta- 
mus y ut quando res fit de Au&ore CathoH- 
€0 a li qua nomini s , Ù merito rum fama illu* 
Jiri , ejujque Bpus « demptis demendis , iia 
fitblicum prodire , & prodejfe pòffi? dignofca^ 
enr s v^i AuSorem ipfam fuam ean^am ene* 
ri volentem audiat , vcl unum ex Confulto^ 
ribns defignet , qui ex officio operis patroù^ 
nìum y defenfionemque fujcipiat . 

§. j. Lafcìara da parte qualche ovvia 
ilcffione falla rifpofta, tèe iblearfi^ dare una 
volta al!è croppa gìafte. lafftansé'Se^H A«t* 
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fpri ; quefie fono le regole prefcritte da. 
Benedetto» le qiuU dettate eomeibno dati* 
equità e dalla pradeoza » ragion ▼orrebbe 

che fi oflervaflTero fempre, maflimamente a 
quefti tempi , nei quali fi è incominciato 
anche in Italia ad entrare in diffidenza del- 
la gittftizia dei Decreti di quel Tribunale • 
e a riflettere feriamente. che non imd ra- 
gionevolmente pretendere una cieca ubbi* 
dienza almeno dai Partorì , e dagli uomi- 
ni dotti . Imperocché è iVilc ufato di proi- 
bire i Libri fenta manifcftame i motivi . Se 
donqne i faoi Decreti avefiero foeza di ob- 
bligare tutti qaantt i Cattolici ad olfervar- 
li , 1' ubbidienza farebbe cieca ? fi avrebbe 
4}bbligo di credere internamente , che tut- 
xì quanti i Libri proibiti contengono dot- 
trina per lo meno pernìciofa , fcnza iaperne 
al perchè , e quel che è più Arano » fen- 
2a poterlo fapere. Ma t^ìì è principio in* 
concuflb e innegabile preflb tutti i Dottori 
Cattolici, che una cieca ubbidienza in ma- 
teria di dottrina non deefi preilare Te non 
alla Divina Rivelazione propofta con chia- 
rezza e precifione da un Giudice infilili- 
bile , qual è la Chiefa Cattolica in Gene« 
rale Concilio congregata, o il Romano Pon- 
tefice con tutti i Paftori per V Orbe difper- 
fi , in che convei^^o tutti lenza eccezio- 
ne i Cattolici ; o abneno » fecondo l'opi* 
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fifóne di molti , Io fleflb Romano Pontefi» 
ce decidendo dall' Apoftolìca Cattedra . Ogni 
altro Giudice è foggetto certamente ad er« 
rare o per ignoranza , o per forprefa , o 
per qualche umana pafllone » e per confe- 
guenza non può efigere da altri una inter*- 
sia perfaafione della giuftisia dei fuoi Decre- 
ti , o della verità delle Tue deciftoni , ie 
non la fa baikntemcnte coflare . Ora nef- 
fun dirà mai , che la Congregazione dell* 
Indice fia la Chìefa Cattolica » o la rap- 
prefetti ; ed è una fepìplìcità grande del 
P, Dognani» il quale (i) chiama i Decreti 
di quel TriiMinale Oraroii Mia Cbiefs . Egli 
è quello un Tribunale rifpettabile per T au- 
torità delegatagli dal Sommo Pontefice Ca- 
po della Chieia t ma non è la Chieia » nè 
la rappre(èn.ta in modo alcono • E! danqne 
foggetto ad errare al pari di qualunque al« 
tro Tribunale , che non fia quei della Ghie- 
la , o nel rapprefenti. 

§. 4. Anzi quando trattafi di rilevar* 
il fenfo dei Libri, e dei loro Aacori, fuori 
dei Libri Canonici , ibftengomy-. moltii&nii 
Dottori Cattolici , che neppure la Cfaieiir 
è infallibile , e che per confeguenza non 
può obbligare a credere di fede Divina , 

che 

(1) Rifpofia épologttyàU' Ab. iV^^.fry. %6. 
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cfce il Libro del tale Autore contenga dell' 
eresìe «e degli «rrori , e molto meno che 

r Autore abbia intefè le tali Propofizioni 
in quffto , o in quel fenfo . L* efl'erc 1* 
oggetto della divina fede la divina Rivela* 
zione , alla quale non può appartenere un 
Libro icritto » e un' Autore vifluto molti 
iècoli dopo la morte de^li Apoftoli;lacon* 
danna dei tre Capit(»li tacca dal Concilio V. 
Ecumenico, e quella di Onorio I. e dcl!^ 
Tue Lettere a Sergio « fatta dal Concilio 
VI. « iàranno (èmpre un' argomento molto 
imbarazzante per quelli che vogliono la 
Chieia infallibile tiel definire i fatti , che 
chianiano dominatici : onde ne è venuto 
quel celebre principio dell' Arnaldo , do- 
verli cioè • Dogmattbus fidem , faOis reve* 
tfntìam . Sono a leggerli su di ciò , oltre 
a molti altri Libri » le vittoriofe Lettere 
del Sig. Anton -Tommafb Volpi Curato di 
Ofio fuperiorc al Nob. Sig. Can. Luigi Moz- 
tì Delln vera idea del Ghfyfenijmo » fiam^ 
paté in Berftam.o per l'Antoine. 

$• 5. Guardimi però il Cielo , che io 
con ciò intenda di derogare al rifpetto » e 
air ubbidienza che dcell da tutti a sì fat- 
ti g:ìudi7j della Chiefa Cattolica , e di chi 
la rapprefenta ; come pure a proporzione 
degli altri Giudici inferiori , fieno Vefco- 
vi t fieno Sinodi i fieno altri Tribunali * 

La 



La prefitnzione ansi (Hk femprc a favor lo- 
ro , e finché non cofti il contrario, vuolft 
credere , che i loro Decreti fieno giudi ;c 
quancio anche coftafle della ingiuftizU, e 
dello sbaglio , vaoifi olTervarlt per ^vitafe 
lo fcandalo» finché quefto ita tolto dimez* 
20 • A fne bada per ora , che fi confefll , 
eflere il Tribanale delT Indice fiD^prctto ad 
errare nei Tuoi decreti -, e poter avvenire ^ 
che proibiica dei Libri non f blamente non 
cattivi , ma anche buoni . Lo fteflb eradi* 
tiffimo Sig. Abate Zaccaria nella fda f/loria 
polemica della Proibizione dei Libri , Append. §. 
2. proteftadi non contraffare gran tatro al 
dirfi generalmente , che ci poflbno eflere 
/late , e, ci fjotranno eflere delle proibizio- 
ni Romane di Libri ingioile quando pro- 
vengono fofo dalle Congregazioni .PereccI^^ 
dice egli, iti tali giudizj ^ fe dalla tnfallW 
biluà non fono Jofie fiuti ^ per quanto vengati- 
ci da perfone rilpettabMtffime , piéò ora per 
rapporto d^i Revifori ^ ora anche per finifira 
impregione di qualche Giudice 0 fofiftìco , o 
faurofo 0 prevenuto introdurfi quando erre- 
Zfone , p Jurrezione , e quand' anche 0 fom- 
fno ^ftts , che palfa ingiuria , 0 fovercbia du- 
rezza 0 poca equità A\ dottq Arnaldo mol- 
ti efempj ne reca nelle Tue difficoltà prù- 
poftc all9 Stjejraert , Difficoii» 94. , alcuni 
dei quali aloieno non mi fembrano male 

al- 
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aliffati • Aieri allegar fi potrebbero anche 

di qaefto leccio •* ma io non voglio indi- 
viduarne alcuno per non ufcir di carriera* 
§. 6 A prova del medcfimo aflunto 
ftrvir può la forma iflefla, e il metodo di 
procedere di quel Tribunale .Eccolo in pec- 
che parole 9 come lo riferifce Benedetto 
XlV. nella citata Bolla §. 8.. I! Segretario 
della Congrei^azione , che è Tempre unTeo- 
1o(To Domenicano » riceve la denuncia del 
Libro , e dimanda al Denunciatore i mo* 
tivi « pe' quali fk iftanza , per la proibì* 
zione : leg^ poi egli il Libro* per vedere 
ft gli addotti motivi funiflano, inficme con 
due Confultori eletti da lui con approva- 
zione del Papa , o del Prefetto, o del Vi- 
ce -Prefetto . Se a quello pare , che il Li- 
V'O meriti cenfura* lo fteflb Segretario con 
fimile approvazione elegge un Relatore pe- 
rito della materia del Libro, affinchè lo 
efamini , e dia le fue oflervazioni in ifcric- 
to • Quindi fi tiene una privata Congrega- 
zione compofla di Tei G>nfultori eletti alla 
maniera iftefTa dal Scii^retario ; e v* inter- 
viene anche il Maedro del Sacro Palazzo Al- 
filiente perpetuo della ftefla Congregazione. 
Il Segretario regidra negli atti i voti dei Con- 
fultori r e riferifce tutto il rifultato alla 
Congregazione Generale degli Eminentiffimt 
Cardinali 9 e quelli finalmente fa i voci dei 

Con- 
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Confultori pronunciano la fcnceoza . 

$. 7. Ecco danque che la forre dei 
Libri dipende da un Relatore, da Tei Con*- 
fttitori , dat Segretario • e dall' Affiliente . Ora 
io dico, che quand'anche fi oflervi Tempre 
r efpofto regolamento, dee quei Tribunale 
errare, qualche volta almeno • Imperocché 
per dare un fentimento gtcUlo e conforme 
alla verità , conviene t che tatti i mento- 
vati fog^etti fieno verfatiffimi in ogni ge- 
nere di letteratura , e fpecialmente in tut- 
te le Dottrine lacre , pcritiflimi della Sto- 
ria Ecclefìsiflìca , della DifcipUna antica e 
moderna della Cbie/a , delie varie Uottri* 
ne delle Scuole « onde /appiano, con preci- 
fione difccrnere i Dommi di Fede Cattoli- 
ca dalle opinioni fcolafticHe . Oltre a ciò 
fa duopoy che efa minino il Libro con tut- 
ta r attenzione poflibiie • ne penetrino « a 
cosi dire t Io fpirito , confrontino t pefino 
tatto lensa prevenzione , e fenza riguardi» 
nè rifpetti umani; che interpretino in buon 
fenfo i detti ofcuri , ed inclinino piuttofto 
ad affblvere , che a condannare . Regole 
ikntiffime , che loro ricorda Beacdotto XIV* 
nella medefi ma Bolla $• i6.feg, . Ma è egli 
poflibiie , umanamente parlando , che con- 
corrano Tempre tutte codette qualità e con- 
dizioni in tutti , o nella maggior parte dei 
Confaltofi , del Segrecifio $ o dell' Affi- 

ften- 
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stente ? Che fieno tutti forniti di conve- 
oicnre f^pere ? Che tutti li. lp>glino uel 
pregiudizi delle bro fcaole ; onUe non vo- 
gliano inalzare al grado d' inconc^flc veri- 
tà le loro opinioni ? Che amino tatti di ri- 
trovare desi' innocenti , anziché dei rei ? 
Quaote proibizioni non hanno carpite colla 
prepotenza , e coi maneggi gU «itinu Ge- 
fttitt a quefto fol fine di autorizzare le lo- 
ro ftorte dottrine fpeculative • © pratipto? 
Non fon e^rlino giunti per tal maniera a 
fpargere denfe tenebre fui e antiche dottri- 
ne della Chiefa, onde appena con uno Ha- 
dio profondo della Sacra Scrittura, e delle 
Opere dei Padri , « dei Concilj difcerncc 

fi poflbno ? • 1» 

§. R. Che fi proiblfcano i Libri dcgl. 
increduli , e libertini, degli Erecxi , i qua- 
li ex profcfso trattano di Religione , e di 
qaei Cattolici , che pur troppo laftgnaiio 
talvolta de^li errori riconofciati per tal» da 
tutti , VI beniffimo. Non vi farà mai nef- 
lun Cattolico , eccettuato qualciiC prevenuto» 
o difperato, che. non ne lodi i decreti, ch^ 
Il profcrivono; perchè ognuno in elli fico- 
nofcerà la voce della Chicfa , che provvi- 
damente cerca d* allontanare <bi Ittoi 

rrliuoli il pcric olo d* imbeverfi di errori, ^ 
di maflime perniciofe . E da vero nuli al- 
tro prova tutta quapta la Sipria d^Ua proibì* 
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sfolte dei Libri del Sig/Abite Zaccaria; quan- 
tanque ben molti efcmpjda lai nferitl non 
provino nulla dì ciò eh' ci pretende, co- 
me potrei dimoftrare , fe la co(a fofle da 
tanto . Ma che dd pari fi proferivano Li- 
bri di Amori Cattolici t fel, perchè coirten* 
gono opinioni «ontrarfe alle gii ricev are 
in quel Tribunale , ma che non fono che pare 
opinioni ; o riprendono abafi , che fi vor- 
rebbero inoflervati» ma che fono purtrop* 
po palei! ; o difendono dei diritti contra** 
fhttt ; che in Comma non contengono ne(^ 
fun errore , che eolie regole Teologiche 
pcfla dìmoftrarfi tale ; quefto è quef che 
non $^ capirfi, e che canti e tanti buonifSmi 
Drttcori Cattolici non fanno tollerare in fi* 
ienzio i. Pare loro di vedere in codeftr De- 
creti non rade Tolte un mamféfto abufo di 
àcìtórìrì 9 per quefta ragione , che fe ai Cen* 
lori Romani fembra di fcoprire in quei Li- 
bri dei giurti motivi per condannarti , tan* 
ti altri Dottori Cattolici in molto maggiw 
iiamero di otto « o tiove non vi fanno ri- 
trovare che delle veritik , o almeno delle 
Opinioni molto plaufibili , non mai condan- 
nate dalla Chiefa . Che ne avviene pertan- 
to ? Che quefti non fi credono tenuti ad 
Ubbidire ciecamente a Decreti / dei quali 
nèh vedono néflttna gi afta ragione . Rifletè 
tòno f che l autorità dei Superiori' Eccte* 



ftiaftici non è di dominazione efprefla* 
mente loro vietata da Gesù Griffo (i) ; ma 
tutta diretta al bene , e alla edificazione 
fpiritaale dei fedeli. Quindi concbiadono , 
che qaalora comandano > debbono far co- 
nofcere , che U lor comando è diretto ad 
un tal finé; altrimenti comanderebbero per 
comandare , e per far pompa d' autorità, 
che è appunto la domiRazione loro vietata» 
e propria dei Re» e dei Potentati del Se- 
colo, ai quali fono tenari di ubbidire an- 
che i Soldati , qualora anche iblo non fie- 
no certi fe la guerra fia ingiufta : efempio 
recato da S. Agoftino (2), e male applica- 
to dal Sig. ZdiCc^Yìzi Stor.poLiit.pag, ^33* 
Trattandoli di Libri proibiti , farebbe co* 
ine fe dìceflero fecondo la favia rifle(Gone 
dell' Arnaldo r. diffic. pi. Obbedite a cib 
che vi comandiamo , fenza che fappiate ne 
V0Ì I nè i voflri Pafiori , aè ie perjone dot^ 
te 9 che potrejle conJuUare , // p/oiho per- 
ibi vi ordiniamo ( obbedire . Afienetevi déf 
leggere quejlo 0 quel libro : farefle m pecea* 
to grave , (e lo kggcfte ; quantunque niuna 
vi poffa dire la ragione da noi avuta nei 
proibirveue la lettura • La ftravaganza di 

tal 



(i) Reges gentium domi nan tur e$rum VOS 
autem non Jtc .hwc. XXII. 

(i) Lib, z^. cuntra Faujl. cap. 75. 
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tal comando falca a*;!! occhi . Quando dunque 

comandano di i^aiirdarfi dalla lettura di certi 
Libri , devono far conufcere la ragione di 
un tal comando ; aUrimcati non potranno 
gittftamence pretendere di eflere ubbìdiri* 
Soggiungono quei Dottori, che ia moltitudine 
di sT fatte proibizioni di Libri riconofciuti da 
nioltifllmi Cattoliqi per buoni ed utili, no:i 
fervirebbe che a nìcltiplicare le trafgref- 
itoDt • e introdur delie liti , e dclledi- 
fcordie, ^ d^Ua perpleffità di cofcienza per 
cofe , cbct poco o nalla . conferifcono alta 
edificazione fpiritnale. Quindi ne raccolgo- 
no , che tali proibizioni non obbligano in 
cofcienza quelli uomini dotti almeno i che 
ii conofcono al.cafo di giudicarne. 

§. p. Se dunque la Congregante dell' la* 
dice al pari di qualunque altro Tribunale, 
che non fia la Chiefa Cattolica , o non la 
rapprclenti , è foggctto ad errare ; ne fic- 
gue » che qualunque vo.Ua fi abbia delie 
fede e convincenti ragioni per giudicar; » 
che abbia errato di fatto col profcriir|Qre 
come pernicioib un libro , che a parere di 
molti Paftori, e Dottori Cattolici è buono 
ed utile alla edificazione dei Fedeli , e non 
contiene che dottrina fana ; non potrà 
ma tacciarfi di temerità la difefa e la giù- 
ftificazione del Libro, e della dottrina in ella 
contenuta ed infegnara , giacché non po^ 
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tri mai dirfi, che un Decreto injlufto ob- 
blighi per fe fteflo ad olVcrvarlo , e a non 
prendere la difefa delia verità » che (l 
crede attaccau ad un ul decreto t perchè 
ciò iaccUii» e col dovuto rtfpetto verfoia 
legittima aatorità « e dentro ti limiti del- 
la moderazione , 

§. 10. Ora io fono appunto nel cafo per 
rapporto ai miei Libri . Appena ne adii 
con mia grande ferprefa la proibizione, peti* 
6i tofto a cercarne le ragióni . Uiftefi per- 
ciò an' umile Supplica alla Satititì del Re- 
gnante Sommo Pontefice Pio VI. . Quefta 
fu fpedita air Eminentiffimo Giambatifìa 
Rezzonico Segretario dei Memoriali da S* 
A* Sereniflima la Signora Teodora nataLanr» 
gravia d' Haffia Uamftadt Dochefla Vedova 
Gonzaga di Guallalìa , infieme con una ef- 
ficace , e premurofa Lettera da prcfentnre 
a Sua Santità . La Sapplica , e ia Lettera 
fìiroino prcfentate da Sua Eminenza ; e il 
Santo Padre rifpofe alla Sereniffima Princt« 

Pèffa col fcgucnte Breve.*' 
I. L li • . 

t 

r. • •"» * 

' « - , 



^ kj i^Lo Ly Google 



DILECT.'E .IN CHRISTO FILiii, NOBILI ' 

MUL1£&1 V •■ 

T H E O D O KM .: 

DUClSSiE GUASTALLA VIDUA 

• m 

Plus P P. VI. 

Ei luaa in Cbrìjlo Film Nabìlis Mulifr . 
' Sattttim & 'Apo/Ì9Ìisatà bfmtUShntm . 
Nihil nMs potius jmt , DiltSa in Chrifto 

Filia Nobtlìs Mulìer , quam tré^ commenda^ 
tìonrs ftudìity qu^ prò dìleìlo FU io Relìgrofo Viro 
Carolo Traverjari Conf erario tuo , ejujque ope^ 
re detulifii , ita txcìpm ^ ut if ìpfius reif 
& Noftri maneris^ ac .aquitàtìt ratio fefrt 
p9te*af\ Venm fiatim nen fine plurima cnU 
mi moleftia facile intelleximus , e un de m Tra- 
verjarium in fua Dijjertatione Typis edita 
Anno MDCCLXXIX. , atque in Italico Opujculg 
Anni MùCCLXXX^xcitaffe iiiam ipjam Nan^ 
marmui doffrinam primnm Anno MDQQtXXf^. 
profc/tptamy conjequente Anno MDCCLXXl/L 
reprohatam poft auditas non femel prolìxas 
ejns defenfignes (i) . Mai aro judiciof jureqm 

- . _ * - - . • . . _ *. 

Wtm^mmm^^mmmmf mmtam ^^amm^mm ««nm» ^m^hmmév ^^mmmm» «ìmmm^ ^m^mmm^ 

(i) Da quffti due primi periodi h facile di rileva'» 
re y che il Santo Padre non era prima in^ 
formato del merito della Cayfa , E a dir 
«#r#» il Decreto fu fatto fn dal di i. di 



i 



faffa doSrh^ ìHìhs damnafi9ne , op^t m» 

Jitijjet herum ad cjafdem caufc judicium re- 
dire , cum jam public a Decreta incercej]erinP 
il). Nibili^minus ludick Congregaiio non pr^- 
, . . /ff- 

Dicembre del 17S i. , e non è fiato riferito 
a Snn Sautirà che ai 7. di Febbrajo dell* 
^ léumo.i-j^^. infiemc con tutti quegli altri ^ 
^ dft fono fiati pubUiicati in corpo ai i^.d&i^ 
. ,,io fieffo meje . Oifdf e (fendo almeno X4. 

- ieOperff tomprefe nei Decreti fatti /• v'or 
* rj tempi , non era neppur poffibile infor- 
■ maria bafinntemcnte delle ragioni ài tutti 

in una fòla udienza . Ma già è notOf che 
al Santo Padre Ji^ rifer 'tfcmo femplicementt 

- i Decreti per averne la fermiffione ^e f 
ordine di pubblicarli , quando- Egli fiejfo 
tìon voglia effere informato particolarmsn- 

c, * te ; il che avviene di rado . Dunque la 
mia Supplica è fiata abbafiàta a qualche 
X. UffkitU^ deUa Sacra Congregazione per .in- 
. formazione . Chi fa quegli flato , noi si: 
'i' mn j^ni è foltanto noto per relazione di li 
%^.xdata alla Serenifflma Principe (fa , che il 
-Aeyerendiffimo ,P. M. Boufigli Segretario y 
-molti giorni dopo che il Breve era già fin- 
't.y:0^\lpedito^nm fapea nulla, S qi^^ttrty 
-(ti) h fapea benifflmoy che le OpH-e dfl Nan-- 
-Alarmi. ermo fiate frofuritte s via nm Ja^ 
*l *. ' ; »• i<P^* 
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termìfit accuratum fujcìpere ex amen Operi s 
Traverfarììy previa un'in s ex Confifltoribus lucu^ 
bratìune i cumque perjpicue repertum fuerìt » 
ipfum lum Naanaronii JenttatÌA convenire ^ 
idcircQ nibil reliqnum erat , quatn ut Hiìus 

cpus ■ 



feét che foffe fiata jpetificata neffuna Pro- 
po/hsione 9 Dottrina 9 iome noi sh nep* 
pur ora: onde fono ancora al f o/curo f quat 
fia propriamente la dottrina proferina e 
riprovata. Quel dotto Domenicano ha pub'' 
blicats prima due Tomi in 8, , uno di 470» , 
/' altro Hi 584. pagine ^ e poi altri due 
Temi in 4.^ uno di pag, 448., t altro di 
f86. , e per buona giunta varj altri Opu-- 
fcoli , dei quali non so altro che il Fron^ 
tefpizio dall' Indice dei Libri proibiti , Ora 
in tanta farraggine di fritture qual è la 
dottrina prqfirittaì Ognuno avea anzi ere' 
dato finquì , tbe le Opere fne foffero fia- 
* te proibite pià per certe proporzioni troppo 
ardite , per certi tratti piccanti y per va* 
rie cenfure troppo acri^ e per alcujte dot" 
trine efiranee al fuo argometnto,^ (be fer 
f argomento ifie£i.Ora vengbiamo a capire^ 
^ ibymaìrtio 'ftà nella fomma-ifteffa della 
dottrina . Non fi fpecijica veramente: ma 
io nella mia Gittfti fi c azione mi.jono inge- 
ffUUo di trarla fuori . 



Opus e legentium manìbus eripereturiiy^Hoc 

enhn 



(i) Dunque C efami Mf Opera fi i fattùfoila^ 
[corta del voto^i^me h chiamano ^it uno dei 

Confi/tori , Ma codefto Con/ultore era egli 
verjatiffìmo nella materia^ fu cui dove a ri- 

Jerireì tra egli a portata di di [cernere il 
domma della Fede Cattolica , e f errore 
contrario dalla fimplice opinione di fcuolaì 
Ha egli confrontaei tutti i Tejii dei Tra-- 
ver fari ccn quelli del Nannaroni} Ne ka 
egli riferite fedelmente le parole, e le prò- 

pofizioni non ìfolate ♦ wa confrontate con 

' alt re , che le rifcbiaranoì Era egli ajjat- 
$0 indifferente ♦ e Utero da pregiudizi^ e 

- rf/f prevenzioni , o non piattofto era preve- 
duto in contrario ^ e aveva impegno di 

' .pwnuovere deliramente la profcrizione delC 
Opera ? // famojo Ex - Gefuita Sig. Cano- 
vico Mozzi nella faa firavagante Opera ^ 
che ha pér eitolo t Vera idea del Giiofr- 

« i>ifrTlo , in cai ìnve/fce furiofamente contro 

■il Gianfenifmo > e i Gianfenifti , fenza 
darne però una vera idea , rijerifce^ Tom. 2. 
pag. 8}.,/ affunto di un dotto Controver- 
fiftà 'i come et io chiama , che ha fatto 
delle ofervazfoni fult Opere del Namtai^ 
ni . Quegli forfè fu il Relatore incarica' 
to di farle f [ebbene il Sig. Atozzi noi di- 
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enim infuper accefferat , ut ìntrodu&um clam 
Bsmam fuerii » Ò* friva$im in C<rnobio 

Mar^ 



ca . Alla maniera franca di Jcrivere ^ alia 
ftnatiia di far comparire il l^amidronì in 
JarzOi 4i cunleguenze Lucerono , Calvin/fid , 
r ciò che , /esondo lui , è peggio aljdi a ffair 
Giavpntfia y\e fiicberianù ; par mi di rav 
vifarh • Chhntfue , perh egli Jìafi , bafia 
» leggere quel fola Preambolo , per rimaner 
convinto » che ei non era fornito di quelle 
doti » che nella fua Bolla richiede Bene- 
detto XIV. ; t foprat tutto tì>f non tra 
diffèrentf^f imparziale t ma anzi av^a tutto^ 
f impegno S far profcrivera h Opere di 
quel Domenicano • lo non voglio cercare (e 
egli abbia afferrato il punto giifjlo della 
Dottrina del Nannaroni . Dico, bene « e lo 
profefio folennemenie > fia la mia Dottrì- 
M nom i éfneiia , eie al Nannaroni viene 
attribuita dalC Ojjervatore medepmo . Ep- 
f»re fi è voluto far credere al Santo Pa- 
dre 9 €be dopo maturo e fame fi è trovato 
€09 chiarezza tale da non pjoferfene dnbi^ 
ijore ( Pcrfpìc<ie)t €he il Traverjàri con- 
Irtene -e^lla fintenza del Nannaroni . Se fi 
» avelie avuta la {ìegn azione di comunicarmi 
le Bjferv azioni del Conf ultore , come f equità 
*e Àa frjhifn^a. efigevasu) ^ fecondo il. Javiffimo 
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Afnf celli di vende re/ H r ; quod mn oh fi Uri in'' 
dìcat , AnSoriì [ocìos jam ttim fmbiicam pr^-" 
vidijfe nnfvram (i) • Non bic certi vidsri 

^ , . 

■ avvertimento di Benedetto XÌV.^ iod'Orei po- 
tuto pienumente gittftificare la mia duttri" 
na , come fi vedrà fra poco* 
(i) Chi ha data al Santo Padne quefla mi" 
nota fiotitia^ era certamente male infòr^' 
* fftato , per non dir altro . Ln balla delle 
Copie della Dijfert azione Latina in numero 
di 40. fa Jpedita da Guafialia a Reggio > 
/ a Bologna^ e a Roma per la pubblica Con* 

dotta dei VettaraU fui finir deli anno 1 
e depofitata nelle pubbliche tefpettìve Do" 
gntie : di che poJ]o produrre , occorrendo , 
autentici documenti. In quel tempo era 
Maefiro del S, Palazzo quel venerando 
n:eccbio il Reverendìffìmo P. Schiara 9 nomo 
degno per ogni conto di , occupare una cari^ 
ca sì co/picua , e celebre fopratttttto per 
un tratto £ ingenuità imitata forfè da 
pochi per cuìs juo malgrado ^ fu dichiara- 
, to imbecille •^Quanto alla vendita poi delle 
'Copie afidate al P. Maefiro Romani Cnta-^ 
tox di 5. Marcella f io pojfo a//icurare fitUd 
fedii di uomo onorato , che fino al Settembre 
dell'anno 1783. non ne bo mai ne avuto^ ni 
cercato alcun conto : e neppure dopo la morte 

del 
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fotejt qnìdquam aBum effe cantra Confiìtutionem^ 
qu^ prò iiio afertur^ BenediSi XIV^ Pr^^ècef^ 
joris Noftri ; nam Traverfariì Libro mìnifae 
Jujj}ngatur . Optavìt Pontifex ^ twn pyrcepitt 
ut quando opus alìquod , demptis demaidis « 
in pablicttm prodire » & prodeife pofie di'" 
gnofcatur » vel audorem Ipfam fuam cau"* 
lam taeri volencem Indicis Congregati^ aa«* 
dtat , vel Unum e Qtnfultoribus deiìgnet, 
qui ex officio Operis patrocìnium , defenfio- 
nemque iurciplac. (i) Tantum bic abefi^ ut 

/# 



Jel fudiittù P, Maefiro Èmani non mt bo 

ùvuio un conto precifo , ni ho injijltte per 
averne ; perchè , la Dìo mercè , non mi è 
^io a cuore il guadagno * Per altro ef^ 
Jendo fiata Rampata t Opera ton tutte le 
necejfarie t^provazioni » non vedo neffuna 
ragione , per cui non Ji poteffe ambe pub- 
blicamenie introdurla , e venderla in Ro^ 
via prima che fojfe pubblicato il Decreto 
di proibizione . Della Iftruzione Italiana 
\ poi non ne bo Jpedite a Roma tbe poche Co- 
pie , e tutte in dono : onde appena forfè 
ne avrà potuto avere una in imprefiito il 
Cunfultore dcftinato a darne relazione, 
(i) Cènfeffo ancor io , che farebbe fiata co^ 
defia una grazia , cui per altro fé la S. 
Congregazione mi aveffe accordata , avreb* 

he 
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éù pfiere corrigendo • ijuidquam frefici pufflt , 
fi % IH demenJa (unt , Aemantur , opus 
idem falfo argumento ìnnixum , prorfus 
evanefcere , ac deficere dcbcat ; cum non alt- 
ter , qunm ipfìiis rttraSatìone fit emendano 
t^ragiuda Ncque non ertane fofi tandem 

Be- 



bé operato meco fumma cquicatis & pru- 
denticj racionev Ji protejlh di grande- 
mente dejtderare ( magnopere optamus ) 
quel £ram* Pontefice , e avrebbe forfè ri^ 
Jparmiato u tue delle veffazìoni . 
(i) Ecco il perchè la S. Congregazione non mi 
ha fatto la grazia et interpellarmi , # di 
fentire le mie ragioni . L\ argomento deli* 
Opera è falfo : è dejja come una catena , 
di cui ejfende il primo ^ anello una fsh 
ficà , è gioco forza , che la fiano anche 
gli altri . Per quefto non e fujcettibile di 
emendazione , ma vuolfi ajjolutamente ri- 
trattare . Qui pero è appunto , dove io 
temo fondatamente^ che fia finta forprefa la 5. 
Congregastifme dal Relatore , e dai Confai* 
tori^ e Ufftzialìy e che fiale Jìaio rappre- 
fentato t argomento dell' Opera diverfoda 
quello^ che è in realtà. Ciò apparirà dalla 
GiufiiRcazione the più a baffo ne produrrò* 
£* verocbe nonmi Jl dice individnatamente 
fual,fia qaefto argmento dell* Opera ^ ma 

io 
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Benedi^inam Coftjìituttonem ex empì a proferì- 
ptorum Operiim , quorum auElores nequaquam 
fuerìnt audtti , tam ipfo vivente Benedillo » 
quam pofi ejus obìHfm (i) : ac $um fiatim 



io che fono obbligato a fa per e ptà (( egni 
' altro quai è % procurerò di farlo f aitar fuori 
chiarii t netto in maniera da non potermi' 
Ji dire , che* non Jia quel deffi • ^/jyir poi 
farò vedere^ che fè non h tert amente vero^ 
almeno almeno è di fput abile liberamene 
te nelle Se noie Cattoliche , fintantoché non 
Jia dichiarato^ fai fo con un giudizio Ca* 
nonìcé . Frattanto eredo di poter fofpende^ 
te la ritrattazione , la cui neceffità è fiata 
deliramente infinuata al S. Padre da chi 
ave a qualche impegno , 
(i) La S» Congregazione avrà avute delle for^ 
ti ragioni per non fecondare il gtufio defi^ 
derio del gran Benedetto ^ ter nltìro io of 
ferm in primo luogo , tbe pochi litri da 
quel tempo in poi fi ritrovano ali Indice , 
i quali portino in fronte il nome dei loro 
Autori Cattolici • Qj^ervo in fecondo luogjn^ 
the alcuni » che vi fono fiati pofti y avea^ 
no già intc^trataper lahro empietà la pub' 
hlica univerfale eficrazione ^ come le Ope* 
re t e le Apologie del Berruyer . Ojjer- 
vo in ter^Q luogo % cbf per non^ejferji afcol- 
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aliqui ex ih auSoribus omnem fu( àefenfanit 
coptationem deponentcs , pronità retraSarìone 

\ . J /^^^ 

tato il Mezenguy (ùlfuo celebre C.itechìfmo , 
e perno» ejfere Jlata confegnata iìidHui edi^ 
fitante lettera allaS. M. di Clemente XUL » 

que^o zelante ed ottimo , ma dalla ca- 

bilia del partito G e fui t /co pur, troppo cir- 
convenuto Pontefice , ba avuto il di/piace"- 
re di vedere il Juo Breve rigettato dai Prìtt" 
àpi Cattolici . Ed ultimamente volendo al" 
cani ( a contraggenio ancora delt illnmina* 
to e prudentijfmo Regnante Pio F/. , come 
ne iipparifce dalt ejito della Caufd ) ejìge- 
re da Monjignor Serrao , cbe riconofceffi per 
giujla la condanna di quel Catecbipno , l* 
intrepido Prelato ha rieufato di farlo , e la 
Beai Corte di Napoli lo ba foflenuto. Quin- 
dì il Prelato per tutta rifpofta ai 24. Ar- 
ticoii , cbe gli et'ano fiat i propojli , ba fatta 
la Jeguente protefia.^ di cui Sua Santità è 
rimajla contenta. 

m 

BEATISSIME PATER. 

CUm ego ab ineunte «tate nihil magis 
cordi femper h;ibaerim, quam ut tneaoi 
Sàtiri:; Sedi devotionem , fubmiiEooeib, jt 
obedieatism teflacam facerem > cùmque Mr 



frhatos fenfis fuos pubi/co S, Sedts ffédìcio fui- 
mtterc voit^runf ^ ut,0ppare^ exi ipjo Indìge 

Li- 



dieriiiicircuiiiferrì pi^r viilgus varias ferino^ 

nes >qai meos hos animi fcnfuE in finidrum 
tietorqueanc ,gaudco fummopere , Beaci ili- 
me Pater, ex corde profiteri, me in Te 
Sacc^flbrlbas Tuis venera«r\ Capile, jPa» 

• : ^rent > ,M4giftrani Qfltrjim. tunUatrs 
Catho1k« «. me efle addica tn Roman^ 
Cathoìic^ dodrinq , 6c Apollolicis Coafli- 
tutionibus : ideoque ut navym debitx a 
me Sand^ Sedi reverenti^v teftìmoniutn 
pr9ftem.»i <^ Catholic^ Ecclefì^ auAorici^ 
tem.» fommonunque Poncifie«m pra ;Ctt- 
ftodit^ndd Fidéi depafito » ti Ecc1e(ia(lica 
difciplina flataenda fpirkaalem Jurifdi- 
^^ìionem femper magìs magifque recogno- 
Icam \ Oj^ra ompiii % qi^.^hacienus 
edidi > òi, (iqa^- unqnatii (im^ edimrus , San^ 
£le Stid» ApoftoUcf .rever«inter rubjictò , 
cluricmque ca^nonico judicia qua Catbo- 
lican^ decet animi fiibiiii filone me obtem* 

. peraciiiram eilìe > iànde ;pol]iceoc« 

Rome VI. Idus Julias An. 178 J. ♦ 

^Jffrvù finalnunu ^ the [e fi e fatta al P. 

Narraroni la grazia di Jentìrne anche pià 

^ lui 



I 
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Librorum prohibìtoru?Jì (1) . Hac accurati us 
i^ibi Jig^ìficart voluimm , ut ìnteHigeres , Nqs 



Ufi Ofiere 'e pel 4wr^ numtro e étmphzza » 

e per C eftenjione della materia , e per t 
omi/Jlone di certe formalità foffero foggette 
ù molte eccizimi f i' equità almeno volt- 
' va , che fenza un grande , # riamofciuto 
éem^rit^'la ftejfa grazia fi comparti ffi anche 

0 mfy cke nei pubblicar i miei Libri , ntm bo 
contravvenuto a nejfuna , anche minima Re-^ 
gola dell' Indice 9 e mi fon contenuto entr§ 
a: limiti di ftudiata moderazione . 

(1) Efaminando bene me fieffo%- non 'credo di 
- - riprovarmi in tale neceffiti • La dottrina^ 
ibe bo infegnata nei miei Libri ^ conta fra 

1 fuoi approViìtori P'efcovi , Parochi , e 
Teologi dotti , e illuminati \ anzi , come 
fo vedere nella Giuflificazione , è fiata 
Segnata da Teolop lommi^ dai Cafecbifmo 

' Ramano dalia- S, Òongregazìone dei Ritif 
ed è pienamente conforme alla Liturgìa 
della Chi e fa Romana ; onde ho tutta la 
ragione di credere » che fia fiata rapprer 
fentata aUa^S* Congregazione deli' Indice^ 
e al Santo Padre tutta diver/a da efuelld 
che è . Vaolji anche notare , che C immortala 
Canonico Guerreri f infegH} nelle fue prì* 
me offervt^moni fui Decreto^ deU» Sacra Om*^ 

gre* 



eximio tuo tn Relìgìonem Jludìo canfidere^ ut 
curam p afqu^ operata » quam proiOonfe/fyrh 

gì'cgazime dei Rhìy dato ai i Settembre 
1741. , pubblicate nel 1746., e poi nelle 
nuove pià diQtiJe uscite alla Lune nei i74S;^j| 
ienza che Jla mai fiato obbligata a fìtrat"* 
tarla.dal grsn Pontefice Benedetto Xii^.\^a 
cm anzi Ja grandemente filmato , e favorito. 
Il Sig. Abate Zaccaria nella fua B/ùliote- 
ea Rituale , Opera erudita y ma piena dei 
/oliti preffudizj della Jua Scuola , coma lo 
fino in gran, parte le :4titrf;fue i Tocn. .£. 
. JUib..2. cap. j.V. Q\i^ie9^\ iibiuma^el 
'grand Uomo Autore' di una certa uuoi^.i 
ojir/to:ìe , /// cui per Ordine di Benedetto 
. Xll\ dovette cantare la palinodia , Io ve* 
ramente y per quanta $fice tea abbia f,itta , 
non ho potuto ancora /òpere qaal fia C4fdefia 
. nuova fintone • S\ bene che non ritrattò 
mai la dottrina inf gnata nelle fne Oj/erva- 
ziuni y che anzi /' ha (olìenuta e p rome [fa 
"Colla voce e colla p^ntut fino agli ultJ^pi 
periodi della futt Junga vita impieptta^ a 
gloria di. Di» , t\ad,hlificazi(ifie del Prof- 
Jf^ ^^ferminataiantametite il dì i. di Feb' . 
ùrajo dell'anno tyS^. Se mni il Sig, Abate 
\Z.ucarìa intende/fe tfi parlare di quejia dot- 
'^wina %glk^$fonierei -fiNmat^tf^^t'^ ^i^l 

fi . 
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tuo apud no5 fufcep'ifti ^omnem nane convertasi 
conferas ad illum inducendum > u$ eos imi" 
tetW auffores , qui nil aliud curarunt » quem 
Mt omnibus f alani fecerent ékSrin^ fuf ìnte'- 
gritatem . Hac re & ìpji ad vcritm fui nomi-* 
nis decus maxime proderis , à' novam ac op- 
portuniffimam dederis Nobis ratiomm appli- 
ficandi Nojirf ìb tf €um exì^imationis , fum 
paternq , qua te femper profecuti fimus , be^ 
nevolmiaii) . Ac in fatui fnfias f^ifitia 



fi a^ft f €ùme fece , quando nella Prefa^ 
zi(me,aiTom0 If^. del fio Antifebronius 
Vìndicatas ; attribài a mi l' iJUtuziom di 

' una ìtuova Accademia tu Faenza « tmpègtta^ 
ta a confutare le dottrine di Ginjìino Fe- 

' bronio ; cofa che non mi pa/sò mai per 
mente neppur per fogno . Fu quella un 
Adunanza Lettérarin accidentale , e pajfeg- 
gtera, in cui ftfronù recitati varj Componi- 
menti Poetici , e a cui io non ebbi nejjunifjl- 

* ma altra parte -, fuori di quella di (petta- 

^'tóre^ e ajcoltatore : anzi [e f ho a dire , co- 
me ì fme la rideva fitto le bajette^peretè 
ne capiva benl^mo la f rivalità • 
(i) Una ritrattazione vaga della dottrina da 
me infegnata nei miei Libri , fenza che 

- Jìa fiata individiàOta , e canonicamente efa-^ 

minata e condannata % nw vedo cerne mai 

po. 
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bujtìs voi untati $ arptmntum Apofiolkam Bf^ 
Tarn. XIL C ne- 

potejje recarmi decoro . Sono p^rfuafiffimB 
dì ejjere Joggetto ad errare al pari di ogni 
altro e pkà di ogni altro: ma per obbli- 
garmi a ritrattare un errore , ebe mi ven- 
ga innato , eonvien prima farmi fnpere- 
quaì e perfitadermi che r realmente un 
errore , Ad una definizione della Chieja 
Cattolica, 0 di clé la rapprefcnta , in ma" 
ten^ dì dottrina det ogni Cattolica affoga 
gettar» i fmi lumi fàrticoUriy e ahbrac^ 
ciarla colla mente, e col cuore ; ma ogni 
altro Giudice , come di/Ji fin da principio , non 
può pretender tanto ; febbeae gli debba ri- 
verenza , e ri/petto . E con ciò crédo anr 
che dt dare un m^nifefio argomento dtlf^ 
tntegrttà della min dtttrinà . Anche da 
J^onjignor Serrao fi è voluto efigere una 
ritrattazione di molte individuate afferzior 
m infegnate nelle dotte fue Opere . Eppm* 
re egli ha cofianàemente rìcuJaPo H farloi 
e no0 per qu^o è flato tenuto per men 
Cattolico y e per men degno dell' Epifcor 
pato , e fi è accettata per argomento ba- 
fiante della integrità della ]im Sottri* 
na la PrHeJta dejcrittadi fopra j Annot. 7. 
Per ifUal r^pmia dunque fi tml mettere in 
Jojpem f integrità della mìa deprima , ySn 
iumento perchè non piace ad alcuni , (juantun* 
Ì»c da altri fiajlin/ata Jana e Cattolicaì 



Digitized by Google 



ss )( 34 )( SS 



M$4iSionem Nobiiùéti T»f piram^ter ìmpertì" 
n$»r . Dafum Rnmt apud S. Petrnm fub-Annulo 

Pijcatoris , die XXi/lI. Mnìì MIXCLXX^IH. 



BMNJiDiCWS STAr. 

§. n. Dopo quello Breve, per le»- 

gioni che ho efpode , e che cfpQrrò anco- 
ra , diftefi un' altra Supplica al S, Padre, 
che è pure ftata accompagnata e raccoman- 
data da S, A. Sereniflima la Signora Da- 
chefla Vedova di Guaftaila « come la fth 
ma . Eccola, tajie q^viale è flata fpedtca « 



dei Servi di Maria pieno di fiducia nél-* 
Ja Paterna Clemenza di Voftra Santità » (i 
proftra di nuovo ai fuoi fiinciflimi Piedi per 
iuppliqarla di avere la fofferenza di afcoU 
tarlo ancora fall' af&re delle fue Opere proi- 
bite* dalla S. Congregazione dell' Indice .* af- 
fare che interefTa grandemente inoltifiuni 
Teologi , non pochi Pallori , e tutti gene- 
falmente i fedeli .Al Supplicante è ftato co- 
manicato 51 Sreve di Voftra Santità in ri- 
ipofta alla Lederà di S. A. Sereniflima U 
Siiiaora Duchefii Vedova di GaaftalU 



Ponnjicaùiés Nojin Anno Nono 



BEATISSIMO PADRE 
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da qatlto coti faa grande forpreia ha rile« 
▼ato , «Aere ftato rapprefcntato alla SaRti- 

titi\ Voftra , che le di lui Opere per que- 
fto motivo fono ftate condannate , perchè 
dopo maturo efame , pievio il voto diano 
dei Confultori i Ci è trovato , che la dot- 
trina in efTc contenuta » è la fteiTa che 
quella del Nannaroni già profcritta e ripro- 
vata fin dagli Anni 1775. e 1776. , e che 
ciò eoa tanta evidenza li è fatto palefe . 
che non v' è ftato bifogno di afcoltare V 
Atttor^ . Qaiiidì C\ ^ conciaio che le dette 
Opere appoggiare ad an (aUo argomento , 
non fono fulcettibiili di emendazione . Qae- 
fto è appunto ciò che ha grandemente for- 
prefa il ricorrente Autore ; avendo egli 
iempre creduto, che la foftetnza almenodei- 
la 4Qttrina fofle ikna e non foggetta a cen« 
fura . Percià egli fi fa coraggio dì efporre 
alla Santità Voftra alcune fue rìflefllonì già* 
ftificative della fua dottrina , fuppìicando* 
la di prenderle in coniìderazione, e di de- 
temnnare colla iàa fuprema autorità ciò che 
abbia a teneri! , affinchè nè i Teologi, nè 
i Fedeli fi lafcinotrafportareda ogni vento . 

§. 12. Eflenda pertanto ftata proibita 
non folamente la Diflertazione Latina , ma 
ancora V Operetta Italiana , in etti il Sup- 
plicante Autore fi è ftudiofamente guarda* 
da tutto ciò , che avrebbe potuto dar 

C z qaah 
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iiualche motivo a cenfura nella Latina ; egli 
è chiaro » . che viene riprovata ia fom« 
ma iftefla, e la foftanza per così dire del- 
la tlotrrina . Ora la fomma della Dottrina 
riducen , per quanto dalT Operetta iftcHa 
di piccola mole appariice» alle tre lìegueu* 
ti Propolizìoni . (1) 

Propofizione I. Il Sacrifizio delia Mefta 
confifte non nella fola Conlacrazioné , ma 
ancora nell* Offerta , e nella Camunione , 
e più propriamente nelle ultime due azio- 
ni , non difgiunte però mai dalla Confacra- 
^ione: (icchè il Sacrifizio confifte nel com-* 
pleflTo di tali azioni faccefCvamente e mo*» 
Talmente unite . 

Propofizione II. K (fendo V Offerta e 
la Comunione comuni col Sacerdote ai Fe- 
deli afTiQenti» V azione del Sacrifizio èco* 
mane al Sacerdote > e ad effi ; fa Iva. perà 
la dignità « la poteftà > e il miniftero del 
Sacerdote , per cui di gran lunga diftingue- 
fi dai Fedeli . 

f ropoiizione IIU La Comunione Euca-^ 

' ri- 
Ci) Tu^te due f Opere net Breve del S. Pa^ 

dre fi confiderano come un Opera fola per 
. regione appunto deli' identità dellii Dottri-- 
uma^ Dmque fi mi jihfie^ di gtufùjicare la. 
.. Di^triwà deli' Operetta hnlimit % far.à 

polla in [alvo ambe quella della Latina^ 
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tìfkka, fatta coi Preconfacratl ha rngione 
foiranto di Satcramento , e reca feco foltan-* 
to gli eflfetti dei Sacra mento * ma la Co- 
munione fatta nella Melfa con Partìco'.c 
conlacrate nella iVelfa MelTa , ha mozione 
ancora di Sacrifizio ^ e ne reca icco iiruc' 

. ti oltre agli effetti del Sacramento • 

Quefta in foftanza è la dottrina dell' 
Operetta Italiana . Se a qaefta riducafi an» 
clic quella dei Nannaroni , troppo lunna cofi 
farebbe il cercarlo . (iuegli ha efpofìvT la faa 
in due groflTi Volumi in 4. , in altrettanti in 8. , 
oltre ad alcuni altri Opufeoli • Ma T Operetta 
del Traverfart riducefi a pochi ibgli : ondd 
in un colpo d'occhio prefenta tutta la dot- 
trina , la quale all' cfpofte propofizioni ri- 
da cefi . Ora colle feguc:iti rìfleflioni non 
intende già T Autore ricorrente di provare 
le fopraccenriate Fropofizioni (1) • Non in- 
tende neppure di fiaftificare tutttocid che 
ha fcritto nella Dinertazione Latina , in cui 
altri punti relativi ha trattati con liberta , 
perchè non è fatta che pei Teologi , e pei 
Dottori • Egli ha foltanto in* mira di &.t 
vedere » e toccar con mano» che le fac-^ 

' cennace Propolizibni fono fiate infegnate da 

ce- 



(1) Ci^ egfi ha fat$0 diffufémenu nella Di/- 
V Jntazhmf Latina ^ com argomenti tratti da 
tutti ì Luoghi Teologasi» 



celebratìdimi Dottori Cattolici , fenza ché 
per tal dottrina abbiano mai incoriii vera- 
tia taccia , nè pfefTo ia S» Sedei Uè preflb 
i Paftori delia Chiefa , tiè preflb gli altri 
Teologli : onde cònchmde , che pet^ lo me- 
no fono difputabili nelle Scuole Cattoliche. 

§.13.6 per incòminciar dalla prima > che 
può dirti la principale , e come il fonda- 
mento dèlie ìiltre due, I* ha infegnatai efpref- 
(ametìte il tetebre Teòlogo Domenicano Do- 
menico Soto , che fa uno dei pià confide- 
rati del fuo fecolo anche nel Concilio di 
Trento • Quefti dunque cosi feri ve (t) . 
Quo ergo rem jaht (itm Catholtcìs agamus » 
rationes Sacramenti Ù Sacrifica i» hoc divi' 
i$9 wyjlerio Jtc dig^'ofcuntUr ; quod cum Sa- 
cramentum fit [acre tei Jìgnum j quam vel 
in fe coni ine t , vel ufu efficit ; ratio bujus 
Sacramenti in Confecratìone perficitur : Sa" 
crificium autem ejì quod Deo ojjettur t qua^ 
re ratto ejus in oblatìone tonfiftit « * * Sei 
rogas : Nunqttid in fila cblatione tota ratio 
Sacrifici/ pqfita ejì ? Rejpondetur : non pror^ 
Jus i Nam cum id ^ quod ojjcrtur , fit Cor^ 
pMS & Sanguis , fit ut eorum Confecratio t 
qtf^ s Ut iff(trantur$ fiti fit fit forma SacrS' 
minti » t^ pariter ad Sacrifieium pertimat^ 
Quare prìut fit oblatio materia confecrand^ > 

dum 



(i) In t^. difi.il. q* z.arf.u v. Q}l9crgo, 
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Jum dìcìtur , p{(cipe , Domine San8e Pater > 
èancoblationemùa* Deinde ^Jupplices rogamus^ 
mi éutftù hùbtat Ù beneJicat ntfifa Sacrificia 
iliibata. Et tandem pojì Confecrationtm me* 
fjìores pafjionìs ^ aliorumque bcneficiorum offe'- 
riffjus Ho'iììatJt puram j San&am Ùc. . jQuin 
vero & Jumptio poTissiMuM j^/ Sacrìficiutn ut- 
tinet « lUic enim ratio immoiatiùais perfici- 
tur: immuiatio namque idem ift ae Jatrifi^ 
€ótto ) nempe anìmalìt occifio^ a mola^ idejl 
farre , quo zicflwa ìnfpergebatur . AJors au- 
tem Chrijii non reprqjetuatur in confccratie- 
ne f imo confecratur , ut immoletnr » dum 
eonfimitur : nam illa eft mortts , Jè" 
puUurq Chrijii effigies ; & in fumptione San^ 
guinis adhibetur imago effufimìs ejus * Quo 
circa fi poflConlecrationem Sacerdos Sacramene 
ta non Jimeret » Sacrijicium reitnqueret trun- 
^um Ù imperfe&um , ncque effeBum Sacrifi^ 
ài plenum kaberet.Ob idqua^ fàiitet , quia 
fumptio utrinfque form^ ad effentiam Sacri" 
jficii attinetf tant( fuit cur^ Ecclefi^ , ut nmh 
quam Sacerdos confecraret , quin utramque 
fumeret • Non ergo Sacramentum Sacpifi'^ 
tium tamquam contraria diftinguuntur t imo 
Omficrétio & ufus Satramenti ^ adtiUts éti/a- 
tione , ratimem integrat Saerificii. Quapropter 



fitfcipit C^mmunionem^ per ìpfam etiamfum" 
ftionem fiù ardine » & grmét Ja^rifitat . 



' etiam Populns ^ qui facris 





Digitized by Google 



§. 14. Da tutto quello tedo apparile» 
finO air evidenza , che la prima Propoli* 
£Ìone è le\ata di pianta dal Soto. Egli in* 
legna , che nella Confacrazione (i fa il 

Sacramento , ma il Sacrifizio confile nell* 
Otlcrca . Dunque fecondo lui la Confacra- 
zione » e V Oiieru ione due cofe tanto di* 
(tinte e diverfè « qtianto lo fono il Sacra* 
mento e il Sacrifizio . Soggiagne* che noti 
iftà però nella fola Offerta tutta la ra* 
gione del Sacrifizio, ma che ad eflb appar- 
tiene anche la Coniacrazione » e principale- 
mente POTissiMUM la Sanzione* o (ia la Co- 
munione , in cui t e non nella Coiifacra** 
zione fi rapprcfenra la morte di Gesù Cfi- 
ito (1); Che la Ccnlacrazione intanto ap- 

par- 

(i) Ql^^fto dfjtto Domenicano avea pnfinte 
quella fentenza di S, Paolo , /. Cor. XL i5. : 
Q lotiefcumque manducabitis panem hunc, 
^ Calicem bibetis , niortem Domini an- 
nunciabitis ; Quella del Concilio di TreU' 

. ìo^feffl 13. cap» a. , In illius fumptione 
colere nos fui meoloriain prigcepit, foam* 
que annunciare mortem Quelia Jeils 
Cbìefa Romana ^ Pojicom, Mif, Dom. XXIL 

' poji Vcntec. , Sumpfimus, Domine , facri 

. dona myfterii, humiliter depr^antes , ut 
qu; in ttti commemorationem nos ficer^ 
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pàrriene ài Sftcrifizia, in quanto efae eflèn^ 
do il Corpo e il Sangue di Crifto ciò che 
fi offre i fi confàcrano appunto pef cflcre 
offerti : onde effa è talmente forma del Sa- 
cramento , che appartiene ancora al Sacri- 
fizio . Dicendo dunque il Soto, che la ra- 
gione del Sacrifizio confifte neir offèrta » 
e chcal Sacrifizio appartiene anche la Con- 
facrazione , ma particola nxente la Comu- 
nione ; egli è cofa manlfefla , che fecondo 
lui il Sacrifizio più propriamente confifte 
ncir Offerta, e nella Comunione , non di- 
fgìunte però mai dalla Confacrazione .* co- 
ficchè il Sacrifizio confifta nel complenb di 
tali azioni fLicceffivamcnte e moralmente 
unite . 



pr^cepiflF, In noftre proficiant infirmì- 
rntis auxilium . Peràh fcrijfe ^ che la mor- 
te di Crijìo fi rapprejenta non nella Confa- 
crazionif , ma nella Comunione : lo che in" 
feparono prima dì Lui S. Agofltno , S. Ci-* 
riilo Mèjfandrino , S. Gregorio Mmw , Um- 
berto Cardinale , Lanfranco^ Pafcafio Rat- 
berta , ed altri , dei quali ho riportate e 
vendicate le teftimonìanze nella DiJeriO^ 
zione Cap. Vii. . E non fi vorrà tuttavìa 
mmettere^ ne^r per feoktUée^ la fintene 
. za del Soti^ì 
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$•15. Ecco pertanto che la dottrina 
^ efpofta nella prima PropoiSzione è la Aeila 
af&tto che quella del celebre Soto t ed è 
realmente la dottrina fondamentale di tut* 

ta r Opera del Traverfari , da cui tutto 
il refto deriva ; febbene ogni confeguenza 
è fiancheggiata dalle Tue prove dirette . Di* 
mandafi dunque > fe fia riprovata dalla Sa-* 

.era Congregazione la dottrina di quel ri* 
nomato Teologo Domenicano , come ccrta- 

- mente falfa ì Egli è vero , che gli Scola- 
llici per la maggior parte da due iecoli in 
circa hanno ripofta tutta Tcflensa del Sa- 
crifizio nella Con&crazione ; ma » bifo* 
gna pure confeflarlo di buona fede % non è 
codefla fe non fe una opinione di fcuola , 
fu di cui nè la Chiefa , nè la Sede Apoftolica 
non ha ancora definito nulla • Anzi code- 
tta pià comune opinione » in quanto che 

.ripone nella Contàcrazione la Aiutazionet o 
ttccifione della Vittima , riene apertamen- 
te riprovata dagli EminentifUmi Bellarmi- 
no (i) , e De Lugo (2)> e dai Salmaticenft 

.Scolailici (3); e di più queili ultimi fi avan- 
zano a dire t che quelli Scola((icì fi quali fi 

. contentano di una miftica mutazione e di- 

ftm- 



(i) Lìh. 1. de Mijja cap. 27, 
.(2) De Sacram, dijp, ig. feS* 4. 
i) Tom.XI.P. ILTraS. 13. éUff^iì* dut. 
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ftnrtione delld còfa «flirta i efclofa la rea- 
le e vefài datino oécafione ag^li Eretici di 

riderfi dei Cattolici i e di obbjettar loro , 
non lènza ragione , che ne vanno al difoc- 
tp nel punto princtpdlé, mentre noh difen* 
dono nel Sacrifizio delia Mefla qaella con- 
dizione i ché ad ttn vero 4 é propria Sa- 
crifiTiio è aftolutamente necefTarià . Da ciò 
ne rlfulra , che l* opinione fcolaftica noa 
è nulla più che un* Opinione , còme tante 
altre introdotte riegli aitimi fecoli nelle Scuo* 
le : ónde refta almeno tiellà fila probabilità 
quella del Soto^ a pttò (bftéaerfi da chi la 
crede più conforme alla Sacra Sctittura * all' 
autorità dei Padri , alla Liturgìa della Chie- 
fa , e alla natura di un Sacrifizio eterno 
e vtfibiie $ veto e proprio $ com' è il no- 
ftro « fecondo la Dottrina del Concilio di 
Trento. ' 

§. 16. Kon è però fola mente del Sotoqae- 
fta dottrina ; anche Melchior Cano altro 
celebre Teologo Domenicano 1' ha infegna- 
ta con poco divario , cioè riponendo fra le 
parti eflenziali del Sacrifizio la firazione dell* 
Oftia , e r infufione di parte di efla nel 
Calice . Ecco come egli fi fpicga (i),Con* 
fiat fané , EucbariJUci Sacrijicii partts qua- 



(1) lih.\x.ie lAfcis TtoùL Céf. ti. Tèff. 0^ 4. 



Digitized by Google 



^ )( 44 )( ^ 

tuùr effff nnam Cmfecrationem tofpùirls <j< 
SdN^uJfpis y alteram ^biathntm , tertiam frn* 

Oionem , proflremain conjumptionem . Hìs 
qnìppc quatiior partii us naturam Sacri fidi re- 
dìntegrart , confici , abbuivi , qui negaverit , 
nibil iilum de ratiune perf^Bi Sacrificii didh 
ciffk , niifii qti-^filfe « nibii Jcire ctmvincam . 
Egli è quefto un parlar molto franco , e l'i 
«n fomnio Teologo intimamente perfuafodi 
ciò che avanza . Più fotto foggiugrc (I).• 
£;r/^rJ!?x/M^ , CT mjiliuum Sdcrifiiium jolaobla" 
thne non confiat . Cam itsque circa fpecies 
ante fraStonem nibit fit a Sacerd^it faHnm » 
ttH Sacrifìcitim qnidem peraBnm efi . Item cnm 
ly::jbolis rerum ^ Cbr//io inJìittiCìUe ^ clehcavnts 
mortem ejus figcre , fi vcritm Ù pcrfnhitn 
nojlrnm Sacrificium eji , ejnfqne Vìilìma ab- 
folutum .^xtmplar » quom Chrtftus in Cruce 
prcbttit , nullum sntem fit -rerum /ymboinm^ 
dfUcqnafJi Ipccies fravgantur , mifccantur , 
confamentur ; certiffimum Jnmere o^innentum 
poljamiis , ante Jracìionem uondum expletum 
effe Sacrificium . Manet tgìtmr » non Con fé- 
cratianem modo & obloiionem ^ verum &fra* 
iiimem quoque , ac 'Ctmfitiìtptìonem ad inte^ 
grìtatein cxtcmi Sacrificii pertinere . Dunque 
anch^ il ciotti fJinio Cano ripone la natura 
ej elFeoza dei Sacrifizio della MeiTa» come 

fi- 

* 

(i) Non ms fugit, * • * 
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& il So^o, nella Coiìfacrazione , nell' Of- 
£srtsk f e nella Comunione . Aggia(;ne , ecrli 
è vero , anche la frazione delFo'fìia» nel 
che ha avuto pochi fcgiucì ; nìa fe bea d 
riflette , ei ciò ia da quel dotto Teologo e 
profondo ra^onatore che è. Pianta e«r|i it 
principio inconcttffadf S. Tbmmrvlbi. r;./. 
H5.^r/. 3. , che Sracrificid proprie dìcmj- 
tur^ qmnilo circa res Deo ohlatos nlianid fit i 
Jicuti quud anirnalia ^cukbantur ' comburé- 
bantttr ; quod panis frangitur , ir comedhnr, 
ir benednhtAT. Qaindi poi oflervando , che 
nella CohTacrazione non fi fa nuli i intorno 
alla Vittima, e che ciò fa/li la prima vol- 
ta nelìd frazione ; perciò anche qucfta nu- 
mera fra le parti del &iC5Ìfizio (1). Egli è 

V ^^^m^m ^mm» ■MWM^M MH^M^M «Mw^B^ MMam** 

(1) Sacrifizio déie Altare la cofa offerta 
i ti Corpo e a Sangue di Gesù Cfiftu [otto le 
fpfcìt vifibìli det pane e del vino. Mi fi 
dica dunque , qunl mutazione fi faccia per 
la Conjacrazione det Corpo^ e del Sangue di 

• Grw Crifio fatto quelle fpecie ì Néffùnn 
• egfa^ : perché in virtù delle parole fi di- 
ee, e fi fa il Corpo e H Sangue , ma non 
fi altera , ne fi dìjlrugge nò il Corpo , ni 
il Sangue fitto^qwlle.jpecìe^. D't- facto; eome 

. «fl/r/r cbe fi alter i^ per wci delle parole it 

^ CorpodiCrifto Je anzì.in virtù d't qtfetlefip^ 
Come fi altera il Sangue , fe anzi in viak 
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|0ìmence perfaqfo della nepeffiU 4t iar qaal^ 

delle parole fi rende prefenteì Dì più : la 
A €vfa finfibile da alterarfi e dijìruggjrfi ^ è 
: . // Corpo e H Sangue del Signore Jotto Uf 
Jpecie dei pane e dei vino . Ma que[la oh 
fa anche dopo la Cotffacrazfont noi f oIh 
biamo ancora ^ noi la vediamo Jenza offerì 
, vare in effa nefjuna benché minima muta- 
zione . Dunque rimane tuttavìa da farfi^ 
# per a^nfegaen^a non fi ^ fatta nella Con'' 
/aerazione . Quando dunque fi fai U Ca^ 
no perfuafo del principio di Tomma(9 
' ammejfa da tutti i Teologi , la ricono/ce 
nella frazione dell' 0/lia , e nella infujW' 
ne di parte di effa nel Calicele poi ^nche 
jimella Comunione \ perche colla fr^^ione fi fa 
^^fafmente qual^ke cofa intorniò ni Corpo f 
: al Sangue [otto le Jpecie vifibilì . Ecco la 
' ragione ^ per cui quel gran Teologo riconob- 
.■/_'^he la frazione per parte del Sacrifizio. 
:::'^Contutt(ocio e [fendo la Comunione quella 
; wa^^W « clfe Cesi Cri fio ci bacon maggior 
-y^precìfiofie- ordinat4 di fare in foemoria 
, fua Paffione e Morte ; e diflruggendofi reah 
. inente in quella f O/iia ijfefsa , cioè il 
Corpo e il Sangue Jotto le fpecie vifibili , 
olfia C efiftenza Sacramentale delC emo e 

^J^i foftoU med^me fpeeic sin §mU0 

• ;.r^^r . dee 
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che coia intos^no alla Vìttima o&rta » che 

non 

r 

dee riporfi la mutazione e dìjìrug^ì mento 
della coja offèrta , affòlutamoue ejjenziale 
al Sacnfizia . QuelU è ma dottrina quan- 
ttf fondata fulla wra e tamantt nozione del 
Sacrifizio. prépriamentO!' taU r altrettanto 
piana , netta , precifa , e intelligibile .Al 
contraria quella dei più dei moderni ScO' 
laftict è imbrogliata , inintelligibile^ , con-- 
tradditoriaiU che fol» hafia petf dimofirat" 
la eapricciafa . Ecco- comt^ . la efyom^ quel 
buon Filippina di Roma it P«. FeUce^Dagna-- 
ni nella Rijpofia Apologetica alt Abate Naf^ 
fio , ojjla al dotto y e valorofo Abate Sta- 
nislao^ Poeti . Ei dice pag^ 7. , che la Con^ 
fatrtKÙone febhene- fia una £Aa azione tea^ 
U per Je jieffa ^ tuttaimlta equivale vir- 
tualmeme a due diftinte azioni , cioè 
come quella , che dà T eflcre alla Vit- 
tima per il ixiiftico cambiamento , e co- 
me quella poi , che ne fa 1' immolazio- 
ne c £a ripete^ ancora pag* 9. ^cèe- la Con- 
facraa^lone importa eflènzialmente infieme 
e la formazione della Vittima, e Tohla- 
- zione , o fia V immolazione . Io qui mi 
ritrammolto. imbarazzata nel capire . come 
la folaaadon^reale^ della Conjacrezione^e^pti' 
wlifi virtnatmenta^ m i$€ %.a cha cofa-^a 



> 



non dubita di afiermare > che chi lo nega,. 

non 



quejìa virtuale equivalenza , e poi anche 
come t oblazione fi a un azione ijiejjfa coli* 
immoUzioue y e no» pìuttofio anche ( im^ 
moUzione equiwtlga virtualmente a due dì-' 
fiint^ azioni. Ma via ^ fi paffì Jipra atut^ 
to ciò ! io gli domando , come mai la Con^ 
jacrazione dia infieme la vita e la morte 
alla Vittima ? Oh qui sì che la rifpojla è 
un vero indovinello! La Confacraz^one , ei 
rifponde pag. ix. » non ci dà la Vittima 
uè viva > nè morta realmente in fenlb 
divifo, bensì nell'atto ftefTo ci dà T una 
e 1' altra virtualmente infieme in un fan- 
io cQmpofto , fokanto moralmente divi- 

^ io » ficcooie non può darcela così viva» 
che non fia neU* atto ileflo anche morta» 
come non può darcela morta , che pri- 
lli a viva non fia. Bravijfimo P. Bugna ni f 
Ma ditemi di grazia : intendete voi fteffo 
dò che dite ì io vi conjeffò » tibe non ne 
eapìfco niente , cba ami mi fimbrano la 
vofire parole eontradittorie , e certamente 

'. mote di fenfo . Nè pub e/fere dìverfamen- 
te ; perchè volete ajjegnare nella fola Con- 
facrazìone tutte le fiarti del Sacrifizio^ ubo 
9on vi fino* 



biguizecl 
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ma taipard mai , che éò(ft -voglia dir Sa^ 
crifizio perfetto , non 'ne 'cercò- mai , norf 

ne s\ nulla (i) . A baon conto ecco ua 
Teologo di prima sfera , che nega affo- 
latamente , che T eflcnza tutta del Sacri* 
fizio' confida nella Confacriazione , ma che 
anzi la ripone nel conrpleflb della Confacra^ 
zione , Offerta , Frazione , -e Comunione . 
Nè fi dica, che il Cano riconofce le ulti- 
me tre parti per integrali loltanto del Sa- 
crifizio : imperocché parlando egli alla ftef*^' 
& marnerà* di tutte qaatti^ò , è chiaro, che 
o nefltioa 9 o tutte le Ammette^ pier efien-^ 
ziali .Ma del Cano fi è detro fifi qui quan-' 
to balla air intento. ' '* ' ^ 

§. 17. Anche il dotto e pia Cardinat 
Bona ammette , come il Soto , per effen* 
zialt parti del Sacrifizio le tre mentovate» 
e ne ag<^iugne altre due , le quali* però in 
quelle tre reftano inclufe , cioè la prepa- 
razione del pane e del vino , e la diftribu- 
zione deir Eucariftia a quei che vogliono 

T0m.XJ/. D * co-- 



(i) ^ quanti mai anche dei fuoi Confratelli 
farebbe quefto rimprovero quel dotto Teo^ 
logo , fé viveffe ai dì noftri ì E quai ma-* 
ravigtia noi forpnndereMe y^'ùe'deifdo com- 
hnutfa tm lantif impegna e énH^ àBufi M 
mmi^à qwUa 4otfrina , cbe^ àgli flimi^a 
Manto certa ? 



* 



comanictre (i) : Sunt igitur quidam in omni* 
kus Ufu^ffis 9 in qmbiis omnes Ecclejt^ i>on* 
nfenhnf » u^pote fine quhtts SacrificH ratiu nuh 
io modo fuufillerei : cujufmodi funt panìs it 
vini preparano , oùlat io ^ corifee rat io ^ con -un-- 
m^hio , & ipfius SactiìmjHti cummunicaì e va- 
Untìbus dilirii^mh . Ora a Termanio U dut- 
tó Cardioitle , che fenza di eire parti iKiii 
faflifterebbe in niana maniera la ragione di 
Sacrilìz o ; è cofa manifefta , che l« 
uietie tutte per eiTenzìali . 

§. id. Dal fin qui detto rimane ab- 
bafiaqza provaco % che la dottrina cfpofla 
nella prima Propoiizione , è qaella fteifa 
che ìnfegnarono tre fommi Teologi t per 
tacerne altri (ij, c prcciuoientc il Sk>to e 

il 



(.0 iJb. de Rfb. Liturg. tap. 6. §. i. 

{z) Foglio qui o^gh'gnere un modera Teolo* 
. go celebrai ilfmo per la fua wifia.frmtm^'^ 
^ney e profonda dottrina . Egli i Lodovico 
Antonio Muratori , // quale nel fiio cel- 
iente Trattato l>ella Regolata divozione 
V wì Jcrhe tap. 19' • Regoii^rmente fi de- 
. ve credere , cbe vajlia molto pià la 
Mclfa a chi vi a/fifte colla dovtttadivo- 
. ziqne e riverenza , e tanto p ù fe par- 
• tecipa 4eUa Conounione , che a chi è lon- 
tttiiQ » .WVCVCW priaopaimeatc per \^ 
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il Cano I i qaali più degli alari iDvéftiga* 
tono 4 fendo la mtara del Sacrifizio • Cer- 
ca danque il Traverfarì , fé fia fiata ri- 
provata dalla Sacra Congregazione la Dot- 
trina di qoei Teologi.^ 5e il » ei coafefsa» 
che anche la fua refta involta nella fteiTa 
condanna • Se nd» come è credibile» chie^ 
de amilmente i motivi » pel qiiali è fiata 
condannati la Tua , che è la fiefla ilef- 
liiUma che quella, (i) 

Da $. 



fia detta la Mefla dal Sacerdote . Ed ec- 

cone la ragione. Anche il Criftiano, fic- 
come accennammo , afllftenre ai divini 
Alifterj prega , facrifica , otrerifce a Dio, 
e può al pari del facto Miniilro prende- 
re il Signore • Ora benché la Coniacra- 
zione iia il punto più efiettziale della Mef- 
la ( perchè dà la Vittima da ojferìre e 
immolare ) , pare nell* Oblazione e Co- 
munione è principalmente ripofto il me* 
rito e frutto applicabile delk Mefia ( # 
fir €anfigiMfza in quelle più propriameitte 
che nella Confatrazione Jlà il Sacrifizio ) : e 
qucfte due azioni facendofi anche dal Po- 
polo aftante, per confeguenza più ne ha 
efso a profittare , che chi è lontano $ 0 
ninna & di quefte facre azioni , 
(j) / Padri 4<i Cgmìfia di Tremo fer tefiì* 

mo* 
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§. ip. Non vede il ricorrente altr^ 

rif. 



- monianza di tutti gli Storici fi fono ^uar^ 
. dati CQff tutta premura dal definire le con- 
troverfie^ che fi agitavano fra i Cattolicip 
e dai recare ai€uf$ pregìadizto almeno ef 

prej] amente alle loro contrarie opinioni . 
La /le/fa condotta noi ojjcrvinmo tenuta an- 
che dopo . É Cèja notijfima , che la dot-' 
trina MoUniana in tutte le Congregazioni te- 
nute fatto Clemente Vili. , e Paolo V* fa 
riprovata col conjentimento di tutti i Con-' 
/ultori , eccettuatone il Jolo P. Bovio Car- 
melitano » e che fu fui punto di e fere fi- 
ieunemente condannata colla pubblicazione di 
^na Bolla gii preparata • Eppure perchè 
'JTÌufcì ai Molinffli di divertire H fulmine^ 
che sì da vicino li minacc/.rja , la loro 
dottrina è fiata fin qu) tollerata . Anzi 
( Cf^a maravigliofilfima ! ) da rei convinti 
che erano ^fi fono fatti attori^ e coit in" 
'Untate una nuova eresìa ^ che altrove fot' 
fe non eftftette wai fuori delle loro tefte di 
raggiri fecondifflme , e di cui fi volle in- 
fetti a loro marcio di f petto tutti i difen- 
^fiti deU' antica dottrina ; e col far ri- 
porre alt Indite la mofmot pm^ ^^'^ 
bri , che con pìi^ di f^^è purki ia fo- 
Senevauo ; e finalmente col rendere fo fpet^ 

te 
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rifpofia da potergli^ dare fiiAri di quefla , 

che 

^■■■■^H» ^^MMB^W ^^BBlMiV «B^^^^H» ^i^^^^^H^I^IHl^^^A ^I^^IHlV^M^W*^ MHHB^BI 

te in bocca di queftì , e nei loro Libri If 
parole , e Le fraji della Sacra Scrittura , 
S. Agofiimt^e degli altri antichi Padri; 
fono giunti a jegno quafi dì far prevalere 
le loro novità al( antico iep^o dell' 
gopnìana Dottrina tufiodito meti fempre 
come proprio dalla Chiefa Romana • Nm 
può certamente negarfi , che tutti i Libri 
pubblicati finora in difefa di ejffa contro 
le novità Molintfticbe ^ wm fieno fiati gran^ 
demente fofpetti ìm Roma ; per lo the fe 
ne trova notato alt Indice m numero ben 
grande : laddove dei Moliniani pochiffìmifè 
ne vedono ; anzi forfè neppur uno inferitovi 
per que/lo capo . // famofo Libro f che porta 
il nome del Cardinale Sjondrati » a ebeba 
per tìtolo^ Nodos Frcdefiinationis difio- 
latus ; quantunque folennemente denunziato 
alla Santa Sede da cinque dot t i f/ìmi Vefcovi 
di Francia come rinnovante gli antichi errori 
dei Pelagiani e Semipelagiani ; pure non è 
fiato finora riprovato ^wa è tollerato aneo^ 
ra . Egli i vero , the ai tem^ nvfiri per 
impera di uomini dottiffìmi , ma fpecialmen* 
te per ( autorevole protezione accordata 
ai Prof e (fori delC antica dott ritta nei fuoi 

^afifgimi Stati dal religiqf^mu r iUumift^ 

to 
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cke U fiu dourioa è diverik * e forfè «he 

fa 

, /» Imperatiti ijiujèppe //. /if fantafiica 
eresìa fi và dileguando , e i difen forì della 
. dottrina antica ripigUan fiato e lena , e van 

• crefcendo di numero ^0 t< Moliniaug novità 
perdono fin^refià ti mal godnto credito : 
ma egti è altrettanto vero , the qae^e ulti" 
me fino fiate anche più che tollerate finora . 

Fantafiica eresìa ho chiamato il Giafenifmo^ 
e con tutta ragione . Imperocché fe per Gian* 
fenijmo s intende la dottrina delie einqne 
famofe Propojiziom dannate da Innocenzo 
X, , quefla è veramente nn Eresìa : ma non 
ha difeiijui'i , ne vi è (lato finora alcuno, 
dei così detti Gianjenifìi , che non abbia 
folennemente protefiato di efecrare con tut- 
to il cuore tutte , e ciafcbeduna di effe 
. cintine Propofizioni . Dunque /ebbene ìrea* 
le t Eresìa di quelle cinque Propofizioni ^ 
fantafiica però e chimerica è la fitta di 
chi le fofiiene : ed ecco il Gianfenijmo una 
" fantafiica Eresìa ^ o vogliam dire pinttofio 
> una fantafiica fitta di Eretici . Per qne* 
fio i ingenuo P. Jf. Schiara nei ceiebre 

• fuo viglietto affìcura j che fe forcipi u dica- 

• tamente , e fecondo le Ìe2:gi della più ^iuda 
' feverità Teologica fi ofierveranno le co- 

.fei neppure on fol Gianfenifta fi troverà 

in 
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h eoofiftcre tatù V cflciua del Sacrifizio 

nel- 

in cutco il Mondo . Se poi per Gianfenrp 
Ufo s* iniende i* opinione o per/ua/ione di 
quelli^ i quali detellando (urne cretit.be le 
€Ìnque Pnpofizioni ^ JoitengonQ > tke Giatt' 
finto non le aMd injcg>ìate » e the non fi 
f rovisto ttfl fuo Libro , o che non le abbia 
infognate in quel Jfnfo eretico , che prefent ano 
€osl ifolate come fono : quefta ovà fo>{e 
dei difenfori ; m i g idino pur quanto f mo 
i Zéccarìa t i Mozzi » / Gaetnni daBrf 
fcia » e tuftt quanti i Molìnifii , r Moli» 
nizzanti , non è un eresìa . Saranno co- 
loro temerari » di (ubbidienti , faranno che 
diavolo volete « ma non faranno Eretici • 
la ha dimofiratù fra gir altri fino ali* rv/- 
denza il Signor Anton - tommaji Volpi Cu^ 
rato di Ofio Superiore nelle jue fiudizìofi 
Lettere al Sig. Canonico Mozzi DcW^ vera 
idea del GianCenifmo . / Mal ini/ir nella 
CQufufione di quefie idee hanno trovato H 
tur conto. Con effa hanno aceefò nella OAefa 
il fuoco della diftordia » # quando pare A 
/pento per la pace di Clemente IX. , vi han" 
no foffiato deni ro con tutto il loro fiato per 
riaccenderlo , ed elfi hanno fatta la com* 
farfa di difendere foli il depofito della Pe* 
" tk t ' f f ^ntmritè ^ikt Sede Apefieliea g 

men^ 
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nella Conranloa^ Di fiicto il P. Elefante 
ha atcribaico quefto errore al F. Nannaro* 
ni, e qualcun* altro Io ha attribuito anche 
Ti-avertri (i).;Ma perciò che riguarda 

qae- 

tnentre ad altro non tende,vano sAe a di^ 
. lutare , e radicare profondamente negli ani- 
: fnt le novità di Molina . Ed ecco che il Mo^ 
linifmo non folamente è Jlato tolleralo , ma 
ancora a jorza dì giuochi dì tefia , dì rag- 
f^^j'i e dì fir atto gemmi e giunto a legno 
di fembrare a molti la fola dottrina vera 
e Cattolica. 

pià ? Non abUanté mi il Decreto di un 
P/ipa,cbe vuole ajjolutamentc libero il cor^ 
lo all' opinione , che dalla gì ujiific azione 
del Peccatore ejclude la necejjità anche di 
nn fot principio , anche di un tal qualche 
fiffiAmordiDio{z\\Ci\id\:a dileaionisDei)» 
, folo perchè parea a tempo fuo la ptH co* 
. mane nelle Scuole ? Non finirei mai , fi 
tutti gli efempj recar voleri di opiftioni ri- 
.majle difputabili , e permejfe o tollerate; 
« perchè Jono jofienute da Teologi Cattolici. 

- -fi percbi dunque vorrafft credere riprova^ 

- ta^ e non pià fojlenibìle la dottrina così 
. fondata di due Jommi Teologi , quali 
. furono Domenico Soto , e Melchior Cano ? 
U) Il P. Dtignani nell(t citata, liijfofia Af$^ 
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qucft'ulclmo , non ha che a ìeggerfi il Gap .2: 
dell'Operetta Italiana per rimanere convin- 
to della falli tà dell' accula . Ivi dice al §• 
6. con S. Agoftino (1) » che il Sacrifisio 
della nuova Alleanza eonfifte neir offerta 
e nella partecipazione del Corpo e del San- 
gue del Signore • Tarn- Chrìfiian 't peraSi ejup 
dem Sacrijicii memoriatn celebrane facrofan" 
Sa Oblatione t & parthipati^ne Corporis » & 
Sangttinis Domìni • Ecco unita alla Coma- 
nione T Offerti . Al §. 7. fpiegando il di- 
ftruggimento, che (ì fa della Vittima nella 
Comunione , dice che in quefta celfa quella 
mita^ 0 ejifiinza facr amentale , che il fim* 
mo Sacerdòte nafiro Gesi Crift$ frefe nella 
Con/aerazione per mezzo delle fie formali 
parole , che lo cojliiuijcotio allora come vivo 

e 



hgettca pag. 3^ , dice che il Poeti , ed 
io fiabiliamo V cflenza » 1' .obUazione del 
Sacrifizio nella Comunione .* e perciò eoi-- 

la fua fovrana autorità ci dichiara incorfi 
fidi' anatema julmtnato dal Cunei lio di frena- 
to nel Can. L della Se£ione 22. • Lo ri" 
pete pag. 56. anche con pià Mmrtzataiaf 
fermando^ .che per noi ftà tntta t effenza 
del Sacrifizio nella Comunione . Ma code-^ 
Jla in buon linguaggio Ji chiama una calnn-- 
nia ofiinatamente ripetuta : e tanto kaJlOn 
(i) 2ri^. 20* contra Faufium^cap. i8* . 



sex ss x« 

# parlante in qnetC azione tutta fua , per* 
ibè da Lui diretta finattantuchè compiuta 
non Jia ; cioè finche non fiaji jatto tutto €Ìh 
€be egli dijff di fari in Jua rimembranza » 
(nmprejevi / efegnìmento éel( Ordine dì man* 
giare it Juo Corpo , e di bere ii fuo Sangue^ 
datoci con quei/e paro/e : prendete e man- 
fiate , prendete e bevete . Nei qual atto 
perciò it fna Corpo v'ene propriamente dato a 
enorte Jaeramentalmente ^ e il fao Sangue 
viene verfaeo Jotto U fpecié vifiuHi ( i j . C ra 

le 



(i) Quel buon Domenicano Elefante non sà 
Cé^ire. eome GesàCriJio prenda nellaConfacra" 
zinne mna muova vita iàcramentalmente» 
e come quefi^ vita gli venga eolia nella 
Comunione , Eppure poteva dove leggerlo 
ejprejjamente , e dove raccoglierlo con fa- 
ditta • Quanto alla vita » il Conciaio di 
Trenta « 6nS* ij. cap. i.» nfa il termina 
di prejenza a di marnerà di ejiftere fa^ 
erameneal mente . Ma quejìa maniera di 
ejijleye perchè non puh cbiamarfi una vita 
Sacramentale ? // Sevoy nella jua ecceUen^ 
te Opera dei Uoveri EcclefialUci t Tom» 

• 2. gior. I Iftraz. i. $. 3. dice % de netla 
Conjacrazìonè Gesù Grillo riceve tatti a 
i giorni , a tacce 1' ore » a tutti i mo- 

. loeiiu uu vita nuova» che nou avca, c 

6bc 
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fc il Traver&ri ailenna, che Gesù Crìfto pèc 

' le 



che chiamano facranientale . E con tutta 
giufiezza ; perchè fe nella Comunione muo- 
■ re facramentalmeate , i chiaro che nellm 
Confacraziane 4vea preja una vita Sacra-* 
fHtntale' . Che poi nella Comunione muoja 
facr amentalmente , è f/tcile il dìmojlrarlo. 
La Comunione è propriamente quella par' 
te ♦ che Tdpprefenta da morte naturale di 
Crifto Julia Croce , come e injegna con S. 
Paolo , col Concìlio di Trento^ e eoi Padri 
iiSoto (Vedi la not. 12. ). Dunque anche 
nella Comunione muore Gesù Crijio nonna^ 
turalmente , ma facramentalmente j ceffi 
cioè in quella ( efifìenza o vita Sacramene 
pale di Lui /otto ie Jpecie vijibili. Quinci 
S. Gregorio , Dial. lib. 4. cap. 58. dice, 
che Gesù Crijto nella Comunione viene di 
nuovo immolato in mi [fero , 0 come leggo» 
no Graziano e la Glojit ^ Cm. jQuid /ri 3, 
de conft. diil. 2., muore di nuovo: In fc- 
mecifpro immortaiiter , atqae iftcorrupti- 
btliter vivcns , prp nobis iterum in hoc 
inyfterio facr<^ oblationis immolatur ( mo- 
ritur ) , cjus quippe ibi Corpus fumitur, 
ejus caro in populi falurem partimr » ejos 
Saoguis non in mani» infideli^m , fediti 
<Nra fideltam Unditìit .Orafe Cnt Crijlg 

muo^ 
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h parple d'ella Confacrazione prende un'efi" 
IVenza Sacramentale forco le fpecie vifibilì» 
e falli come vivo e parlante , e dirìgente 
tutta r azione , cioè T Offerta , e la Cu - 
iiiunione ; come mai può venire in menre 
.ad alcuno , che egli d'eluda dalle parti cf- 
fenziali del Sacrifizio la Confacrazione » e 
r Offertale tutta riponga Teflì^nza del Sa- 
crifizio nella Comunione? Non è egli anzi 
evidente , che la ripone nel compleflb di 
queJle tre azioni fucccflivanaente e inorai- 
meuco unite ? Quindi al §. 9. così conchiu- 
de «* Da dò cbe abbiamo"" detto finora , mi 
h^n putite raccogliere , 9 Teofila , cbe è sì 
veramente ejjenziale ali* Augujlo mjìro Sa* 
crifizìo Lì Confile razione , come queUa , per 
cui vien pojla filC Altare la Vittima da cf' 
prirfi , e Gesù Crijh ijiejjo che và ad fe- 
rirla ed immolarla pel Minifiero del Sa-* 
terdùte ; ma cbe propfiamente ( che è il 
POTXSSIMUM del Soto } il Sacrifizio cotìfijle nelC 
offerta del Corpo c del Sangue del Signore ^ìà 
prefeiJte jotto le fpecie vifilnii conf aerate , e 
nella Comunione Sacramentale , • fia nel ri" 

muore facrnmentalmente nella Comunione , 
^ diin.yae prima fàcr amentalmente vivea . Ma 
\ codefia vita Sacramentale, dove e quand^la 

riceve » fe non nellà Conjacrazione ì 
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cevmento dì ejja , per cui t ojjerta Vhiima 
€QttJumaJi , c Ji dijirugge . 

$.20. Le parti dunque e(rerTZÌa4t del Sa- 
crifizio , fecondo la dottrina del TraverijK 
ri y fono la Confacraziane , T O.Terta , eia 
Conianione : che è appunto la dottrina dei 
lopraccitati Teologi , non mai , pei qam-^ 
toTappiafi 9 riprovata dalla Sede Apoftoli-: 
ca • Qiantunque però al Satcrifizio cflTenziat- 
mente Appartenga anche la Confiicrazione » 
ciò non oftante il Sacrifizio più propriamen- 
te confiftc neir Offerta , e nella Comunione»- 
fecondo il Soco . Imperocché iccondo lui^- 
Ra^h bujus Sacramenti in Confecratione per" 
fichur : Sacrificium autem efl y quod Dìo of* 
fertur : o come rpie^afi il Carechifmo Ro». 
mano P. 2. cap.4. §. 70;; Sac}\-7nentnm Con'* 
Jecratione perjic 'uur : omnis vero Sacrijicii vis 
in eo efi-i ut of/eratur *D\LtìqMe più propria- 
mente neir Offerta » che nella Confacra-* 
2Ìone coniifte il Sacnlìzk> ^ e T Oi&rta r 
fecondo il Soto e il Catechilino , è diftin- 
ta e diverfa dalla Confacrazione . Non nel- 
la ibla OfFerca però , ma anche nella San- 
zione 9 o Comunione il > Sacrifizio .confitte 
per la ragione che nel citata - luogo ne re* 
ca lo fteflb Teologo ^ cioè che in quella , 
e non nella Confacrazione fi^ rapprefenta la 
morte di Grido . Con ciò pare che rimaa- 
ga^ttl - coperto da cenfora-là. pciaia Propo- 
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fizione fondamentale dell» dottrina del Ttt- 

• L 21. Quanto alla Propofizione fecon- 
da , nel cap. 9- della DiOeruzioue Latina, 
e nel cap. J. §. i- delU Operetta Italiana 
r Autore ha efpofta eoa tanta chureaza* 
forza , e precifione la diflferenM che pafla 
grandiflima tra il Sacerdote celebrante, ei 
Fedeli afliftenti alla MelTa , che non pud 
mai «edere in mente ragionevole , che egu 
abbia voluto &t comune ai lecondi la di- 
gnità , la poteftii , e il miniftero del Pri- 
mo il), folto ciò egli afferifcc nella pnmi 

pat- 
ta) / Molhifti bmno fempte «fato ài anno-^ 
. tertt fra i Gianfenifti mn Jolamentt t 
fofif nitori della grazi* per Je ftfff* «$eau, 
della gratuita Ptedellinazione , # étUeM' 
nejfe verità dummaticbe , ma ancora t»t- 
ti MtUi , i qiMli mogi da carità e da ze- 
h.itnza fepararfi dalf :J i""^* 



mmuar rì^peif t dì J»mmiffit*f^ 

legittime Poterà , banm nmbattm^ <•» 
forza gli al/ufi introdotti pur troppo timtf 
fùtot mtmer» nella Chìefa di Gesù Crt- 
00 1 mé J^Sttm» la rilafféta msrale, 
tonfegue»z» f»Mt» ìepttimt , altrettanto 
funeiia della depravata ii»trì—P^»^*r 

-U Grazia « ai libero arbitrio ; 
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parte della Fropofizione > che V QH^^rta , e . 

la 

vincibilmenle ba dimoftrato il Sig. Ttimbnr 
ritti nella Jua non mai atifajianzacommeih 
data Dijjertazione De fumma Catholie^ 

de Gratia Chnili prt^llantia , utilitate > 
ac necellitate , cap. 12. & I5» • Ora fra 
gli aUri aùuji è jiata notata da molti an- 
che quello di comunicare ordìnarìamènte i 
Laici fuor della Me/fa , e di ^ejcluderii cos)^ 
come indirettamente , dalf azione del Sa* 
cr/Jiz/o , a cai y alla muniera che può loro 
con veni re , hanno parte y e diritto par di' 
fpojizione di Gesù Crijh e della Cbieja . 
Tanto è ùajlato ai Molinijii per annoverare 
anche quelii fra i Gianjenifli^ li famofi 
impoftore » che ha inventato e pubblicato il 
Pì'uge.tij di Borgi- Fofitana i e quelC altro 
che ha pretcjo dì, provarne la realità \ mn 
hanno mancato tfi rendere odiofa la luppofi4 
Setta degli Eretici Gianfenijii^ ficcomecon 
tante altre ^ così anche con quejla calunnÌ0 
di far comune ai Laici il Sacerdozio Jen^ 
za dijlinzione alcuna . // Sig Canon/co Moz- 
zi nella Jua Vera idea dei . Giarifeniftno , 
che può fervi re di acconcio Jippiemento 
quelt infame Progetto, , . per quefta r<^ta* 
ne ha datn luogo fra i fuoi Gianfenìfll an'^ 
^be ali immortale Canjtnico G^erreriyeal 



)( 

Comunione del Sacrifizio è comune al Sa- 



ccr- 



Joffo P. Nannaronl ; e fe rapporto a me 
non fi è dichiarato , me ne ha però ren- 
dnto bafflant emente fa/petto , Il P, Dugna- 
ni y Rifpofta Apolog. p. 44. , dà per Jo- 
fpetto di Gianfenifmo il Sig. Abate Poeti 
per quefla gran ragione , (he traduce le 
parole della Confacrazione del Calice Pro 
vobis, & prò raultis , Per voi , e per 
molti . // fatto Jlà , che codejia fuppofta 
Setta y la quale per quafi un Jecolo e mez^ 
zo Iki tenuta in apprenfione Roma , // Regno 
di Francia , # le Fiandre , perchè dipin- 
ta dai MolinijH coi più neri colori , che 
fomminijlrar pojfa mai /' impojlura e il 
fanatijmo ; fi và ora dileguando a mifura 
che vanno fcemando i fanatici , e che van- 
' no illuminandofi i jemplici ; e vi ha luogo 
c fperare , (he fra non molti anni venga 
chiaramente a conofcerfi da chi non vogliét 
oftinatamente chiuder gli occhj alla verità^ 
che quei fuppojli Ere tic acci creduti già peg- 
giori affai degli Atei , e minaccianti rui- 
fta alla Chiefa e allo Stato , non fono poi 
alla perfine che buonijjlma gente Cattoli- 
ca , tutta impegno , tutta zelo pel vero 
bene dell' una, e dell' altro . Perciò che 
ritarda ( argomento^ di cui trattiamo , qua'^, 
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ccrdote e a i Fedeli afTiftenrl . Quella ^ 
dottrina della fteflà Cbtefa Romana nella 
faa Lttargìa. Che cola vuol dir altro quel 

fn.nm ac vejìrum Sacì-i/i ci /4 m , qudV oj/cr un f , 
vlferhnus replicato tante volte e prima e 
dopo la Confacrazione , fe non che il Sa- 
crifizio , r Offerta dell' Oftia Santa è co- 
rnane col Sacerdote anche ai Fedeli afliften- 
ti' , fempre però alla loro maniera , cioè 
al Sacerdote come a Capo , e ai Fedeli co- 
me a membri del Corpo adunato? All' unoc 
agli altri è puc comune la Comunione co- 
me partecipazione e confumazione dello ftef- 
io Sacrifisio . Le parole del Canone , ut 
quotquùt ex hac AUaris pnrt 'tcìpattone Sa- 
CrojnnBum Filiì tut Corpus & Sangutnem fum- 
pjerimus à'c. : quelle delle Poitumunionij 
^od or» Jitmfjlmtif Domiae f Sacrificia qui^ 
Jumpfimus » tpèas uno pane- ettlelH fatia[lì&(. 
lo diffioftrano chiaramente . Quapropter ^qo-- 
tì conchiude il Soto , populus , qui jacris 
iij/ijlens jan&am Jujcip'u Qommunionem , pia 
Tom. XiL E ' IP- 

i»a ti fi vt^ia far grazia S efaminare 
jenza prevenzione le nojire ragioni y fs ve- 
drà , che non altro noi accordiamo ai Lai-' 
ci fuoè i di quello, che loro accorda la Cbitjé 
Caualica nella Liturgìa ijiefa^ in cui ammet^ 
fernet i gliafhmti ali offerta > -e iriia far* 
fecifazigue del Sacrifizio^ . ..A ■ 



rIPSAM ETIAM SUMPTIONfiM OrdìfiS & grò' 

du Jacrifica^ . Il Cano ancora /• ^. $. Sed bis 
fi •rprìme così : Ifa popuius c»m Sa^ 
ttfdote Hofliam oUm confumens y vere eocple» 
tiU Sacrifiàum , atque adeQ Uojii^ Crucis 
ferfeél/fm Jigntnn dabat \ 

§. 2 2. Che fé è cornane al Sacerdote 
c ai Fedeti X QiFerra e la Comunione , ^ è 
altresì loro comune T azione del Sacrifizio, 
iiccome afl'erilce f Aurore nella feconda 
parte della fteiTa feconda Propofizlonc . Im- 
perocché ha già decro coi Soto e col Cano 
nella prima Propo(Ì2;ione t che è bensì ef- 
fenziate al Sacrifizio la Gonfacrazione tutta 
propria del Sacerdote , ma che il Sacrifi- 
zio più propriamente confilìe uelT OtFerca, 
e nella Comunione , le quali fono comuni 
anche ai CedeU « Infatti il Cardinal Bona 
(0 ragiona così ; Et quidem ab inìtìo fic 
Sacrificiim prìncipatìter infiitmitm fuiffe % 
ut publicì & folemniter fiere t > ClerQ àt 
Popula addante > offerente , ir communican" 
te » ipfe tenar Mif$f^& veteris Uulejt^ pra- 
stìs evincunt .i^\ì\nà\ prodotte le prove, co- , 
«sì concbiude ; Ex qmibus tìq»9t » nibik aliud 
tffe MilTam , quam Sacerdotis y ét t^titis tq^ 
tus aSionem , Sapea beniffimo anche quello 

.dotto Cardioale , eiTere eifcn^ìale al Sa* 



{i) Lib. t. de Reb. Z/A taf. 24 
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crifizìo la Confacnizione ; e tattavolta per*» 

chi r Offerta e la Comanione è comune al 
Sacerdote, e al Popolo affiftentc , perciò 
conchiade , che la Me^Ta non è altro, che 
un' azione del Sacerdote, e dì tutta 1' Adu- 
nanza • Danque anche ia feconda Propofi- 
zione contiene U dottrina almeno d<i tre 
mentovati Teologi , per tacerne altri mol- 
ti : e ciò pare che badi per edere tenuta 
per Tana , e non riprovata (i). 

$. 23. Prima però dì pafiare alia ter- 
za propoTizìoao % vuòlfi offervar^ . una falla 

ac« 

(l) AU^ intendo mìo queflo hafì^t.Per altro! A 
Propojizione è cosi chiaramente frollata da 
tutta quanta la Liturgìa , che per negar- 
la bijogna ueceffariamente rifpondw , tbe il 
meam , ac veftrum Sacriiìcium , /* offe- 
runt , ofFerimus, Sacrilicia (umpfimus , e 
tutte quante le altre parole e jraji , le 
guali esprimono comunanza del Sacrìfizia^ 
' s hanno da intefidere in fenfi mifiito » me^ 
taforico f 9 at€0mmodatizio » mn mai iet* 
terale . Ma ognun vede C a^urdità di co- 
derà ri/pojla , non jolamente perchè è con- 
traria al buon Jenfo ^ ma amara perchè 
prof erenda il Sacerdote quelle parole a nor 
me propria e degli aftanti » ne fegairebbe t 
€be nello fleffb Jenfo intender Ji dovcjf^ra 
mcbe rapporto a lui • 



accula data al Traverfari da taluno , di 
tenere la Comunione dei Fedeli talmente 
ellenziale , che lenza di quella refti il Sa- 
criEzio imperfetto e mancante di una par- 
te eflenziale . Per convincerli (ino all'evi* 
denza della hlCìt\ dell' accufa , bafhi ìeg* 
gcre il Chpo 14. della DiirertazloDe Ldti- 
na , e il §. 6. del Capo 5. delT Ifbruzione 
Italiana . Ecco le Tue parole ; Da tnttocib 
^g^t ^ facile di rilevare , che la vojira Ca- 
munìone Saerajnentale appartiene all' ejfenza, 
irttegricà, e perfezione /le Ilo llejjh Sacrifizio : eofk 
però eòe giovami di fptcgarvi bene , alfine he 
non prendiate errore . // Sacrifizio primie- 
r ameni e confijle neU Offerta , e nella Comu* 
nìone • ilimanìeracb^ fe manchi al( Offèrta 
la C^mimioHe , imperfetto rejla il Sacrifizio, 
e mancante ài una parte effenzìale . Ma qua* 
hra favi coli' Offerta la Conranione ( facciafi 
poi quejla dal foh Sacerdote , oppnr^ anche 

• dagli affifienti Fedeli , pochi 0 molti » no» 
imparia ) f H Sacrifizio refta eompitp e per-- 

fezìonato . Sovvengavi però , che fi Sacrifi* 
zio è comune col Sacerdote ansJji' agli ajjìjtcn* 
ti • Laonde fucome il Sacerdote per la fua 
p^te^ e per parte della Chieja da lui rapprefen^ 
fata in modo particolare e proprio de lui t 

'cmfìtma # perfeziona il Sacrifizio colla^ fua 
Comunione : così ancora gli affilienti eolla 

..Cotqunione.facramentale pei frizionano e con* 
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fUnno U proprio Sacrifizio y ognuno per lajua 
psrte : giacchi ognuno offrt tutta intiera la 
Santa Vittima , e tutta intiera altresì la 
riceve e la confuma. Pad eflere con mag- 
gior evidenza dimodraca la falHtà deli' ac- 
cula ?. 

§. 24* Levato queflo intoppo» il palli 
ad efi minare la terza Propofizione » in cui 
il airerifce » che la Comttnione ricevuta coi 
Preconlacrati , odia colf Eacariftìa confer- 
•vata nella Pifilde , ha ragione foltanto di 
Sacramento : liiddove ricevuta nella MelTa, 
con Particole confacrate nella ftefla MefTat 
ha ragione ancora di Sacrifizio , cioè di Co- 
inanioDe 9 di parrecipazione ^ e di confa** 
inazione dello fteflb Sacrifizio, c che la fe- , 
COnJa è più fruttuofa della prima . 

E a dir vero : che 1' Eucariftìa con- 
facrata , offerta , e confumata nella ftefla 
azione della Mefia, abbia ragione di Sacri- 
fizio 9 e che quindi ripofta , e confermata 
nella Pifllde abbia foltanto raGfione di Sa- 
cramento , lo infegnarono i due lodati Teo- 
logi Domenicani Soto,e Cano.!ll primo Lc^ 
feri ve w£i: Ratio hutjus Sacramenti m Confi'' 
sratione perficitur v Sacrìficlum autem efi , 
quoJ Deo ofertun quare ejus ratio in ohla- 
tione confiftiù . {Jnde dum in Pixide ajferva- 
tur , attt infirmo in domum àsfertur , 

^rmentum efi ^ tm SmififUtm . Il fecpod^ 

pure 
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pure /. t. così lafciò fcritto ; ìpja quU 
ifm Eu€bartfflta , quandm fervatur in Pixi» 
it , Sacrifica uomem habet i tunc vero prU 
fnum ti$ftia nUncupatUr » C0M ^ffirtur . Ma 
ciò che più vale, lo infegna ancora il Ca- 
techìfmo Romano P. 1. cap,^, §. 70. colle 
fcgaenti parole ; Dtfferunt autem plurimum 
inttr fe h( duf ratioMì SacrameHiitm enìm 
confecrétUiiè perficitur^ mnis Vero Sacrifica 
vis Ì7ì eo ejì i ut ìiffiràtur . Quart facra Eu-^ 
charijlia y dum in Pìxide continetur , vel ad 
fgro^um defertur , Sacramenti , non Sacrifi^ 
CU rationem hfibct . Qucfta differenza dun- 
que è mólto bene fondata « 

§. l^ Ora Te r Eacariftìa cotifervata 
nella Piflide ha ragione foltanto di Sacra- 
mento ; e fe nella MefTa , in cui fi confa- 
cra « e fi otfre , ha ragione ancora di Sa* 
crifizìo; tit viené per legittima confeeuefi» 
2a 9 che chi riceve T fiucariftìa conferva- 
ta , ol&a preconfacfata , la riceve come Sa« 
cfamento * e chi la riceve nella Mefla, in 
cui è ftatà cOnfacratà ed offerta , la ri- 
ceve anche come Sacrifizio » cioè come 
partìcipazione e conrummazione dello ftef* 
attuale Sacrifizio * Infatti il Soto 1 il 
' Cano , il Romano Catechirmo parlando 
dell' Eucariftìa , che fi porta alla Cafa 
dell* infermo 9 dicono , che ha ragione 
dì Sacrainento » non di Sacnfizi^» Dun^w.. 
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r inférmo non riceve che il Sacramento 
dell' £acari(lìa • Ma difcórrendp del rice' 
vìmento dell* Bacariftìa nella Mefla » dice 
il Soto , che il Popolo comunicante , per 
ipfam etiam fumptìonem Juo ordine & grada 
Jawficat:^ il Cano, che verè explet Sacri- 
fi^ium , ^qut éfdfo Hofti^ Crucis perfidum 
Jignum da$ . Che pià? La Sacra Cotigrega** 
zlone dei Riti ^1 celebre Tao Decreto dèi 
2. di Settembre dell' anno 1741. (\ (piega 
in una maniera affatto coerente alla dottri- 
na del Soto , del Cano« e del CatechifmOt . 
ina aoche pià chiara | fappotiendo comecofa 
già certame da non metterli in dubtMO,ch0 
fi aiDinintftra , e p^r confeguenza (i riceve 
r Eucariftìà per modum Sacramenti , extra- . 
bendo Pixidem a cufiodia , c che fi ammi- 
niftra peit mdum Satrifieii , quando fidilibus 
préhttur immimiù €im Partkutìs infré ean^ 
ékm Miffam conjeerath « Qaefta diiPerenza 
dunque aflerita nella terza Propofizione , 
pare più che baftantemente fondata > per 
poterla infegnare ren/.a perìcolo di errore. 

§. %6. Reftii a vedere fe fi pofla con 
ngoai ficttVezta tnfegnare* che la Comunìo" 
ne fetta a modo di Sacrifizio è più fruttuo- 
fa della Comuniohe;fatta a modo di Sacra- 
mento . A dir vero fembra quefta una le- 
gittima confeguenza della differenza Aefia 

che faiEi &». L^:Qm.cQlllll»bll» • r;altt» • 
i Im- 
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Imperocché avendo V una foUanto ragione 
di Sacramei)to , e V altra avendo ragione 
di Sacramento infieme e di Sacrifizio , la 

prima per fe ftefla non produce che gli ef- 
fttti del Sacramento , e V altra oltre gli 
effetti del Sacramento , apporta ancora 
il frutto del Sacrifizio • Di fatto il Gate- 
chifmo Romano ficcome dae ragioni molto 
difl^renti diftingue neir'EacarìAla , così di* 
ftinguc gli etletti dell' una , e dell' altra . 
Alle parole Ibpraccitate foggiugne le fegnenti, 
Dteinde etiam , ut Sacramentum efi » iis qui 
ilivinam Hoftiam fumunt » meriti caujam af^ 
ftrt , ùmnes ilias utilìtates ^ qu^ fnperiui 
C9mmitnorat^ funt . Vt autem Sàcrificìum e(i^ 
f!un merendi Joium , fed fatisfaciendi quoque 
e^icieutiuJìt cvntfnet . Nam ut Chriflus Do- 
mìnus in Paffione fua prò nobis meruit > ac 
fdtisfecit t fa qui hoc Sacrijkium ^ffefukt » 
quo nobijcum eommunicant , Dominiti Paffio* 
uis fruSus merentur , ^ fati sfaci un t (i). 

§^ 

(0 Ho riferita di fopra ( not, 15. ) P^' 
rote dei Muratori^ eie profano la Jìeffa 
dottrina , cui però piii chiaramente aveé 

prima /ferita cap. 15. co/ie feguenti pa^» 
volt : Quei Teologi che fem brano riftri- 
(Tnere non poco gii effetti mirabili délV 
JBucariftìi^ in quanto è Sacrameato, fe Vi. 
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27. Lo fteflb raccogliefi dal Miebrt 
tefto del Concilio di Trento , Self. zi. cap. 6. , 
fu cui tanto fi è difputato ; ove dichiarai 
che bramerebbe, che in ogni MefTa 1 Fedeli 
afliilenti comanicalTero non iolo collo fpiritua- 
le affetto, ma ancora col facramentale^ ricevi- 
mento dell' Eacariftìa , con che in effide- 
rivafle più copiofo il frutto del Sacrifizio t 
j2jto ad eos Sanffi/Jimt lujus Sacrtficti fru- 
Bus uberior proveniret Am'^tvocchh. qui par- 
la il Concilio del manrgjor frutto del Sacri* 
iizlo , e non degli effetti del Sacramento» 
che fi riporterebbe anche comanicandofuo« 
ri della Meda . X)anque la Comanione del- 
la Meda a modo di Sacrifizio , oltre airli 
efletti del Sacrafnento , apporta , fecondo 
il Concilio , il fratto del Sacrifizio» e plùi 
abbondante di quello che apporta la fola 
Comunióne fpirituale • Diafi , che queffa 
interpetrazione fiancheggiata dalle ragioni 
recate di fopra,.fia almeno probabile . Cer- 
tamente non fi , che fia fiata mai ripro- 
vata dalla Sede Apoftolica * Potrà dunque 
fodenéirfi (O* 



pèferan bene unita colla MeflTa, ein quan- 
. to è Sacrifizio , dovran ben riconofcere 
\ più abbondanti * ed efficaci bcnefizj che 
• da efTa rifuitano • 

(i) Non vi ha chi non fappia , che Julf in^ 

tei- 



§. 28. Fin qui V Oratore ha cfpttfta. 

alla 

ttlliffnza di alcuni Decreti del Concilio di 
Trento fi difputa con calore dai Cattolici^ 

interpetrandoli alcuni in un fenfo , ed ali ri 
in un altro . A cagion d^ ef empio , il Con- 
cilio y cap. 6. feflT. 6, , fra le di/pqfizioni 

.del Peccatore adulto per ricevere la grazia 
ideila giuftificazione nel Sacratnento del Bat-* 
te/imo , annovera un princìpio di Amor , di 
Dio > cof?te fonte di ogni giuflizia . Ma di 
qtte(lo princìpio dì amore non parìa nel Ca* 
po 4. della Se/f» 14., dove fa menzione delle 
dtjpojizioni per la giuftificazione del Pecca- 
tore nel Sacramento della Penitenza : ivi, 
anzi dice 9 che il dolor concepito per la' 
bruttezza del peccato e pel timor dell* In- 
ferno , e delle pene « Jeppure cf eluda la 
volontà dì peccare y è un dono di Dio , è 
m impuljò dello Spirito Santo , e difpona 

-'il peccatore ad impetrar la grazia nel Sa* 

era mento . jQ^indi fi difputa , Je il Con^ 
cilio qui parli di dijpofizione riitwta , 0 prof- 
fima : je jupponga come già definita la ne^ 
^effìtà dì nn^ principio di Amor di Dio , cO' 
tue fonte dì ogni giufiizia : fe qnefto ini* 
ziale Amore di Dìo fia amore di carità 
di fperanza , C)uì fi tratta di un punto 
dell' ultima importanza t cioè della vali-» 

: ' 4 * • • dì- " 
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alla Santità Voftra la fomma e la fodanza 

del- 



éhà di un Sacrat^jente , e per con[eguenza 
{fella fallite eterna . Eppure fi Infoia che 
àijpunno i Teologi quanto vogliono, Qj^lC 
Ex'Gefuìta SpagHuolo acMìù Scoiajlicù ^ms 
Jofijla » che ha mnato tatìtù tornare per 
paura ihe fiano troppo fanSìficate le Fefte^ 
fe fi tengano obbligati per precetto i Cri- 
Jìianì ad altre opere buone oltre alt affi- 
jiere alla Meffa i ha dimojlrato eguale im- 
pegno di fgra'dari $ peccatori anche i pii 
^ indurati e invecchiati Mf iniquità dalC 
obbligo pefantijpmo , e incomportabile di 
fare tra atto di Amor di Dio , che Jìa an- 
che folo un principio di carità , tn quel 
momento ifiefo che Vogliono riconeiiiarjlcon 
lui » e riacquijiame f amicizia net Satra^ 
mento della Penitenza « & tratta in *oe* 
ro la fua cattfa [pallata con ogni forta di 
Jofifmi , inteipetra le parole del Concilio a 
fm modo , non lafcia di produrre le Bolle 
contro Bajo é Qaefnello ^ com0 quelle 
che furono fempre il falvUin me he dei 
Molinifii , e l arfenalé . da cui con ahu* 
fo enorme tra/fero ogni firta d armi of- 
fenfive , e difenfive . Ma intanto fg C opi- 
nione di lui è fai fa , come io tengo per cer* 
io che fia i chi [e tte fida^ nmfi [faliea. 
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della dottrina da Iiit iafegnata nelle Tue O- 
perette , e precifamente net primi cinque 
capi degli undici , nei quali è divìfa V 
Italiana. Ma affinchè non rimanga qualche 
dubbio fu gli altri fei capi di queft' ultima, 
la quale fpecialmente egli baprefodimira; 
^ fi 

Sò^cbe egli cogli altri moderni ri laffati Cafi* 
flì y f rat quali menta dìjììnto luogo Mun/t- 
gnor De* Lfgnori , chìatna la fua Jentenza 
moralmente certa ; tna non vi vuol meno 
di una Jorprtnéer^^ franchezza per cbia" 
maria tale a fronte dì un numero pìi e- e 
grande dì Teologi di prima sfera ^ che l* 
hanno hupugnatu come falfa e fcandaioja . 
Se pare a la più comune ai tempi di AleJJan • 
dro VI!* , ora non la i più , mentre tut^ 
te , fi può dire , le Vniverfità Cattoliche^ 
qnnji tutti gli Ordini Regolari ^ei Fefcovi 
e Parochi pià illuminati tengono , e in- 
cu le ano la Jentenza contraria , non folo co- 
inè la pià Jtcura e pià probabile » ma an- 
cora come la Jola vera . Ma non i quefio 
il luogo , ni il tempo di trattar quejìa càv^ 
fà . Quefio folo volea dire , che fe è le* 
cito / interpetrare dottrinalmente il Con* 
cilio in un punto dì tanta importanza^ 
molto pià dee efiìerlo nel punto che trattò 
> h : giacchi quandi anche piglia ffi uu ^rmt* 
chÌ9 a fecco non ne verrebbe nejfun male» 
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lì fa ad efporne iu poche parole il con* 
tenuta . 

Nel Capo VI. prende a moftratre > che 
la Comanioiie fatta a moda di Sacramenti » 
per fe ftefla giova foltanto a chi la riceve; 

nel che convengono tutti , iì può dire , i 
Teologi . Ma la Comunione a modo di Sa- 
criilzio può applicarli anche per altri sì vi- 
vi che defunti , e loro recar giovamento . 
Qaefta dottrina ancora è nna confeguenza 
xieU* antecedente . E poi le i Fe.deli vi- 
venti poirono falYrai^jre i defanti col fem- 
plice afcaltar Melia per loro j molta più ciò 
far polfono comaiiicando facramentalmente 
in eÌTa , e compiendo alia loro maniera » 
come dicono il Soto , e il Cano, il Sacri* 
ùiÀo coìia lora Comunione (i). 

Nel 



(») Inforno ai frutto del Sacrifizio , e alf 
applicazione di effo , e dì quello fpecialnfent 

*• te ., che gli Scoiafiici dopo Scoto chiamano 
medio , per chi diede la limofina al Cele^ 
brame , 7noUo farebbe a dire , Qualche co-* 
fa ne ho detto io nella Diffitrtazione Lati- 
fra cap. XXf. . Dì [opra ( not. 15.)^ rife^ 
rito di ciò ti fentimento del dottifflmo Mu- 
ratori ; ne ha detto la fua parte il dott^ 
'Benedettino Antonio Guiard nella (un Dif^ 

' fet^t azione iuH' Onorario delle Malie , Cer-» 



\ 
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Nel Capo VII, produce le &vltori^!k di 
S. Carlo Borromeo , 4i S. Francefco dì Sa* 

Ics , del Concilio di Trento , di Benedet- 
to XIV. , e della Liturgìa per provare , che 
ancor la Chiefa defidera e vuolesi che la Co- 
fiianione Eacariilica fi riceva wtUnariamtn' 
$t nella Mefla(i}, 

Nel 



te dottrine vere , ma difgu[loJe » perchè 
eentrarie a certe opinioni vantaggio/è ^ ath 
torìzzate dai( ttfo , non fi vuoi fmtirte . 
: Dei grandi abufi fi fino introéoeti in que- 
. fia parte di disciplina i ma non bìjugna ni 
notarli , ne riprenderli , ni fuggerire ri- 
medj • Pare che fi voglia^ cife jf volgo dei 
. fedeli rimanga nella jua ignoranza y e neh 
te fne fiorte opinioni : giacchi fe efcequal^ 
che Libro , che fia capace di dar dei lumi^ 
fi (o[lo riporre alC Indice dei proibì^ 
ti i e fi procura di levarlo dalle mani dì 
tutti , (e non altro fui preteflo di evitare 
dei difinrbi e dello fiondalo « Met U veri-* 
tà vnole ad ogni modo farfi eonofiere : 0 
noi privati , che altro far pojffìamo , fe 
non dirla liberamente , e poi aver pazien^ 
za , Je fiamo mortificati per averla detta ? 
(1) Hanno un bel dire i pià finti e zelanti 
Paflori t i Papi » i Comilj » lé Cbiefa : fi 
i jempre a memoria / uomini ujato'di* 

ver'- 
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Nel Capo VIIL cerca > per qual ca^ 

gione 

verfamente ^ e tanto bafta . Io mi rìcortb^ 
che il celebre D. Bay toh meo del Monte fi" 
ìuminatù Teologo , e zelanti/Jìmo Mf/JIona- 
ria % negli EJerctzj Jinrituali che diede ai 
Clera di molte Diocefi d Italia con gran 
profitta , infifieva grandemente full* aèùit* 
go degli Ecclefidftìci di portar la Jottana , 
o ve\te lunga e talare . Allegava f auto- 
torità di tredici CoficilJ Qenerali » di 
diciatto Romani Pontefici , di cinquanta a 
fià Canciij Pravimiati a nazionali x ^ tU 
Sinodali Statuti di trecento e pià Diocefi 
Cai coli '.he , come fi puh vedere nella Juprac- 
citata Opera del Scvoy dei Doveri Eccle- 
fiaftici % di cui .egli ha fatta o praicurata 
una Traduzione Italiana fiampata in Sie- 
nn nel 1778* 1780. in qnatàro Tmi in 
8., Tom.4. gior. 6. Iftruz. 2. . Era tal* 
mente perfuafo di quefia obblrgazione , che 
a chi fe ne f cu fava fulC ejempio e Julia 
pratica di Ecclefiafiici per dignità a probi" 
ti dìftinti , rifpondea « cbe nan eredta a 
eodefti fanti di vefie torta ». Ma ebe ì V 
nja è contrario . Alzino pur la voce , e 
fi sfiatino i Concìli , e i Papi : fi ttfa di 
an^fire i^ n^fig carta , e ^perciò fi ha da 
f^uitar9 ei^jparHrU^^ <M,pua mai nave- 



gione (ta tanto trafcnrata ai giorni nof!ri 

la Comunione nella Meffa , non ollante il 
defiderio, e gli ordini della Chicfa. E qui 
ConfelVa » che eoa ri>raardo sì , e con ef* 
preflioni mifurate, ma con forza biafima la 
negligenza di molti Paftori, che non iftruìfco* 
tio il Popolo , come dovrebbero , e come 
loro comanda il Concilio di Trento ; e di 
molti Sacerdoti , i quali o perchè non ri- 
flettono a ciò che dicono e fanno nella 
MeflTa » o per isbrigarfi preda dail* Altare 
in una maniera pur troppo ofTervata e bia^ 
fimata daijli ftefH Laici, trafcurano di fare 
adempire il defiderio della Chicfa > e di 
efeguire gli ordini, (i) 

Gii 



rare le Leggi Canoniche ^ €be fi eludcnocon 

sì fatta ì'iigtone ? Fra le altre non ha cer* 
to C nittmo luogo quella ^ di cui trattiamtf. 

(i) // Cunciiio £ii Trento » fcff. ii.cap. 8. , 
comanda ai Paftori > e a tatti quelli che 
hanno tura di anime , che fovente o fer 

^ fe y 0 per altri /pieghino al Popolo qualcun 
na dt quelle cofe , che fi leggono nella Me(fa, 
Ma quanti fono quei che lo fanno ? Jo Jo^ 
no di tubante parete , che la maffìma par- 
te degli abufi ^ che fi ojfervano mn foio^ nel 
minuto Popolo e generalmente mi Laici^ mé 
fur troppo aiìcbe mi Clero j provenga Hall*. 

igno- 



I 
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Gii ultimi tre Capi non altro contenga* 
Tom. XII. F no 

ignoranza , e quefla dalla mancanza di 
conveniente ifìruzione in chi dovrebbe dar' 
ia . Mi fi dica di grazia : che co fa fi ifi' 
dai Giovani Eccéffiaftici ^ che fi fromm^ 
vono agli Ordini ì Che fappian» mat^trialmen;* 
te tradurre in Italiano, un Vangelo del 
Melfale , un qualche paffo del Concilio di 
Trento , o del Cut cebi jmo Rumano , o del 
Sinodo Diocejano , e rifpondere a poclft t, 
fatili domande falla ifiitAtzione y fuUa mal- 
terìa ♦ e Julia forma , e- tagli effetti dt^ 
gli Ordini ; e fi jlimano affai , fe hanno 
imparate bene a memoria le rifpofle ^ fal(e 
per la maggior parte e mal fondate , fui 
Cabrino , fui Rotarlo , fui De* Uguori . 
Silftfia ì par troppo la pratìta di molte 
Dioce/l • Ma frattanto gli Ordinati con sì 
poco capitale di dottrina fono digiuni af- 
fatto della Storia Ecclefiajlica , dei Cano- 
nit ^ dei Dammi della Cbieja , e dei prò- 
prj doveri % da. si fatti ^cclefiaftici che 
€ofa puk compromette rfi la Cbiefa per f 
ifirnzione del popolo ? 
A ciò fi aggiunga ancora la fcarfezza di op- 
portuni Catechifmi . Il Romano i eccellen- 
te , ma non dice tutto t e non è per tutti. 
Gli fi è fifiituito per molti ^ amsi qmello del 

(lord* 



Ito che la miglior maniera di affifterc alla 

Santa 

. . Qar^i. B ciurmino : ma oU rechi omette vml^ 
te cofe necejfarh da faperfi e per creder^ 
e per vperarf , hjrgna alcune • optntont , 

, iJe éij multìlpmì Te ole gì fono filmate fai-- 
(e . Per quello altri uomiiii dotti han?i9 
inti'dprfQ a difendere delle IJìruztorà^ pìà 
piene , ptftìfe , e a portata dj tutti. L 
Efpoiizipne della Dottrina Criftiana del 
Mezengny delf edizione dì Venezia^ data' 
ci canotììcamcnre corretta dal Celebre Pa" 
(uzzi , è un Opera eccellente , e a bticna 
Cagione tenuta in fowmo pregio da ttttti i 
dotti . Ad accreditarla bann^ fervìto mi- 
rabilmente gli sforzi impotenti deiMoTtni^ 
jU per ifire diCarla ; e non poco hanno 
giovato le diligenze ijleffe del Sig. Canuti- 
dQ Mozzi di produr monumenti a provare^ 
che aneke ( edizione Veneta del Remondi^ 
ni è coptpreja nel Decreto dì Clemente 
Xin. . Imperocché ha dato occafione al dot" 
to P, Mode fio Min, Off. Rif. di vendicar^ 
la nella fua modefiifjlma , ma (oda e con- 
vincente Opera che ha per titolo : Il falfo 

. dircepolo di S, Agoftino, e di S. Toaa- 

. mafo del NobiI Sig» Canonico Moz/i con- 
vinco di gravi e molti abufi , p^g- ì^- S 

[ e (Jlf intrepido Teologo Cappuccino il P. 

Via- 
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Sai)U Meflù > una fpiegazione delle parti 

■ • F ^ •• di 

yiator da Qtcca^ìo nella f ma Ing^m^^v^ 
tiiCìtàk àt\ Zoppicante difefà - dalle falfa 
imputazioni del Nobil S\g, Canonica D. 
Laigi Mozzi Ex-Gefuita ^rt. 12. , ài 
fcoprire C inganno cbe fi volea fare al Pub- 

. bltco calle Lettere del Reverendi fimo 
Maeftro AhffiberoM Inquififre in Venezìaf 
e eon altri monumenti ^ ragioni, 

'Abbiamo ancora un Iftr'jzione generale filile 
verità Cattoliche Inforipa di Cat^chifmo.* 
di cui in pochi anni fi jono fatte tre edì^ 
wni almena : /* uttìma delle quali è fta^ 
ta adatPata per ufi dette fue Ùkcefi di 
Pifioja e Préfto dal dotto e zelante Monfignor 
de^ Ricci . Ma anche qucjìa è fiata pojla 
alt Indice ; fenza cbe fe ne Jappia il per- 
ahi • Se vi fon degli errori y per guai ror 
nm fi notano , onde iftruìrne il po^ 
polo f per cui quelt J^ruziona ì- fattala 

Ma per venire a noi , parrebbe cbe ta moh 
titudine dei Sacerdoti , e delle Meffe do- 
vejfe facilitare la Comunione a imdo di 
Satrifizio . Quando non fi nfi celebrava che 
ma ù poche piè per Ghie fa ì # forfo ancba 
per Città » noiT fi da'Oa ta Comunione Euca^ 
rifiica fuori della Mejfa , fi non agC /«- 
/ermi , alm€no niella Chiefa Occidentale ^ 

in cui 
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4i etTat e finalmente una flìaniera pratica 
di accompagnarle : ialle quali cofe fi Infin- 
ga il ricorrente* che non itavi nulla meri- 

tevolc di cenfura . 

§. 29. Ritorna Junque il ricorrente al- 
la dottrina nelle tre Propofizioni erpo(la,e 
alie ragioni già prodotte a giailifìcaaione 
della metfeiima aggiugne ancora la iègaen * 
te rifleifione • Se la Somma ifteflfa , o fia T . 
argomento dell'Opera è così manifeftamen- 
te falfo , com' è flato rapprefentato alla 
Santità Voftra > cosicché per quefto nep^ 
pure l'Operetta Italiana non fia fufcettibi- 
Je di emendazione » ma abbia aflTolotatiien- , 
te da ritrattare ; (embra incredibile che 
ciò non fi a ftato rilevato da* Teologi Re- 
vifori , e da Superiori che 1 hanno appro- 
vata , e da Vcicovi t e da molti Parochi 
che r hanno adottata , da tanti Teologi 
^e ancora nelle pubbliche ftampe I' hanno 
xomniendata , e da altri molti , i quali o 

fpoataaeameate , o dall' Autore, ricercati 

. del 

fffnpre di iclebrare il Sacrifizio ogni giorno. 

£, adelfo quando nelle Qtcti fpecialminte 

fe ne celebra delle centinaia , e delle mt- 
• ^iiV^ ^i*^' giorno appena fi ^er^rà an- 
, ik€ mile Fffie più Joietmi . ^fhi Cm»^ 

ni&nf m//(# Meffa. 
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del loro giudizio , hanno dichiarato , che 
neir Operetta Italiana non hanno ritrovato 
mila di rìprenfibite > e nella Diflertazione 
Latina hanno' notata folameiML la libertà 

un po' troppa, con cui efpone i proprj fcn- 
timenti, fpecialmente nell* ultimo Capo in- 
torno alla moderna pratica di comunicare 
ordinariamente coi Precoufacrati (i) . 

Per- 



(i) Efamintnmo tiuefflo argomento eftritifeco , 
e vediamo quanta ne fia la forza . (^ì 
non fi tratta di una Jolenne e precifa de- 
finizione della Cbiefit , o della Sedè ApO" 
fiolica ; ma fi ttaita dei DeMto di m$ 
Tribunale > cbé ha bensì la pnbUica anto^ 

rità delegatagli dal Sommo Pontefice , ma 
non ha il privilegio delt Infallibilità , e 
può errare anche dopo i più ferj efami ^ 
per qnelle ragioni « che fin da principia 
eoeeaì * Pofio ^iò $ di ebe ogntm conviene^ 
argomento così , Qualunque volta M Libro 
e/ce alla pubblica luce con tutte quelle ap- 
provazioni e cautele , che fono prefcrìtte 
dai Canoni » e (egnatamente dal Concilia 
eli Trento 9 e dalie Regole deli' Indice 9 ba 
ratto il diritto di correre liberamente per 
le mani di tutti, fintantoché non ne 
ga fermato il corfo da una giujla e cano" 

nica opppfiùone • Ciò può accadere » ed è 

ac- 
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Pertanto 1' Oratore colla maggior foQl- 

IDÌf- 

. accaduto talvolta . / Rivifirì dei Idbrì 
fjrio uomini ancb^ effì^ e poffono o perigmn 
ranza , o per negligenza , o pfr tfvalcb^ 
paffione approvare un Libro , che noi me- 
ritn , e c])^ anzi dovrebbe e/Jer foppreffò . 
Tijle to ftimo 0jfere II falfo dirccpolodi 
S. Agoftìno , e di S. Tomma(bf La ve- 

^ t*a Idea del Gtanfeiltfmo del Sìg. Cano«> 
UiQo Mozzi , c le OJervazioni Critico - 
Teologiche di Gaetar>o Ji Crefcl.!, fopra 
rAnaiifi del Libro delle Frcrcrizionì di 
Tertulliano di IX Pietro Tamburini* Co- 

. dejlì ed altri sì fatti Libri Jaranno fent" 
pre il disonore del mflro Secolo f dei iore 

' yUitori y e di chi gii approvò . Se tu vi 
cerchi idee , e definizioni chiare , Jìato 
della quejlioue netto e preci jo > fondo teo- 
logico^ ragioni \od^\ tu non ne trovi cica: 
ina fe vuoi delle ingiurie , dei Jar$afiui » 
delle maniere villane le pià infamia delle 

• tacete di e reciso , di (ci (mitico » di anti- 
cattolico , di ri e Ile alla Chi e fa , d^ ini- 
pollore y di dura tervire « di maligna * di 
fualvagìo , di autore è feminatore dì per* 

. . ìiiciofe dottrine , e tnaffime fcandahfe » di 

_ hcfìc}}:;niiitv>'e Ò'c. &c, : tu ne incoftPrì a 
bizzsjfe particolarmente nclf ultimo dei 

no- 
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miBone ^ e col più profondo riii^etto Tup" 

mthtnnti : (ebbene tinche il primo ne lui em- 
pito // (liceo ncila Rara veracità del 
Viator da CoccagUo * Quindi jecondo 
le regole dell' Indice , e di Benedeito XIV* 
fi dovrebbe foppriwerti Scoperto dunque 
/* errore dei Rev'fori da alfri Teologi o 
da nn pithllìco 'I r /brinale , è còf^ troppo 
gtufia , che il l ibro venga fofpefo , e prui" 
i>ito » Ma tratt.vìdofi dì Libri e di dot tri" 
uà f è i^tereffe dei Pubblico di fapere^ iH 
cbe confijìa precìfamente lo sbaglio dei J?^- 
^ìjori , e i errore ^ e il demerito del Li- 
hro : altrimenti effondo /oggetti ad errare 
i fecondi Teologi non meno dei primi , anzi 
etncbe il pubblico Tribunale $ farà fempre un 
anìmnta ffe il libro Jia fieramente merite- 
mie dì condanna , o nh . Se poi al gradi- 
zio favorevole dei Rcvifori aggìiwgtìfi quello 
di molti altri Teologi , ed anche di molti Pa- 
Jiori del pripio e feconct Ordine , ai quali 
fembri ami il libro capace dì edificare fpi^ 
ritualmente i Fedeli , non Jolamente prima 
del Decreto del Tribanàle, ma ancora do- 
po ; allora tanto calerà di pejo il giudizio 
del Tribunale medefimo , tjnanto crefcerà 
il pefv*e il numero dei Teologi^ e Pafio" 
fi approvatori del Libro: onde faremo ambe 

al 
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plica la Santità Voftra di prendere in con- 

fi. 

ol cafu di Credere ^ che ti Tribunale Jla 
jìato Icrprefo da fulfe relazioni , e che fia- 
ne Jlata carpita frodulent emente la jenten- 
za di condanna . Ma erefcerà ambe viefià 
ia ri/gìone di così credere » qualunque volta 
fiippiaji Con certezza , che il Tribunale 
non ha proceduto con tutta quella maturi" 
th , che fi conviene \ come a ccgìon d efeni- 
. pio f che no» ba ojfervata quella regola tut^ 
ta conformè alt equità e alla prudenza , 
cbe Benedetto XI(^, grandemente defiderò ^ 
che veniffe dal Tribunale offervata ; cioè 
di njcoltare le dijeje dell Autore^ quando 
almeno fia coju pale (e e inanifefta , che 
quefti non avea un pofitivo demerito « per, 
cai fi fo(fe rendutQ indegno , che ver/o di 
luì neppure una regola di equità fi offerì- 
Vajfe . 

Ora tuttoctò fi verifica nel cafo mìo. Buona 
parte di quefie ragioni ho addotte di [opra 
fui bel principio ; altre fono palefi per fe 
fieffe a chiunque , per poco verfato cbe fia 
nella Storia dei tempi correnti . Rimar^ 
rebbe a produrre i monumenti per provare^ 
che Pajiori e Ideologi in] buon numero 
hanno pofitivameute approvata la mia dot* 

tri' 

» ♦ 



« 

V 
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fiderazione là di fopra defcntte Propofizìo-^ 
ni , e le annelTe giufilfìcazioni ; e quindi 
colla Tua fuprema autorità dccerijiinare , fc 
contengano dottrina lana « e poflano fenza 
tema di errore inicgnarfi • L' Oratore proce- 
tìàiì figlio ubbidiente della Santità Voftra» 
e pronto ad abbracciare e venerare la de- 
iiiiizioue che ne enìinerà=« 
i'in qui la Supplica . 

§. 30. Queda fa Spedita a Roma nel 
Settembre del 1 7 8 3 . , accompagnata con Lec* 
tcra delia SereniflImaPrtncipelia a SoaSao«> 
tità , e con altra di raceomandazione dell* 
aiììirc all' Eaiinentiffirao Pallavicini Segre- 

ta- 



irina : ma per una parte sò, the gli Uffi^ 
ziaii della 5. Cùttgregazioae ne 'fino molta 
bene informati ^ e per f altra non tutti 
forfè amerebuero di veder qui notati i io-' 
ro nomi . Perciò me ne aftengo per ora » 
come da cofa non neceffaria . Ciò che ren- 
de la mia * giujlificazione trionfante 9 è il 
confronto fatto , e la perfetta identità di- 
mofirata della mia dottrina con quella di 
celebratifflmi Teologi Cattolici , del Catechif- 
mo Romano y della jlcjja Romana Congrega'^, 
z,ione dei Riti ^ e della Romana Liturgìa^ 
Per la qual cofa mi perfuada di aver" avuta 
tutta la roffone di umiliarla al Santo Padre% 
0 dì JupiHi cario di una revifione di taufa • 
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tuttociò , e da altre notizie che hó avute, 
ho congettarato , che il Sig. Abate Milo- 
ni abbia comanicato V affare con Ito certo 
Religioib , H quale fi è già fenduto notif* 
amo a tutto il Mondo pel fuo nón illuoii* 
nato zelo di Religione, che gli fa travede- 
re eresìe , errori , e pericoli dove ncflun* 
altro ne vede ; per le vefrazioni quindi re- 
cate a molti dotti Uomini e zelanti Prela- 
ti ; per le pubbliche lagnanze di quefti in 
totifeguenza cdbho éì Lui; o per molti al* 
Tri capi. Ho congetturato , dlfli, che con 
ral Religiofo fia ftato comanicato T affare» 
e che per opera di Lui fieno (late foppreC- 
le le Lettere della Principefià , e la mia Sup^ 
plica ; e tutto fia ftato pofto in un proibn* 
do iilenzio . V(m potete sù di ciò iar quel* 
le rìileflioai che vorrete # Sono , 



I 



r 



Google 



O P U S CQl, O II. 

DISSERTAZIONE 
SULLA QUOTIDIANA CELEBRAZIONE 
PELLA SANTA MESSA. 
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DISSERTAZIONE 
SULLA QUOTIDIANA CELEBRAZIONE 
DELLA SANTA MESSA. 

• » • 

INftltuito da Crifto nclT iiltifTia Cena 
r incruento Sacrifizio dell' Altare, e in 
quella pure i SS. ApR)ftoli<d&l Medefimo 
orcHnatf Sacerdoti (i), fe da codefti poi ut» 
tal Saciiilzio li celebrafre ciafcun giorno, a 
più volte ancora fra il dì , checche in all- 
eane Liturgìe lotto norae degli ApoAoli » 
Giacomo ». Marco, e Ma^tcO;» prodotte » e 
nelle Lezioni del Breviario nella Fe(livi«à 
dì taluno di quelli francamcitto ft ^ffermi^ 
ciò a noi non coTta chiaraniciìte s il primo 
c certo monumento , a mio credere, che a 
quello prcj^oHur abbiamo , è , quanto leg;^ 
ged prellb S. Gii>(tino. Mar tir» nella fu« fe- 
conda Apologia prefentata dopo la metà 
del Secolo fecondo della Giuefa agi* Impera^ 

' tuli 



(i) CffjìC. TriJ. Sejf* 22. Doclrìna de Sacrì- 
H\S%^cnp^ 'i.f.irA^ Sacri6ck> Millif 
Capone z« 
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tori Pagani . Tal paflb è il fegnente;,. Nel 
giorno del Sole ( cioè di Domenica ) 
tutti quelli , che fi trovano nei Borglii » 
,9 o nella Cam palina , fi unifcono nello fteilo 
i> luogo » fecondo cb« il tempo lo permette; 
s> fi leggono i Commentar; degli Apoftolì.t 
9» o gli Scritti dei Profeti . Terminate le Le- 
zioni y tacendofi il Lettore, il Prefidente fa 
}> un difcorfo , col quale iftruifce il Popolo, 
tt e lo eiòrta all^ ioiitazione di quelle co- 
19 iè, le quali fono utili a praticarti • Quia- 
99 di tutti inficine ci alziamo in piedi 9 
99 e facciamo delle preghiere , e (iccome 
», abbiam detto, terminate le noftre preci, 
fi offre il pane il vino e T acqua. In fi- 
99 mil gaifa lo (lefib Proiìdente « quanto 
9, pud , fa falutari angurj , e porge rendi- 
99 menti di grazie » e il popolo acclama 
99 lietamente dicendo : Così iia . Dopo ciò fi 
^ fa la diftribuzione , e la comunione di 
99 quelle cofe, lo pra delle quali fi fono fac- 
99 ti i ringraziamenti a ciafcheduuo prefen- 
^9 te . Agli aflenti poi fi manda per siezzo 
99 dei Diaconi (1) • 99 

Se 



(1) D/e Solts , omnes , (fut tn oppi di s , vel 
égris ìmrantur^ convenìunp tn eutndem io- 
cum : Commentarla Apofialoram 9 aut Seri" 
pta Profbetart$m, quantum ptr temput iì^ 
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Se accadeva V che alia ricordata Unio* 
ne dei Fedeli fi trova (Te prel^ate ua Ycrco* 
vo 9 elio loia celebrava „ oppure un Prete 
d* ordine di qaella (i) » e gli altri pochi 
Sacerdoct iffifttvano « comò fi coftuma tn- 
che prefentemente nella Chiefà Greca t eii 
iifa nella Latina nella Ordinazione dei Yc** 
fcovi , e dei Preti 

» 

m « leguntur . Poft Leftiooes , Mhn 

quìefcente y Pr0fiibHS watimifim > qua po^ 

pulum ìnfiruit , Ù ad eorum , qit^ fulcbra 
jufU , ìmhafionem adhortatur , habct . Tum 
Jimul confargim/ss otnnes, , Ù frfeafjwes 
fundìmus , & fi^utì jam diximus >, j^iri-« 
ih prf^ìtmUfHS mfiris: pani^ 9§ertMf % 
^ y & aqua . CfmfimUher- Prtpofi* 

tus ipje^ quaìitum pBteft yVOta Ù gratta" 
rum aBiones effund'tt , &. populm fnujìe aC" 
€iama( àiQcns Amen < Et dijlrikktioy eommn^ 
nifaiiofme jit fornm % Jtfpfr qurbus grafif 
/mt udif , CMiqm^ prafinfi ^ ahpmilm. jik 
tem per hiaiim$ mètthur - 
(l) Primis Eccleji^ S^cuUs Preshyteris obUith^ 
hujus Sacrtjicii non conce dehatuic ^^ni^. ubfetli*- 
tCyaut impeditela Episcopo ^ 

V0tt - Ejpem K Jtti. eccU unlverfaiii ^ f§n^ f 
tk. ìó.eMpM. 9. Mw. }• 

(ì) Nthil olim I tum iu Ecclefie Licioa ,ac 

e* 



- Tale era per la celebrazione dei Santi 

Mi- 



cttaamain hodie io Eccitfia Gr^ ufiea* 
ttiis f ac frequeatios , quam pluriam Prc- 
. fbyceroram , aat Epireoponim com imo 
Celebrante codcelebracio ; idque eodem 
pene per omnia rìcii , qui hodie in Epi- 
fcopi conlccratioae iapereft ; quemadmo- 
dam late probat t 4e deferibit Morintts 
de SS. Ordinai, paria ]• aMmh. 8. cap. i. » 
eamque tempore fnnoceatit IH. » ideft 9 
fab initiam i sculi 13. nondum abolì tum 
faiffe advertic , licec abolcfcere cape- 
ric^ejul'que abolitioni muUam fubTerviiTe 
Thcologiam Scholafticam , qa^ fub id 
tempos precipue emerfit&c*^^M*£/p^#P. 
%*Tìt. s^cap. i^num. io*. Leggeji nei CanO' 
ne 18. d<fi Concilio Niceno I. Pervonit ad 
Sandum magnumqae Conciiium , quod in 
> qtiibufdam locis, U civitatibus Presbyte- 
- rU gratiam Sacrq Commun'ionia ( Gr^ca 
vaffia^EmbariJliam) Diaconi porrigant. 
' Un iaie ainfo f» praticato primm dai Dia^ 
ioni di Ryma , guafi Minifiri alftjlcntt^ 
0 comt fi ejprime S, Giro/amo nella Lei" 
• $ara ad Evangelio » ficcami quilii * i 
' ftuUi^ Pontificis ktere non difcederenc ; e 
ite affando Beanomi , e Difpanfàiori dal 
' Tfjm dilla Qbie^a af^ond^vaa^ di. ricchisr 
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Miderj la pratica dei primi Secoli m tut* 
te ia Sacre Adunanze dei Fedeli , che da- 
miti le perreca:Qont , tenevaniì in luoghi 
jfiHUerrasiei » a in altri luoghi fegreti 

« Ga . poi 



za ptà de Sacerdoti , percih ìgnorantcs 
huo^ilicatem flatus fui, ultra Fresbyteros 
intamefcebant > & dignitatenit non meri* 
; fo , fed diviiiis f (liniabant » * 
^ pìk favle inteliiggnza deli* éddateo Cmà^ 
*, ne , dice il Van - Efpen , Scholion in Can. 
i8. Cane. Nicqni , fi deve notare non 
trattarfi in quejio luogo dei Sacerdoti > i 
. ,f0ali facrificavano sii* Altare , ma di 
^ ^queUì i qualk offerivano infieme cui Vefeor 
nie celebrante .em rii9 non dijjimìle , eoi 
quale oggidì i Sàierdoti recentemente ordì'» 
. nati ce le b»^ ano la MeJJa , // qual rito an* 
V eicamente, era qf4otidiaino>Hìs itaque Fre- 
•byteris cum Epifeopo oiferentibus > cen^ 
' eUnde Hf^Mr Èfpen , quidatt Diaconi Eil« 
- cbariftiam ix>mgeb8nt • 
(^l)Tal cojìume di adunarfi i Crijliant nei Ci^ 
'■ miterj , 0 luoghi fotterranei nel giorno di 
Domenica per ajj^ere alla celebrazione:,dei 
^dSvino Mifierj wenerkordato daS^Gome^ 
^ Bapé , nella fita tei4em ^laifidifmyj^i^ 
' mo di Vienna ^ leggendofi in quella :\ìi V^t\s^ 

liane 
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ni ntllo. pubbliche Chtcfe erette teoiet» 

la pace alla Chiefa per opera del pio lai* 
peracorc Coftantino . Qncft' ultimo racco- 
gliefi dalle parole d* Innocenzo I« fc/itce a 
XteceoÙQ Vefcovo di Gubbio ; de Jtrmem^ 
le » q»o4 ùomìnicQ per tifuhs mittimui 
4f^,. n Gofta t (0 fui H P. NauUt 



ftìltano Per penna , cume nota il Binìo^ ad 
boG .confticutus eft unde pubUce t neque 
in cryptts Qocioribii^s, Miffiis agere Cbri» 
ftienif licet < C^meterU t immni4i' il 

Éinio ( addotto paffo , qttH alias crypt« 
arenari^ dicehantar a Chriftianis die 
Dominico frequentar! , 6c Sacrificiis ibi- 
€lein oblacia hooorari loUbaoc « Tom. /« 

$0, ( 0nmi 2 54* firca H M^fe^ éi AprH0^ef 
. dopo un anno % cinque jmef , e fHattf0 

giorni fubì il Martirio . 
{}) De fermento y quod die Dominico^ per ti* 

tnloi mittìmm % fnperfiue nos mjuf^re w 
: inifit ^ f ime mnf^ E$€(ej;f nùfirf mr4<3Ì* 

¥ite^em fint ^onftituti . ^atnm fntbj^^ 
' ievi , quia die ipfa propter plebem Jibi 
• Credìtam r nobifcum convenire non poffunt^ 

,^ idcirco fernmtit^m 4k nobìs- .mfeéum p^r 
• / rlff^nim^t ^n^m iUà ifie » jm ^judU^ 



tir' !2l ;^ 
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•» Aitffkndro^ eflere flato mandato il Ut* 
ù mnto dal Ve&ovo di Roma nel giorno 

di 



feparatos * Quod pir Paràchias fieri dehe* 
re non fs^Q^quia net ionge porianda fune 
Sdcramenta » nec ms per cpneterèa Mver* 
fé tmfihmìi Presk^teris defiinamMs * 
Preeèyteri éoì^ttm (offficlendor»m jui tobeMt^ 
/jtque licentMm , Capa uh 5* 

Conjlat fermtntum miffujn fuìjje Epifcopa 
Romano die Oontìnica per Parùchias Urbis » 
ùt communionis tejferam , quod ferpentum 
Eacbarifiia fuh « ideo fermentum diSa « 
f&od tee pane fermeneato eonficeretut \ & 
ejuod Ecclejiis ^ xid quas m 'tttebatur , fer* 
fnenti vkem pr Afflar et , etjque union ts ht^ 
eer Je vìncuium ejfet « Jicut fermetitum 
i cui eommìjcetur * Confiat et$am Ì4 
Mceiefiis omnibus i/rhis die Dominica xili^ 

. btatae Syna^es^ « jQ^W enint aie ìnnoùtn?^ 
tius /. illarum Ecclefiarum Presbyteros pré* 

: pter plebem Jtbi credit am cum Pontifice 

' convenire non pojje > probat ipjos CuM ^bi 
fubdìta plebe J^na^im eetebraffe * Mtnus 
éutem Herifimk efi * qiHod Tbomaffimtsap 
ferit % folum Epìjcopum SettfofiinSum Sa* 
€rificium obtuiìjje , & Eucljarijlìam confe^ 
tiffe . Melius Bona fentit Presbyteros S<y* 

^ irijkium 40kbra£i » £,ucbarifiiam con* 



\ 



y» Iti Dòmenica per le Parrocchie detta Cìt*^ 
,> ti » come un fegno dì Comunione ; il- 
„ qual fermento era I' Eucarirtìa , detta 
perciò fermento , perchè fi faceva di 
pane fermentato » e fofle vìncolo dianio- 
f, ne tra lofo » come io è il fermento col- 
ti la maflii , eolla quale viene mifchiato • 
Cofta ancora » come nel giorno di Do- 
,> menica in tutte le Chiefe della Città di 
t» Koma il celebrava il Sacrifizio della Alcf- 
9> la . Perocché dicendo Innocenzo 1. » co- 
9^ me i Preci di quelle Chiefe > a cagiono 
»» della plebe ad elE confinata » non po- 
,> tevano trovarfi col Pontefice > ciò prova» 
), che tali Sacerdoti celebraflero il Sacrifl- 
j> zio colla plebe a loro commefla . Qaln- 
19. di appare non verìfifni)e, quanto il Tom- 
9» maffino 9 Lib. i.ded'tfc, Ef€L cap. 2. , afleri* 
•9 fce , che il ibio Veicovo oÀrifle il Sa- 
9> crofànro Sacrifizio « e con(acrafle V Eu- 
9> cariftìa . Meglio giudica il Card. Bona , 
9, Lib. i.Rer. Lhurg. cap, i-^. ». 3. , che i Sa- 
9y ccidoti celebraflero il Sacrifizio» e con-r 
n ficnAro 1' Eacariftia col pone p che il 

• pò- 

' fecfùjje €X P^^^ » ^^'^ P^^^ iìfferehat . 

Cu^ ^lathnibus porro confecratts fermen^ 
• tum ìib Eprfi^P^ MÌJJum mtfcuifft^ist com- 
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popolo o&rtvft « e quindi flii&biaOerQ 
colle oblazioni da loro coniacrat» il ftr« 

„ mento mandato dal Vefcovo , e Io di- 

ftribaifTero ai comunicanti „ . 

Rapporto però alle furriferica>parole d'. 
Innocenzo I. » cioè » che nel giorno di ^o^ 
menica nelle Chiefe tatte di Roma fi cele- 
brava il Santo Sacrifizio della Meflfa 9 io oF* 
fervo , che ai tempi del ricordato Pontefi- 
ce * vifTuto al principio del quinto Secolo, 
S. AgoftinOvpeUa fua prima Lettera ad Ja^^ 
nuarìum in rifpoftarai Quefiti da lui fatti- 
gli (Lettera , come vogliono i PP. Mauri- 
DÌ, (britta circa Tanno 400. )riferi(ce , come 
allora fofle varia la Difcipiina della Chiefa 
quanto ai giorni , nei quali fi celebrava la 
Santa MefTa . „ Le altre cofe poi > così il 
^ S.DottQrf^Xt quali fi variano in diverfi 
,t luoghi , o Paefi » com' è » . che alcuni 
4, digiunino il (abbato , altri nò ; altri fi 
„ comunichino ogni dì , altri in certi gior- 

ni folamente , altrove non fi pretermette 
f, alcun giorno , nel quale non fi offra U 
I, Sacrifizio dell' 4Sf0(^ t in altro luogo 

ioltanto nel Sabotò c nella Domenica ; 
^ ed in alMo-luogo^ nella fola Domenica : 
^ tutto un sì fatto genere di cofe ha libera T 
%i offervanza ,, {i). ì^on 

M Atié vm IH f^9f kCM arrmm f 
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Non fari cofa inutile di qui avver- 
tire i cerne UU Mefle n^i primi Secoli era* 
no thiattlace puhbihbe % t ciò non dal ino* 
go I dice 11 Card. BoftA éou w.> metitre* 
chè > come è detto di Topra > a quei tem- 
pi fi celebravano nelle caverne , o in fici 
tiaicOfti ^ Aia bensì dalla unione del popolo 
circoftaiM » offerente * t comunicante «op^ 
pure eoiM fi efpriine li Van - JBipen h an- 
„ ticamentc le Meffc puMhke erano chia-, 
„ mate quelle > alle quali conveniva il po- 
,^ polo col fuo Pallore „ (ij . Perciò nel 
Concilio di Sardici > celebrato V anno 347. 
ari Can. if. viene ordinato > che un Ve- 
&OVO tfOVAndofi A C4ib io Campagna , fi 

porti 

giohejque variantuf , Jìcutì tfi , quod alti 
j^junant Jnbhutu ». aiti non ; aiti ijìwtiàic 
ctmmuHtcaHP Curpwty ir sanguini Domini^ 
miti iìtrth diekits accipiuni . Alibi nulitts 
dief pr(tèrmittìtut > quo «la» 90\ftatmr » 
alibi Sabbato tantum 1 Ù DominiiO » alibi 
tantum Dominico > & fi quid ali quid bu^ 
Ji^modi' énm^^^fi potefi » totum i?oc gè- 

54. cap^ 1» ' , 

(i) tììnc baud ùbfcurum efi aHtìquìm Mi/Tat 

publicat diSas fuiffe illas , ad qudi popu^ 

itfs $um f¥o Poziore cotwtticbas • Parf» a« 
2^rS« ^* 



fùtù al proffimo hagùi dove rificde il Pa- 
roco i Ucciocchè éfTo ndn fembri celebrato^ 
ii giórno di DamnìcA^ fisiiza Chieik (t) . 

r Oppòfttìfio pufe il prelctìté fioftrofco-, 
pò larà il riflettere, che fébbene varia fof^ 
fc là Difciplina della Chiefa nel corfo dei 
primi Secoli quanto ai giortii , nei quali da ua 
folo^ o VcfcOVO o Prcté , in ciafchedutia Chic- 
fa, ò PafroccbiA , fi celebrava la Santa Mefii^ 
tioiidimiBno è certo * che da pet tutto po- 
chi cratìo 1 Sacerdoti , e gU altri Eeclefia- 
fticl Miniftri . 11 Papa Cornelio , circa T 
anno 2j4* nella fua Lettera a Fabio Ve* 
fcovo di Antiochia» rapportando il numero? 
del Cherìei di Roma dice i cbe erano qaa- 
fantafet i Sacerdoti f fette i Diaconi i fette 
pure i Suddiaconi i quarantadue gli Ac- 
coliti i cidquantadue tra Elbrcidi > Letto- 
fi i ed Oftiarj (i) « li Concilio Ancifano 

na« 



(r) Epifcopièi, fi quando nécetfe eft edili ra- 
ri morari ^ accedat ad proximum locutn^ 
in quo Presbyrer eft ^ ne fine Ecclefia vi* 
deatut facere dieni DominicUòli 

(2) J» qUa ( Ecclefta Roittana ) UOfi igms* 
bat NuVaius ..u. Pwbj^tetos éfff quadropn^ 

, té lidó « DinCùm \eptm » Suhdiaeimos fe* 
ptem > Acolythos quadraginta duos , Eitor^ 
ytfias & LfSuns una cum Ojiariis quin^ 
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iAstonale» tentttofi 1* anno i 14. al Can. t $\ 
étctttòf Biaàmi jeptem ejje debent ex Ca* 

noney etìamfi fit magna Ctvitns : Ejus 
rem rei fidem fac'n liber Adorum , cioè , Apo^ 
Jìolicorum .TdX Canone viene riportato an- 
che da Graziano» Qìft. 3. Can. 12. . Lo Aedo 
pure Tiene rinnovato dal Concilio Neoce* 

fa- 



r/uAgiiìta duo 5 . Prejfo il Binio » Totno !• 
Cotte, pflg, 112. 

P^dap a qttefio prmpùfitù la Legp iigt Jm- 
perafori Onorio e Teo Alfio Tit. t. /. 4. • Ne 
* plnres &c. rinnovata da Gìuftiniano ìmpe^ 

ratore Nov. 3. Ut determinatus fic nu- 
merus Clcricorum , e la Novella Vi. al 
paragrafo ottavo e uttìffw . 
Circa im tal numero di Euhfiafiìci dopo la 
' nteri drl Secolo terzo awereaj! ^ che i 
€>ifiìani allora erano divenuti numeroftijim}. 
come fui finire drl Secolo fecondo avea af- 
^' fermato TértuUhno y { falfamente da Mil- 
" con , Brunet , e Barbeyrac , perciò cbia^ 
mato efajrfrimce Declamatore ) al Capo 3 7» 
-' M fno tibro Apologetico prefentato a^ 
Imperatori Pagani , i quali non potevano 
ignorare tal verità, come dice il Grozio JleJJo^ 
Scrittore più (incero e quelificato per tale 
dal Bojfuec nel V. Avvertimento ai Pro* 

tefianti num. )). Crocio de Jure belli Aie» 
Hfc I, c* 4. 5. 7* 
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fiur^ft n celebrato poco dopo dell* Ancita-* 
no • Qttanto dicefi eflere flato praticato 
nella Chiefa Romana fall* efempìo dt^ìk 
Apoftoli , atteAa Sozomeno t Jit* ?• ^^fi* 
EccL 19. , che fi era già da molto tempo in 
quella oflcrvato . Diaconi , così eflb, apud 
Romanos baQenus non plures font » quam fe^ 
ptetn éd Jimilitudinem corum ^ qm ah Ap9^ 
Jloiis ordinati /in^ . Rifetikt pare il Fleory 
nella (ua Storia Eccleiiaftica 9 come» allor- 
ché morì S. Ambrogio > il che luccefle 1* 
anno 397. , non vi erano nella Città di 
Milano che fette Sacerdoti» e quattordici 
Diaconi (ij. Nè fimile diverfità di namerf 
deve recarci maraviglia • Perocché , come 
il Van - Efpen riflette opportunamente (2) 9 

un 



(i) Un s} ri [{retto numero di EccUfiafiieij 
utili , edificanti 9 fi meritava a raghme 
dai Criftìani Imperoiùri tfenzioni « e fri* 
vilcgj , non già ( divenuto poi H Sacerdo^ 
. zio per molti un meftiere ) un Gregge di 
Ecclefiaflici , inutili ^ erranti , oziofi^con 
. difonore della Chiefa ^ e (on danno della 

Repubblica ♦ ; 
(a) Hunc tamen nnmerum intir mfmt^di^ 
, nes mbiles eo tempero reputatnm fuijfa 
. teflatnr ( ipfe Sozomenus ) verhis fequenti" 
, bus =• Ajfud aUos vero baudquaquam depni-i 

tua 
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cai numero di Diaconi a quei tempi era 
-^^^ti^^o come una delle confiictiidini . mo* 
^-^XS • nè in alcune Cbielè un tal nuotem 
prcfiflb , come Sozomeno ftefTo dopo le 
cadette fue parole colle feo^ucnti lo afler- 
0:»^ - i4/>/^r/ alhs vero haudquaquam dcfinìtta 

^ Oflèrvo inokre a qaefto proposto » cImh 
^fflinentovato fcarib numero di Ecclefiar 
^ i o i durò appunto nella Cbiefa , finché ( i) 

cominciò a poco a poco ad ìntrodarfi in 
^£la ufo di foflituirc l* offerta del dena- 
ro alia oblazione del pane » e del vino» 
cioè 9 circa 1* ottavo Secolo » come dirè 
san luolco) leggendolo nel Concilio ili 



' tu^ efi numeros Diaconorum . yan - Efpém 
in Canonem \$.Ca»€Ìlii NMffartnfis T^m. 
^. pagy 19 

(x) T<tie mìa ùfferfOazUne €tmpr9Vafi coi fi^ 
guente Captalo 64. del Concilio Provincia* 
te-^JLAruìf^i-ana , celebrato anno 816 ai 
. tamfi di. Lodovico Pio % nel quaU fi rinno-' 
va quanfo al numero dei Diaconi , ciò ck0 
ara fiato ftakilico mei Jurriferiti Cmmlj ^ 
Ancirano , e Neocefarefi: Diaconi ièpceot 

' debenc erte, juxta rcgulam » liceC &vaU 
de magna fit civicas .... Idipfum autemfc 
Afiuom Apofioloram Libar iniinaat • 
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Menda f cdebrato ranfia 66S;.f il (èpien* 
te Canone decima nona ^ Ui: Bresbyter in 

Jingulis quibujque Ecclejiìs , quìbus juffus 
fuent per Epì\copf oniinattonem pr^ejfe , per 
^gulas éUes Dominicos Sacrificìum Dea frocw 
rvr offerre , Dall' addotta Canone chiaramente 
•Piieriice i che fai piegare del Secolo fetri- 
ma » nel Portogallo , non fi. era per anche 
ftefb r accennato nuova coftume , e per 
eflb la moltiplica/.ìone dei Sacerdoti da- 
poichè per ifcarfezza di Curati; da quel 
Concilio fi decretò » che codefti procuraf- 
tefo ogni Domenica di celebrare la Mef« 
ft in ciarchedana delle Parrocchie affida- 
te dil profiria Vefcovo. ali i loro cura Ipi- 
ritaale . La quale mia oflTervazione trovo 
con piacere confermata dal moderno dotta 
Scrittore , il Sig. Arciprete Guadagnini » 
sella Tua f^rt^ita diatriba, fopra^ ajuica 
•rigtne delle Parrocchie^ , Parte^ 1. Cap. $. 
Sez. i.pag^vjo, nel qaal luogo leggo quan- 
to apprefFo» ; Ottm quid m Presbiteri plu^ 
ries quandoque in una die facra facieban^ ^ 
Presbyter , qui plures Eccìen^s fub fuo re- 

£*onne habet> in* fingulis. die Dominica Mi(^ 
ì agat » Cane* Emeiritenfe Can. 19.. Fre- 
quentifftmt' erant apnd veteres. polyturgtct dies > 
in quibu^ Jcilicet plurìes celebrandum e [jet » 

%un d9Sc^ Mumirat^ Card*. Mtma » R^rui/f Zjr« 
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férjpcénrùm cgp. to. n. 7. & 8. (i). Ma facciamol 
ritorno »1 principale noftro adonto : Ac^- 

cioc- 



(i) Non converrebb* egli rinnovare queff ufo 
di reiterare la celebrazione della Melfa in . 
ff^ie nelle Parr$ukie . delU Ca mpagM, i ^; 
pìuttoftoetò orinare dii S^trehd ignoran^-i 
ti per C mieo oggetto ili dir la feconda: 
Mejfa a quella porzione di popolani $ tpe. 
firn Jlati legittimamente impediti dal C in— . 
tervenire a quella del Paroco? Queflo pun-) 
to meriterebbe il più ferìo efame nei Si^: 
modi Diocefani • Egli è eerto che Ì n^pn 
è ridurre i Preti al numero puram4nt9. 

■ necejfàrio per ottenere che fiano in tutto e: 
per tutto provv'fjìi decentemente coli* <«-r 
trate riunite dei Beni Ecclejiaftici, e per abo^: 
iire afflitto gli onorar} , le quefiue e tu$^ 
to tìò che deriva da un mertenario fimh- 
dalofo fervizio , che efji preftano ai Popo^ 
li . Se fi moltiplicano i Preti inntili , 0/- 
trechè di/occupati, faranno generalmente cat^ 
ìivif dovranno vivere a carico dei Fedeli^ 
e to^ieranno ai veri poveri quello che ^ 
fuperfiu» per il mantenÌ9l$ento dei nHfffae^, 
Minijlri nelt affluenza dei ianii Fondi ta^ 
fcìati per queJF oggetto dalla pietà dei no* 
Bri maggiori ? Ma fuori di ciò la voca-x 

zhna al Sa^rdozio insorta ella la foia 



cioeeb^ poi 11 popolo, dice il Van-Efpcn. 
P. 2. r. 5. de celeb, Mìjf. c. 4. n. i. , di- 

mollraflc maggiormente di concorrere anch* 

eflbu 



porMlhra irtthrùzhnt ielU Me fsa > 
Geniam gli occhi su quefti che fi ap- 
pellano Preci MefTali , e vedremo gli ejjet^ 
ti pià funefti della loro libertà , dtlla òi^ 
dolenza , dell' ezw» della ignoranza , deir 
la viltà con cai ìraitano i trememB Mìr 
forj. É egli me titolo legittimo per l'Or- 
dinazione a titolo di ma Mejfa di pià ? 
Nei primi felici Secali quanda i Fedeli in,- 
tervenivano in numero grande alle ma^io" 
ri Solennità della Cbieja , i Vefcovi , e i 
Parocbi per Jervire alla pietà di tatti rei- 
teravano il Sacrifizio , / non manteneva- 
m per il bifogno &ke potea ejfervi alcuna 
troica , per tu no f anno, un Prete Mejpk- 
le per cixmodor di cbi dovea guardare h$ 
tempo delle funzioni Parrocchiali la pror 

. pria Cafa » 0 dovea attendere alla, cafiodia 
della tenera Famigliola , a era per altri 
fomtglianti giujìi motivi impedito . La conce- • 

, iebrazione dei Sacerdoti nelle Cattedrali^ 
pelle Collegiate ^ a nelle Comunità Regola^ 
ri tela reiterazione della MeJfa nelle Par- 
rotebie Rurali fon due punti , the tnerite- 

: jrfUero di e(f&r trattati da qualche valejne^ 
tè. Scrittore/ 



•flb alla oblazione del medefitno incmento 

Sacrifizio, c di offrire lo fteflb infitme col 
Sacerdote, era nella Chicr4 antico coftume 
dei Crjiliani , che ognuno di quelli » i quag- 
li convenivano alU celebrazione della JVlef- 
fa • offriiTe U Taa par?e 4cl Sacrifizio • ^ 
quefta coftumaaza allufe non orcuracnenri^ 
S. Cipriano , dicendo ad una Femniina fa- 
coltosa ; LocHples fSy& divef es ; Domim 
nÌQum (elebraty $e §redi$ 9 qu^ in Domini^ 
t»m fin^ Sa$rifi^h fv»/f t quf part^m de 
Sacrificio ^ qugd pauper obfmlU fomis » 
de 0peril?u$, & eleemof, Per nome eli Sacri- 
fizio intende il Santo le limofine , tra lo qaa- 
li erano i papi 4a ^onft^r^irfi per l' EiiCcV* 

IVioUe altre teflimonianze di quel pri-* 
ftino eoftaoì^ ii ritrovano prefTo degli An* 
tìchi ; ed il me4erimo ^ii'erh cQnferyato per 
molti fecoli il qocnprov^ T antico Ordine 
Romano, fcri^to dQjK) \ tempi di S. Gre- 
gorio Magno , nel qqak fi l<5gffe,- Tronfie 
Saurd»^ ad fafcipiend^f o^f^ifoaec,. Inceri m 
Cantvrcs cantane ajfirtprinm (ffn vcrfiH^^tt 
populus d^t oblationes Juac , idefi , panem t 
^ & vinufìty ojferunt cum fanontbus c^ndf^ 
4is ^ primq MéS^cuii , diffide f'^min^ (i). 

Pi 

Ìjl) In ordine Rpmano II. ofud MHt^nkne 
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Ui un tal rito tanta fa prclTa dei no- 
ftri Maggiori la divota premura , che l 
Padri del Concilio fecondo di Mafcon ver- 
Ib il fine del Secolo fcfto ofTcrvando, come 
alcuni Criftiani fi accoftaffcro alla S. Meffa 
ftullam admoveiìtes holiiant y decretarono nel 
Canone quarto, ut in omnibus diebus Alta- 
ris oblatio ab omnibus viris , ù multeribus offe- 
ratur^ tam panis^ quam vini ^ ut per has obla^ 
tiones y & peccatorum Quorum fqfcibus careant^ 
cum Abel , vel ceteris Jujiis ojjèrentibus 
promereantnr ejfe conjortes , 

Parimente il Concilio di Nantes , i'f 
quale fi crede celebrato nel Secolo no.io, fem- 
hvd indicare quefta coftumanza comandan- 
do nel Canone nono al Sacerdote , che delle 
oblazioni , le quali fi offrono dal popolo , 
c fopravanzano alla Confacrazione , confer- 
vi le parti tagliate in un terfo vafo,e che 
le diftrihuifca dopo la Meffa a quelli che 
non fi erano comunicati . Quefte porzioni 
chiamanfi nel Canone Eulogie • 

Il teftè ricordato pio coftume di offrir- 
il dagr intervenienti al Santo Sacrifizio dell' 

Tom, XII, H Al- 

Tomo z. Muf^ì Italici pag. 47. notatque 
P^g^ 554^ Fanones hic accipi prò panno' 
^ oblungo ad oflèrendas recipiendafque 
* oblationes . Vm - Efpen dove [opra num^ 
e num. 4, 



Altare pane , vino , o farina , fi confenrò 
per alcuni fecoli , finché in luogo di tali 
comuni oblazioni s introdufle quello delle 
obiaziont particolari in denaro. A ppeoa co- 
minciò fomigliant^ coftamanza, che ne fer 
guì fubito rÒrdihazione 4* qtiaggior nume- 
ro di Preti ad uno fterto titolo » la Con- 
facrazione di più Altari nella fteOa Chiefa, 
e* nel tempo medefimo la moltitudine deilc 
Meffc (i).In quel Secolo preciiamcnte ab- 
bia avuto principio un tal coltuinc di dare 
ftipendio di denaro per T applicazione par- 
ticolare della Mella a vantaggi©- dcf foU 
Sacerdoti celebranti > è cofa incerta . II P, 
Mabillon è 4* parere, che ciò conunciafle 
9«l Secolo ottavo almeno nelle MelTe pri- 
mate, non però in ogni luc^ ordinariamen- 
te prima del SccqIq duodecimo (^ij . Il P.^ 
- ^ Bcr- 



(l) Si Viigg^ C eccelle^tcOptra del P.Guyard 
MaurÌMu rifim^^ ultimaminf^^ ^» 
$9 da Vincenza Zefiri , ^ cenerata dal 
Giornale Ecclefi artico di Roma . Efa ha 
ter titolo : DiiTertazione full* Onoraria 
delie AleffCjC delle funzioni Parrocchia- 
li jjf^» 

6) In Prsfi|Wn« 94 SqcuU 3. 

Bcnediainorum'num. 6z. RìfqH§il 
a ^^^^^^ ^cdejia^ua , come nel 



mcn* 
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Perl^ft^'CO però giudica eiferfi cominciata 

f i«WÌ;P in iJ^lS^colo ottavo» 

Wfijl»i>fcqWnWi«<> iPC^^ puff .B9ae4«H;* 

|1| XW^'»* -Jy^^ :S- ^«.H. f; 

D^ech^ coa^ifi€Ìò a prev^leir^ il coftame di 

cknaro' ij> luogo delle oblazioni di vi-» 
no,>di, p^nq , o farina , ed il popolo vo^ 
l€va,§lifci^elfi>ra%%<rf*nt,e Meffc quaftr 

«Oli yewqnù; f m df riv^r^o fii 
no dftl principio del Secolo nono , «no fi| 
qiifllo , che contiannò Eug^pio li. n^l Ca- 
none 17. ^el Concilio tenuto da lui in Rp- 
ilif ^*^Ml9,^^A$^:.f^pycendendo quei Sacerdo- 
ti iJ'Jiuali rlcafavano di i;icevere le oUa- 
iioni ^cffi fete^ tutti , qne lii « i quali 
eoticorrevano .pel^\ioghi Sacri ad affidere al 
Sacrifizio dell' Altare . Perocché dice il .P* 

Hi ' Na- 

OinMici (labili/m fm0m\^ appref§ : Lea 
Pretrej» auront la difpofitiondes; aurnoncs» 
- qui leur Scront donnees pouf les Mcfl'es, 
pour la ConfeffioQ % oa V aillftance 4e& 
aialades , C^. a, , Fleury 2a«ya Uè. 43; 

«««^ 37. P^g' 374- j^h 
(1) P.SffienM Teatiitp . Diprtazhne 

ricQ - Tfoiogica deli^ gb laziq ni aif Altane» 



Natale Aleflandro (i) , convercenàofi gii 
le fuccennate oblazioni , folire fari! par in*** 
nanzi dai Fedeli in limofiM di deoeroper 
le Meife, accadeva perciò, ohe ogntinodct 
Secolari per ana piccola limofina ii arro- 
pfle ciafchedaiia Mefla ; laonde i Preti , 
ricevuta da taluno una limofina , era- 
no coftretti di ricafare le linfiofine e le. 
oblazioni degli altri , acciocché "mtm km^> 
bralTero di offrire on foia Sacrifizio per iaoI«. 
ti » che Jo avevano richiedo .r 

Sebbene dalT ottavo Secolo ali* in- 
circa lino air undecimo , V introdotta 
u&nza di daredcfiara ai Sacerdoti in luogo^ 

. detift 

(i) Etégenìm ff, amw Si6. SymJÈm Senif / 
babuh y in qua Canon dechnus fiptrmus 
reprehendh Presbyterosj qui omnium ad fe 
€oncurr€ntium in facris locis Mationes ad. 

46m a Ckriftianh jfm Jéiiif im pH » m 4t^ 

rum eleemijfynam prò MìjJÌ4 converti c^pt^ 
funt . Hinc faSum efl , ut hici oh madi^ 
jfo» Jèif^m fingnias qmfqu^ àUgai ^fiki- 4r-* 

' .ft!^fsfwtP'.-i/mif Prfslyttri émtfts ^ tm 
^leemofyna^ * iUkrum Méii^is-^ •& ^fi^ 
mofynas recufare^ ^$griMniw ; #r mmm pro^ 

• pluribus , qui Miffam poflulaverant -, offerir 
re viderentur Sacrijicium Tom.Xfrffti^J9^% 
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delle comuni oblazioni di pane e di vind» 
cfigcndofene altrettante fingolari applicazio- 
ni di McfTc , andafle ognora più crefcendo, 
non abbiamo però alcun certo monumento, 
col quale poiTa provarfi, che i Sacerdoti di quei 
tempi comunemente (i) celebraHero in ciaf- 
cun giorno ; molto meno che fi faceflero 
fondazioni di MelTe quotidiane . Il prima 
cfempio di tali Fondazioni , dice il Van- 
Efpen,fi ritrova nel Gap .IX. de Prqbendìs^t 
nel quale fi narra , come il Propodo , ed 
il Capitolo della Chiefa Collegiata di Lilla 
in Fiandra , avendo dato di comune con- 
icn/b una Prebenda nella loro Chiefa ad un 
Sacerdote , affinchè eflb dovefle celebrare la 
jMeflTa della SS. Vergine ogni dì , fe già " 
non (i fofFe trovato impedito da infermità» 

il 



(i) DìJ/ì còrounemente Peiwcchè , lafciando 
altri efcmpj » 5. Gregorio Magno rtferijce^ 
come S. Cóffio Vejcovo dì Narni , non /j- 
Jcìafse pafsare qnafi ne(sun giorno di fi A 
vita , nel quale non offerifie a Dio onni^ 
potente l* Oftia di placazione . In efso pc" 
TU Concordava il modo fio di vivere ^ per-* 
cbi dava quanto avea in limojina , e nel 
tempo della celebrazione della S. Mefsa fi 
fiioglieva tutto in pianto . • " < 

Nel Martirologio Romano fitto il giorno 
di Giugno. 



I 
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U Pontefice Aieflandro III. AajLO interpella- 
to su di ciò ) ftabiit tale coiiceflione. netlt 
fegfu^te maniera : f»ém Jtquidim infitutié* 
wm eatenMf eonfirm/jmus , ut pr^diSms Sacer^ 
dìit , n'tfi ìnfirmìtate corporis fuertt impedi- 
tus y oljidue debeat objequtum juum ìmpende- 
re Ecclefi^ memorati^ ^ quanto frequentius 
pote/i fai va hone(hite foa > & debita devo- 
tiont ^ Mi/fitrum folemnia cHetrare . 

E' da notarfi , profegue il Van-Efpent 
la ragione di tale reftrìzione , che il Fa- 
gnano dal Panormitano aflègna con quefte 
parole»' jg^/ij taiis infiitmtio prfberet mul* 
rotìes ùcfafioiÈ^m^Je» métmsm pMsndè ^€Mm 
fmcih Hai» C9ntèftgat Sactrèottm qttstidie ie^ 
votum e-xìftere ad celebrationem . Certamen- 
te fe dna tale ragione fofle dai Vefcovi pon- 
derata , efli conofcerebbero fenza dubbio 
non cflere da ammetterà facilmente fiiuiii 
Fondasioni di Mefle, né da aiTegriarfi a qua- 
lunque Sacerdote , ritrova ndofene pochiffimi 
tra qifeUi principalmente > che vogliono 
incaricarfi della celebrazione di tali MeflTe» 
forniti di quella divozione e pietà ♦per tal 
manieca che fieno ogni giorno difpofti a 
prefentarfi. degtiatteme al Sacro Altt^ ad 
cUirtco iJ tremetklo 5àcrifizio. Certa eofa è, 

che per più Secoli fomigliante quotidiana ce- 
lebrazione di MefTe ingiunta ad uno rteflb 
SacerdQCc « fu mai £raipr« igaocft • Si ha* 

. bea- 
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fcensi delle antiche ibrmule di Fondazioni» 
t di Dotazioni di Monaflerj e di Cbiefe 
che fofl'ero foliti i Fondatori di offrire 1 
loro beni a Fondazione e Dotazione di 
Alonafterj prò remedio nnimq me^ , aut pa^ 
rentum Jitoram ;\)^tò nefl'un dcierniinato ua- 
mèro di Melle in qaei primi Secoli fi tl-o- 
va erprelfo. An«i neppùV fi Jegge nei pri- 
mi Secoli della Chiefa , dueltó Regole dei 
Monaci , o in qualche Sinodo di Vefcovi, 
eflere ftatt) ordinato ai Sacerdoti di quoti- ' 
dianamente celebrare. Il primo Decreto di 
qtiefta quotidiana celebrazione della Meda fi 
trova in un certo Concilio di (ìoil^poflella 
dell' anno 1056., del quale per altro non 
fi ha ma<4giot contezza , fuori che di eflerfi 
ritrovato menzionato nelle carte di Antonio 
Agoftino^e fulla di lui ailerzione riporta* 
to dal Baronio nei faoi Annali , ed inferito 
dappoi nel Tomo^ 1 7. dei Conciti Generati alla 
pagina Iòò7«. tn quefto Concilio tra te al- 
tre cofe appartenenti a confervazione di 
Difciplina Ecclefiaftica fi legge ordinato que- 
ilo , cioè» the tutti i Sacerdoti ^ ut omnes 
Sacerdotes , tanto Vefcovi che Pfeti » cele- 
brafl^ ogni giorhò là MeiTa . 11 Mabil- 
lon riflettendo a qufcfta ordinazione , nella 
Prefazione alla ftconda parte del fefto Seco- 
lo dei Benedettini num. 95. dice : Hqc 
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i4 tnaxime probandum , fi modo Siìcerdoium 
omnium tnores tanti Mifierii dignitoti ^ ^ - 
fanSitati reff^nderent , àbtfitt jwdidus qtìf* 
Jius , & lex iotf/ie^uJmis ^ oMf: in Mvinhfm ; 
ufum degenerat . Fin qui il Van «-Erpen . (i> 
Cerco è parimente, che al principio del 
Secolo XIII., nel qual tempo T ufo o abu- 
ib dell* Onorario delle Mefle era crefciuto 
a difmifara, S. Francerco, al riftrircdi AU 
varo , o Alvarez Pelagio Francdcmo, pri- 
ma Vefcovo di Coron neUa Mocea » poi di 

Sii- 



(i) Parte a. 2//. $.de C€ÌebrauoMt Mijfarum 
cap. 7 num. 13. 

Girolamo nella Lettera 5. a PammacbiOp 
nipporto alla Dìfcipiina dei Jioi tempi an^ 
Cora da molti Fedeli praticata in Roma di 
comunicarji ogni giorno ^ dice: Scio Rome 
hanc e (Te conluetudinem « ut Fideiesfem« 
per Chrifti Corpus acciptanc » quad nec 
iC^prehendo, nec probo. 
AttrettoÈto io 8ico intomo si finmentovatn 
Decréto , vero 0 fai/o e circa f odier» 
na cojìumanza della quotidiana celebrazione 
della Santa Mejja , Non reprebeodo nei 
fii ^ e fervorqfi Sacerdoti ; non probo nei 
tepidi; Condanno poi in qnei Regolari ^if noli 
àttlle loro^ teggi vengono generalmente eo* 
firetti di quotidianamente celebrare per la 
ragione dal P. Mabilhn addotta^ 
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Silva nel Portogallo , prevedendo , che i 
fttoi prati avrebbero volato un di giuftifi- 
càrfi per mezzo delle Mefle , e ridarre le 
iiiedefime a guadagno » ficcomc vediamo 
£|rfi oggidì , volle» che in qualunque IttO* 
ga FratreS €ontenti effent una M'ifpj , pr^^ 
Jcicns Fratres fe velie jnjlijicare per Mtffas , 
cr ad qu^fium eas reducere , Jicut videmus 
ùodii^ fieri k cioè nel Secolo decimo quarto» 
nel quale quefto Autore fcriveva.(s) 
' ^ t^li^^ dirpofizione di S. 

Fì^nifé^V^^l^f^dt il malamente ofTervata, 
t\ addita altra cagione , per cui crebbe a 
qu,el fogno, al quale vediamo eflere giunta 
la forprendente moltiplicità delle celebra-* 
te Mefle quotidiane, voglio dire, T introdu- 
zione nella Chiefa degli Ordini Regolari 
Sjlendicanti , (2) e T eccedente numero dei 



ii) Lib. 1. de planS» Ecclefi^ . Fu ejfo Pe- 
nitenziere di Giovami XXILprima di ef 
fere Vefiùfìo. 
(2) Gli Ordini Regolari dei Predicatori^ e dei 
Minori , probabilmente furono i foli approva- 
ti da Gregorio X. nel Concilio di laonedel 
1274. quali Ordini Mendicanti i quelli ìe^* 
gH Agefiimanì^ e dei Carmelitani , furona 
HiMairaH tali fai fine del Setolò XIIl ef 
Jenih^ Ropfaop Pontefice Bonifazio VIÌU 
i < . : *. • * ' Ve^ ' 
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loro componenti , Individui , nella maggior 
parte dei luoghi A eerto contro la conveA* 
2Ìone tra cfli , e le rcfpettìve civili Comu- 
nità , dalle quali cfTi furono da prima ac- 
cettati ed ammefli, per non dire inoltre 
contro le proprie Coilituzioni (i) e con molto 

in- 



Trrf/T/f // V^n ' Efpen , Obfervatìones in Ca- 
nones , leu Decreta fub noniine Grcgorii 
X. in Concilio Lugduneniì in lexto De- 
ere taliom relata » Obfer vario in Can. aj 
Tom. 7. png. 529. & 530. 
{i) In iiia Rejormattont Fratmm Mìntn/^nh 
quét Ordini Cappuccìnorùm orightem dedìt 
in priwis illius CónJiKu.iontbns bqc haben* 
tur : n Statuimus ut Conventum famiii^ 
»> pptimum vel odavum Fratrum nume* 
»9 rum non excedant , pr^terquam in ma^ 

gnìsCìvitatibttS ubi decem vii dstodecìm 
„ circ/ter Fratres coiriviode habhare potè" 
,1 rtint . In relf(jtiis Urbi bus /lut Opp'tdis 
f> mn amplius quam (eptem vel oQo Fra* 
9» tres eommoreiitur ; ob id potijftmum » nt 
9« perfeBi'us & fine impedimento Regala & 
n funffa pavpertas obferventnr . Ea Jiqni* 

diin e rat S. PiUris Francijci volufìtas^ 
9, ut in eh runico Ordin'ts h ahi tur i /// pau* 

ci duntnxat Fratres in locis degerent . 

\. PreffQ il yan- Efpen P.i.T. ji.de Refor* 
mattone Regaiarium» & WiGuvcap. itO.aa» 
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ificdm^dó della Cbteft y'e dello Stato (i). * 

Dovehdo io qui difcendeie a parlare 
di cofa fomma mente odiofa bensì , ma pur 
troppo vera altrettanto « amo di uiare più 
che !• mie le altrui paròle ^ ma di due ioli 
pìì e dotti Scrittori « li Yen. Card. Booa* 
cObI a quefto propofito fi efprefle ; „ L*- 
idituzione degli Òidini dei Mendicanti, 

e 



(t) Tarn vei m Concilia Laternmnfe 4. ' 
VftubaW Reiigionum nimiam muHhméi'' 
' 9tém , quam nunc effe i^idèm^Sf vaUeEc' 

' clejtq i^hyifti incommodare é ConMum qno- 
' qite Liigàtinenfe fatetur , quod importuna 

* feientium inhiatio coatta Sy nodi Df ere fum 

• atiquarum ReUgìonum Mifirmaiiomm eX' 
tùffit^.^ Noftr^ veto hoc Jicuh tam muh 

\ t£ funt keifpones a P^ntificibui amfirma* 

- ^ ut qui eas oinnes tueri voluer 'n, tan^ 

• quam Ecciejt^ , vel utile s vel fjece/fa" 
^ rias , hic imprudenti^ » ne dicam fluititi^ 

* Jtitsé ^im » Jummifque tationibus argua^ 
' tHT.^Cntm Uh. 5< e4p. in fine • ÌSwì 

^nejtè Tethgù f anns t 
De re!i«^iof5s dotribusinó. Ne nimia Regula^ 
' fium dtverfitas gravem in Ecclefta Dei confu" 

fienem induc^tt y firmi ter frabibemus^ne quis 
'^d^ tftero navam ReiigÌMem invemat . Sono 

fneole del capi toh t^. dei quarto Concilio 

Loieranefe celebrai t anno 12x5. 



e diffiifi per la iom dhmiphriA' « fer»' 
if vìgio > «icke predavano al proffimo e 
^ alla Chiela , in ogni Provincia Catto*- 
9> iìca , come diede una grande occafione a 
1» fempre più moltiplicarfi gli ftipend; e pcfi 
9, delle MeiTe ,così fa di neceilità , che eia- 
I» fcun dei loro Sacerdoti per foddis&rli ce^ 
,t kbrafle feparatainente la Meflfa », • 

Il Sig. Propofto Muratori nel fuo Li- 
bro delia Carità Criftiana cap, 3 • lafcìò (crit- 
to così ; E* certiffima in pia liheraiità degli 
antichi Fedeli alle Qhiefiyt alle [acre Comuni^ 
tà f ma wm già per moUiflkar Mtffe f^a Ahf* 
Je inw per fondare Mefft perpetue , tà im^ 
pbrre fimili aUri ptbiigbi di Saerifizj . come 
ft ufa ofgrdì . . . Solamente dopo il 1 zoo. cioè 
dopo i che nacquero gli Ordini Religiqfi dei Men^ 
dicanti , /' <//i di tmti Saerifizj ftabili ed 
obbligati , che non erano flati ejktti , fe nm 
da pochi del popote per i addietro » e non aè» 
cettati dai Saeerdoti , eominciò a prendere 
piede y con efferfipoi giunto in alcuni Péfeji a 
non valerji d* altro ajuto che di queflo per 
li bffogni dell' anima nell* aUra vita , e ìd^ 
fetore le miglìaja di ÀSegè per fio fufrapo^ 
e Sondare tutto A Meffe perpetue .e fin eom 
taffare sì ri goroj amente le rendite di ciò che 
Ji ofifre alle Chiefe , che bene fpeffi più oneri 
fi ricevono che frutti » e tutto finalmente 
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tti h Breve tempo per fetta (t}» 

Altra fiioeftar ibrgente delle MelTe dì 
unto moltiplicate e quotidiane fu il titolo 
di Patrimonio . ignoto anzi contrario alla 
pratica di molti Secoli dellar Chtefa ; da.i 
HQicliè con effo vengono per I* ordinaria 

• or- 
co Comprovano quanto dice qui ti St^. Mìe- 

ratori , i Decreti dì Urbano VUL^ e 
C Innocenzo XI L , emanati per mezzo dHli^ 

• Sacra Congregazione del Concilio (a>, h^U 
btfUt àgli Ei^ciefiafiki tmth Sbafati eie 
MegoUtrì , t aetehare oneri perpetui dì 

.Mefe d»eelebrarfi, ai primi fenza t ap^' 
provaztone delVefcovo. o del di lui Vicario 
Generale ; ai fecondi , Jenza C affenfo dei 
rejpettivt Generali , o /òro Padri Ph>- 
vsnciali, da non darfi.da eod^Si ( a^triun^ - 

^ Benedeteo XW. nel fno Concilio itma^ 
m Ttt. % 5. eap. B. ) fc non efam'mati prima 

gli okbtigl)i già contratti dai Religiofi dei 

• Monafierj ricorrenti , onde ì Sacerdoti eli- 
fienti in- quelli pojfano fodisfare agli aàti^ 
ttcbf gii afPmi , ed ai nnovi . 

ia)Con{itm^ùa^^ Conrrregationis 
U, E. Gatd. ConcH. Tridentini Inter- 

• • petrum fuper cclebratione iVKflaram . . 

Aoaoritate fel. record. Urbani Pap« VIIL 
Innocentius XIL Bpifcopus , (erros 
fervorum fieìc 



ordinati Sacerdoti vag^anti , non addetti 
cioè al £^rvizio di qualche Chieia » come 
per r innanzi (ì era coftantemente praticato 
iinp alla fine dell* andecimo Secolo. 
rinnovato dal Concilio Trìdeotino (2)* e 

contro 



(1) Cette dircipline s* eft conferveè '^Cq^ 
,ì la fin dè ronzieme fiecle. Flfur^mila 

Jua Hììtuzìone al diritto E$chfiapÌ49€^f% ?• 

(2) Cum nullus debeat ordinari , qui judich 
fui Epijcofi mn fit utilis^ mt neceijatius 
fyis Écciefiu/^ Synodut yeJiigUs Vt, 

fiatuh , ut Huilus h ptffter^m 0fdin0$ur9 

qui mi Ecclejiq , aut pio loca , prò cujus 
tjeceffitate nut miiitate ajfumitur , non 
adfcriùatur , uJ/i fuis fungatur munerikus, 
Sejf, Z3, Cdp. 16. de Reformatione . 
Quant ause Piritrés , et aux antres Cle* 
res on feifloit deja des ordination» .va* 
gues en Orient des le cinquienfe fiecle. 
C eft pourquoi le Concile de Calcedoine 
defendit d'en ordonn^r aucun,quc pour 
quelqae EgUrc de la Ville t ou de . la 
Campagne » et deelant nalles les ordi- 
fiatioDS abfolaes « Fiturjfdove fopra Céff, 7* 
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contro del qual titolo novizio nello ilcdo 

Coa- 

U fopraecìtato Catme .del Concilio Calctdoue- 
Je è fi feguente : Piàcuh nuUum abfa^ 

„ Iute ordinari , nec Presbyterum , nec 
Dìaconum y nec omniaa aliqtiem eornm y 
» qui jum in Ordine EcclefiaJìicQ^vìp fpe- 
„ cìafiter in £c{^gj^ Civttatis , vci Papt 
„ Vfl Afartjfria viti Monafierio >. is 
„ qui ùrdinatttt » deflìneàur-, Eorauìem ^ 
qui avfolute ordinantnr , decrevit fan^ 
99 aa Synodns trritam , ac ittvalidam habc 
»9 re h^fufaiodi mnnuuf^ ifUpq/kiQnem , & 
nufqnam exercere , operati pojse ad 
», jyif^ , ordinavi^ % injnr{a,m ^ 
Patrimantnm vero ( foiì v/f vwiw // Concilio 
Tridentinù ) , vf/ penjionem olitinentes or- 
dinari pojlhac non potjìnt: , nifi illi , quos 
Epifcvpifs. judicAveric ajjiàmeììdos prò ne ceffi» 
tate ^ !Oeicommoditote Ecclefiarutu fuarum. 
Sejf. 2i« eapi, ^. de Refoxm^ìione j 
Anche oggidì \ così il Fcgnanoin capai Epi(co« 
pus n- 24. de Prqbendii ) // (olo Benefizio 
è il legittimo Titolo ai Sacri Ordini ; il Pa- 
trimvniQ poi Je non Jijpenfativnmente : 
Hodie folum^ Beneilctam eft ttcuhis le* 
.^ttnittft ad Sacros..O]:di|ì^$. ; Patrimoniuta 
vera nonnifi dirpenfati^vé • Ed al num. 29. 
^l Bacrimunio non efsendo l^ifoio ai Sa- 
cri 



* « 
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Concilio da con pochi fanttmente zelanti fi 
è invano fortemente declamato » fino col gri- 
darii da taluno di effi » toiiémtur fatrìmméh 
tQllanpur patrimonla. (i). 

A 



9, €fì Ordini, fe non difpenjativamenre , il 
u Cantillo Tridentino vaile , ihe nejfuna fi 
„ ordini , fe nan aTiioia di Benefizia^, ei^ 
„ cettuatala cagione di necejfità a dintiii- 
' delle Chie/e :C\ìm?^trìniomam non 
fit tituiasad facrosOrdinej, nifi difpcnfati- 
ve,( Q)ncilium Tridcntlnum ) volait ne- 
ninem ordinari nifi ad titnlam Beneficti, ex* 
cepta caufio neceiGtatis , vel atilitatif Ec- 
clcfiarum : Così ( fogginone il Tomma^fo 
P/irte 2. Ltl;. i. cap. io. n. 6. ) ordinò 5. 
Cario nel fecondo Concilio Provinciale De^ 
creto 28. ; così quello di Roveu del 2581. 
di Agnis » di Bourdeanx t anno isH-* 
ili Bnrges f énma 1585. ; finéìrnen- 
te il Concìlio Romano ceiehrÉta da Br- 
ne detto XIII. ( anno 1725- Clericali 
toufura,//w, nullus initietur , nifi eodcm 
tempore Ecclefie illi afcribatur, procu)a8 
fervitio debet ordinari . Tit. ^. cap. %. 
(i) Vedafi intorno 0 ciò la Storia delle now 
unirne Seffionì del Condito di TrentOr^ t9^ 
nute fono il Pontificato di Pio ir, Jcrtttm 
da Qubtiele Fatcotti fiato Audiiore P«H 



'AI tempi del Card. Bellarmino convien 
Tom. XIL I dire 



tifich éU mint ovato Concilio^ fot 
Ir t od Ariivefcovo dSf Bologna. 

Il Papa Lambenini nella fua Opera de Di^ 
cefana Synodo Ltb, X^, cap, i.vtmle che 
t orìgine della Ordinazione a Titolo di 
Patrimonio debba ripeterjt dal terzo Cow*. 
ailio Lateranefe 9 eelebrato f anno ii7p. 
JùttoAteJJkndroflLOràìtMìOmestOosì ejffÒ9 
ad cituluin Patrlmonii origlnem fuam re* 
petunt a Concilio Lateranenfi III., qnod 
anno Domini 1179. fab Aleflandro III. 
Pontifice ceiebratua fair 9 ex quonimiram 
defiunpmni eft cap. Epifcopus de Prfbenditp 
ut rede obfinrvat Thomaffinns de ver. & 
nova Difcip. EccK part. a. lib. i* cap. p. 
nura. 2. 

X* ^S^^gi^ Ifioriografo , Claudio Fleury , de* 
wiva tale origine fino dal Secolo nono^ tro^ 
wmdù ejo t come certo Rodolfo , oppure 
Mailo , Areivefiovo di Bnrges , Figlio di 
etn Conte di Cabors dello Jlejjfb nóme » 'Oe^ 
nendo afcritto al Chericato /' anno 823. 
dalf accennato fio Padre ebbe un terreno 
fofio in Limoges • J^uejlo ^ ei dice » è il 
frìmù efamfio 4be io (ffpìa dì tìtolo di 
Patrimonio fer m Ckerito • Tm» Xi* ttb. 

' ai- 



;^ }( no )( Si 

d!r^»che vi fodk anche allora grande faci* 

li* 



Cbi fojji 'uagp di conciliare i due pre fati Scrit* 
tori t potrebbe itire » cbe /* ujo di prdi^ 
nare eterici a Titah di Patrimonio abbia 
avuto qualche cominci amento nel feolo no* 
no, il qual ufo in progt'ejjo di tempo ere* 
Jcendo maggiormente , nel mentovato ter* 
ZQ Concilio Lateranefe venijje Jiabilito . 

Se no9 cbe ( come ojferva il Fan » M/pen ) 
non fui dìrfi affolutamente , cbe il prefa* 
to Concilio abbia voluto nfseanare un tat 
nuovo Titolo di Patrimoìiio \ ma joltanto 
cbe efso abbia dato occajtone , cije quello 
s introduce [se nella Chiefa : Ecco le pa* 
fole del Concilio : Epifcopu$ , fi aliquem 
fine certo titolo, de quo neceflarìa vi- 
te pcrcipiat in Diaconum , vel Prcsbyte» 
rum ordina vcrit , tamdiu ci neccflaria 
fubminiftret, donec in aliqua Ecclefia ei 
convenientia flipendia mìliti; Clericalis 
aflignee ...y nifi talis ordinàtua de foa t 
vel paterna hcreditatet fabfidiam vix^ 

poffit habere . 
Ora ( dice il Van-Ejpen) è abbafianza ma- 
^ifefio > che il Concilio con fjuejio fuo De' 
areto Uon abbia voluto rivotare , o muta^ 
rsj antiea Diftipiina ^e . datésàti Commi 
ftabUha » di no» ordinare Preti .^^'^ 



lid.di ordinare qualunque Prete a quefli^ 

I X Ti- 



mi fenza Tìtolo , doè , fine adfcriptio* 
ne certq Ecclefì^^ tua filtantù di dfcre^ 
tare la pena contro dei t^ffcovi prdmmtti 
fenza Titolo yiiaè, 9 ^0 fJP fifffr» iw 
ti di fomminiftrare ad un Cberico H e#- 
ce (far io ^ i tifino, a tanto che gli ajfegnajjero in 
qualche Cbtefa io flt pendio della milizia 
Clericale : Ma perchè non Jembrava coja 
equa- di, ppbl/gare il Vefcovo a Jk^Amiuifira^ 
te il necefiario «/ Cberita ordimu» ^tfimzé 
Titoh i fi quale avem il [ufficiente Patri'' 
monio^ il Concilio aggtunfe quefia eccezione^ 
nifi force talis, qui ordinacur , extiteric 
qui de Tua vel paterna bt^feditate fub* 
lidium vitf pofCc habere« Frmam^ per- 
€bè il Concilio non Jicreth altra pena 
contro gli Ordinanti fenza Titoh , fe non 
cbe i medejimì fommiflrajsero il necefsario 
ai Cberici così ordinati , e di quefia. pena 
anc$r0^ ^ afimefsero f fecondo il Decreto del 
floncttìo % fi il C beri co (gsì ordinatn avejr 
fi^4/^sMtÀ^ fuffitiente foflentamanto » 
a poco a poco fi è creduto e fsere lecito , 
purcbi foffe provveduto agii Ordinati del 
fufficiente modo di fuffìflere . Per la qual 
: .sofà fi crede non fenza fondatnentoi.^ ^cbe 
: -V^é^JOtiratn ie^ (^Ik Jiiffbiar^ orcm^ 



Titolo ,^ fcrìvendo tSò a fuo Nipote Ve» 
icovo di Tiano cosi Maximus efl abufus 
ordinandi quoslibet ad tttulum Patrifnonìi . 
Plurimi entm ordinari cupiunt prò utilitate 
fua , non Ecclefi^ , ir de celebratione Mif- 
facìant arPem de pane lucrando; undeSa^ 
terdotinm emfemptibile reddhme , & ieck^' 
Jta fcandalìs patet. 

Il P. Natale Aleflandroi dopo di aver 

ri- 



JÌ9ne ii erìgine al Tìtolo di Patrimonio^ 
t a( tempo Jtejso alla mattazione della Di-- 
fciplina 'per ondici Secoli , intorno al Ti^ 

tolo dell* Ordinazione , relrgìofhmente of* 
fervata ; abbenchè fembri ^ che ciò Jia av* 
venuto fuori deU intenzione del Concìlio^. 
Van - Èfpea Parte 2. Tit. 9, de Sacram.Or* 
dinis caji. y. n. g. io*. • //* certo f ì 
che non.puh darfi alcur! altro titolo legit- 
timo per la Ordinazione fuori della utili- 
tà e neceffltà della Chiefa , fe fi rimon- 
ta ai pià felici tempi del Criftianefimo ; 
e i Soprani Protettori della' Cbieja tnede* 
ma t iVèJiovi illuminati non potranno fa^^ 
re aw* epera pià [anta , fe gettando gli 
occhi Ju i mali grandi che procedono dai 
titoli di Patrimonio , di Benefizj (empii- 
ci 9 M Canonicati , di Vfiziature Ùc^ prò- 
tureranno di rimettere in vigore C tmtita 
dijciplìna fu qiie[lo interejsantifsimo punto • 
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riportato nella fua Storia Ecclefiaftlca il 
fèguente Canone XXII. del Concilio Pro- 
vinciale di Arles , celebrato i' anno 314. 
contro dei Donatifti : De Presbyteris , ^ut 
Diaconibtts , qui folent dimhtere loca ina ♦ 
in quihus ordinati funt , Ó* ad alia loca fi 
transfernnt , plactitt y ut bis locis vì'nùjher.t^ 
quìbus pr^fixi junt . S^ii fi reiiélis loctsfuis 
ad alium hcum (e tranferre volaerinf > de' 
ponantur quam difciplinam^ fog^iange , in 
Ecclefia' prf/ertim Gailkana( "Dìo yoUffé che 
non &5 Italica ) collapfam efse air IffgeamtiSt 
in qua tanta Sacerdotum div/7gavtium tmlti^ 
tiidìncm cernimus , qui nulli s Ecclefiis nifi-* 
xi Oi^cefes omnes Ivftrant , in nulla quie-ì 
Jcnnt , vel qui bue Ulne difinrmnt » nt 
Mifiai amnpentnr^ unievìSnm eaptent , 
nam omnes Epifiopi veterem dtjciplinam re- 
Jìaurent , Ù boc Sacerdotìi dedecus avertant^ 
impediantque , ne bomìnes vil'ijjimi Clerica- 
tum eligane velut areem fuftentand^ vie^ 
eommodam » Ù laborìs experfem . Tom» 7* 
Saee. 4. e. j. art. 9. pag. 38. 

Che fe poi, fotrentra agli allegati gra- 
vi Scrittori il Van Efpen , ci facciamo an- 
che di leggieri a rifgaardare l'odierna ma- 
niera di operare ; dÌJÌ3iioltìÌBini Sacerdoti , 
trai Secolari / mèhò ìpiiovvedutì di beni di 
fortuna , ^ trai Regolari , di quelli , i di 
cai Monafterj .vivano di queft^ Onorar) di 
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MefTe ( oh dolore / ), è da tcmcrfi , che 
non anche prefentemente fia verifTinio , quan- 
to tempo innanzi g'ù deplorò Alvaro Pela* 
gio « cioè« che fi dicono tante MelTe qua- 
ù que&aarie ... » che preflb del popolo e del 
Clero il Corpo di Gesù Crifto già fi tie- 
ne a vile ; Tot hodìe dicuntur Mifsq qua fi qu^- 
Jiuarìa , vel confuetudinari^ , vel ad compia" 
ceniiam , vel ad jcelera coupericnda , vel 
propriam jufiificationem , quare apud popu^ 
ium vel CUrum , Corpus Domini Jum vi^ 
lefcit . Lib. 1 Je planSu Eeelefiq art. 
Non vediamo noi oggidì moltiflìmi S:icer- 
doti correre qua e là alle Cafe , nelle 
quali ù. trovano Morti , dove Iperano di 
ricevere ftipendj di Mcfle principalmente 
pià abbondanti , non altrimenti che gli 
Artieri « e i Mercenarj quahinqoe « vada- 
no a caccia di più pingui mercedi delle 
loro opere ? , . . . 

Dirà forfè taluno ; qual maraviglia fe 
gli. onorar) e gli flipendj delle Mede con 
tanto di anfietà fi rintraccino da alcuni 
Sacerdoti; uè che codeftt,(e manchino tali 
onorar), fi predino a facilmente celebrare, 
quandoo effi o i loro Conventi fono corretti 
di vivere per la maggior parte di tali ono* 
rarj o (lipendj? 

niego ; così ii coftama : Ma chi 
pare non deplora » anzi non ìnorridifce eflere 

ri* 



ridotto a tanta viltà lo fteflb- tremendo Di- 

viniffinio,cd AuguftilHmo Miftero della no- 
flra Santa Reli'^ione , che come un qualche 
mediere debba fervire a procacciar^ iiqau- 
tidiano Ibftentamento ? (i) 

Quia- 

(i) Se altnni Ordini Regolari Mendicanti of- 
Jervafjero quanto ad ejji prefcrive il Conci- 
lio Tridentino , cioè , che nei loro Conven* . 
fif h tantam numerus conflituatur , ac 
in ^oAerum confervetar^qui vet ex red* 
ditibus propriia Monafteriorum « vel ex 
confuetìs elecmolynis commoue poffit fu- 
flentari , Se/f. zs. de Regularihus , à' Mania' 
iihus cap, 3. , nojj farebbe ad e£i di bi(o- 
gno degli (lipendj delle Méffey cém^m^zza 
primipaie ai ìor» Jofteniamento ; inconve-- 
mìente graviffimo , anzi funeftiffimo , cagio* 
\ nato , dice Urbano Vili, , e con ejjo la Sa^ 
era Congregazione dei Cardinali , ex m.i- 
jori Regularium numero » qaam feranC 
reddicus » & eleemofyn; cujufque Mona- 
ilertt. Deereia Cengr. S. R. E. Cari. Cane. 
Tridentini Interpretnm fuper celebratione 
Mijjarum , i; anHorìtate Urbani Pa^^ 
Odiavi Ùc, anno 162^. 
Innocenzo X pure nella faa Bàlia 2 3 . Inter 
^(Ura didc ; Inter estera » qu^ ad Regal- 
ia- 
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Qiiiodi accade , che i Sacerdoti vì^ 

venti 

larem difclplinam inftauranJam , confcr- 
vandamque facrofanda Tridentina Syno- 
dus falubriter decrcvit , illud femper pr^- 
cipauin,& maximi momenti habitainell» 
quod injangitor , qaod in (ingalis Mo» 
nafteriìs & Domibut , is tantum nume* 
ras conftituatur , & impofteram confcr- 
vetur , qui ve! ex redditibus propriis 
Monafteriorum, vel ex confuetis eleemo* 
fyais commode fuftentari poffit. 
Ta/tr ma^ms giufiiffims venne inculcata fln9 
dalt mnno%\%. dal terzo Concilio Provine ia* 
le ili Tottrs al Capitolo 3 1. leggendo/! in ejfo , 
ut in Monafteriis Canonicorum , Mona- 
chorum , feu paellarum, major hominum 
numerus non admittatur » quam ficultas 
Monafterii poffit fafficere. 
// medefimo Van- Efien dofo avere riporr 
tato altrove il feguente Decreto promulga* 
to fot lo nome di Concilio Viennefe celebra* 
to C anno 1310. ai tempi di Clemente 
V. contenuto nella Clementina^ ne in agro 
de ftatu Monachorom , nel quale fi leg* 
ge ad ampliationem autem eulras divini 
. Aatuirous, quod Monachi quilibet admo- 

nicionem AbbacisTc facianc ad omnesOr* 

• • • 

ames 
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diventi di ftipcadjdi Mcflefiaccoftlno ogni 

giùt* 

. ^—fc^— ^1^^^^,,^,^ ^■■MÌMmw .^MM^HH^ 

^^^■(■■■^* ^^^^^^^^^^ 

dines Sacros (excafktione ceffiinte ) pro- 

moveri , Joggiunge quanto appreffo^ U 
nome ii Abbate, injìnuache quefio Decrwtù 
abbia riguardato principaimetìte i Monaci 
„ Abbs^ali 3 ficcarne quelli quali abbondane 
^ do mltnmie dì ritcbezze , nè fperando sl^ 
cun grad,ngtto dal riceveré f Ordinf Satro^ 
„ amavano piuttoflo di godere dei piaceri 
„ dell' ozio y che iniziati dei Sacro Ordino 
occuparli nella celebrazione dei Divini Vf* 
„ fizj . Laonde Crijiiano Lupo riflettendo a 
quefio Decreto dice : Foft ablatam per di;* 
„ vitìas opus manaam c^perant Monachi 
„ ab otio invadi ,ideoqac (acro faltem mì^ 
„ niflerio adverfus illud muniendos Ponti- 
„ fcx judicavit. Ad Can. 6. Conc. Chalcedo^ 
,» nenjis . Oggidì poi, dapoicbè dal ricevimene 
„ fo del Sacro Ordine fi cofaincib a ri^rta^ 
re qualche emolumento » cime dalla eeie^ 
„ trazione delle Meffe apprejfi dei Mendh^ 
„ canti , 0 qualche prerogativa , tanta è la 
brama di ejjere promojji agli Ordini Sacri ^ 
•» che quafi nejjuno » fe non mancante delitk 
rickiefta età , non afcenda a quelli ^ aozà 
non ambifca di falirvi t e ciò fenza aver* 
fi nlcana confiderazkme interno alla capcL* 
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fiorilo a celebrare la Meffa,più per umano 
afFetto o ulanza , o certamente fpinti da 
fieceflità di confeguire i ftti&d| della vita, 
che da amore di ^divozione » t- da impttlfo 
dello Spirito Saott>. 

Anzi iion vediamo noi oggidì con 
grande irriverenza del Sacrifizio Sacerdo- 
ti conducenti una vita oziofa 9 anzi mac- 
chiaxa di molti difietci , per non dire de- 
litti , coftretti in certo modo dalla ne^ 
ccffità <ii cercare il vitto dagli Aipendj 
bielle Abflc , accoftarfi a quotidianamente 
celebrare , non altrimenti che gli Artefici 
fogliono giornalmente paflare ai loro tra- 
v^ììo manuale a cagione di guadagno? 

Kon v' ita dubbio , che anche oggi- 
^omo ila vero guanto fcrifle già S. Ago- 
lUao in Piai. 132. Omncm condiùonem in^ 
ciuderf bonos cr 7nalos ; ejjeque CUricos />r- 
rimie falfos , ac Mun^biàS . Sunt & M$n4r 
chi falfi , $u^s nùvimas $ales $ ffj nam 
ferU frùt^rmias.pìa prùptcr eos , qui prtfi^ 

tmur^ qu9i nmftmt.Tùm funi emm Afe- 



y> , per tal moda cbt fi defiderehherm 
»» ara Decréti per i quaii caftara vemifftro 
9t àiiontaaMei Jaì rice^rt i /acri Ordini „ • 
J^arff I. 7». ^i. de Monafierhrum Super io* 
ribiài cap. 4, num. j^. io. & 
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nacht falfi , quam Clerici falfi , 6* fideles 
ialfi . Eppure non fiamo noi coftretti dì 
vedere prefeotemente » come nella .maggior 
parte dei Monaflerj , non (erbata difieren- 

za alcuna tra buoni e cattivi , tra veri 
e lallì Fratelli , tutti frequentiffi inamente, 
fe non anzi ogni giorno , accoftarfi al tre- 
mendo Altare , anzi venire comandati di 
accoftarvifr» fff«ncips^^ in quelle Con- 
gregazioni, preflb deMè^ i|aali è in cofiuroe 
di vivere di ftipendj ? Oh quanti (acrilegj 
non fi debbano quindi temere?... Quefte 
ed altre cole , le quali derivano dagli odier- 
ni fìipendj delle Mede , dalla quotidiana ce- 
lebrazione delle fiefle in molti almeno dei 
Sacerdoti , tanto Secolari che Regolari , 
c profanano in orrenda maniera il medefi- 
mo Sacrifizio della Melfa , e lo rendono 
vile, e difpregievole ai Cattolici del pari 
che agli Accattolici > i Prelati delle Chie- 
fe 9 e principalmente t Vefcovi , fecondo 
che ingiunge ad efB il Concilio TridentinOt 
con tutte le loro forze fono tenuti di fra- 
dicare , ficcome un' abufo veramente gran- 
de ed efecrandoy e di adoperare tutti quei 
rimedj , i quali pol^no fervire a tal fine. 

Tra^t^«e/.zì )^ Quello fembra non 
piccolo , che effi nonTeìnmèttono alcuno al 
Sacerdozio » cui condicQno veririoiilmente 

t-.; -^^.^x, t »^ Me* 
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prefentarfì per eflere ordinato Sacerdoccf 

principalmente a quefto fine , acciocché 
dàlia celebrazione delle Meflc ricerchi il 
vitto di: fé « o della fua Comunità ; e per« 
ciò fìa da temcrfi » che della celebrazione 
delle Mede faccia un* arte per gaadagnarii 
ti pane (i) . • 

Ma opera fomìgliante » quant* altra 
mai necelTaria a vera Gloria dell' AltiflI- 
mo , a decoro e confolazione dell' alBicca 
^pofa di Gesù Crifto Chiefa Santa , a fpi- 
rituale falute di moltiffiiiii Sacerdoti » for- 
mar dee premarolb o^i^etto dello zelo, non 
che degli Ecclefiaflici Prelari (2) , e dei Vc- 
fcovi , porti appunto dallo Spirito Santo al 
reggimento della Chiefa fleiTa Ad. 20. v. zS. » 
ma ancora dei pli , e Cattolici Sovrani , giac- 
ché fecondo la teftimonianza di S* Agofti- 
m 9 h hoc Regts njìcut eh étvinhus precipt'- 
tur- 9 DcQ ferviunt , in fuo lic^iw bona jw^ 

hcant 

(1) ^am 1. 77/. 5. cap. 6. mm. 9. 13. 14. 

!$• e 18. Ve/i prefjb del medejimo Fan* 

Ejpen de fimonia circa Beneficiai parte i. 
r/7/>. 4. par^g. 5. e cap, 7. pnrag, 6. , fu- 
come ancora la dì lui Qp^r^ Bre vis Gomme n- 
tarius/7^ i.PartemGratianiMfi. ó.Tem. 69^ 

(2) Fi5j//<f il Signore , cbe mn Jiamo 
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beant t mala probibeant , tm filum qa^ per^ 
tìnenf ad bumanam focietatem % wrumetiam 
qua ai dìvinam Religiontm (i) . Alla qaa- 

le Opera fommamente meritoria , e grata al 
Divino Signore io vorrei potere , protrato d* 
avanti al Trono dei prelodati Fedeli Sovra- 
ni umilmente , ed iftantemente fapplicarli 
per le vtfcere di Gesù Crtfto » e per il di Lui 
preziofiffimo « « diviniflimo Sang^ue a ialu* 
te delle noftre anime fparfo ( del qual Sa- 
crifizio quello incruento della Santa MefTa 
è appunto una commemorazione } di pre* 
iiarfi a tatto loro potere» 

OPU- 



Jlrettì di dire con S. Bernardo , decln* 
mante contro il luffa dei Prelati Ecclcjia" 
fiicif fine caufa vel bis , vel illis Im- 
inoramur , quia non audient nos • Sed 
& fi litteris mandentur ifta qux dici- 
mus , dedignabantur lecere ; aat fi for- 
te len^erint , mihi indignabuntur , quam- 
vis rectius fibi hoc feceriot . Sermo 77» 
in Cantica. 
(t) Lib, 3. ionira Crejimium cap. 51» 
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X SEI LETTERE 
DEL P. D. GIUSEPPE MARIA PUJATI 
MONACO CÀSSINESE 
AI COMPILATORI 
DSL GIORNALE LETTERARIO 
DI VENEZIA. (1) 

§ 

Soffrite» vi prego » che vi dia notizia 
in ifcorcio di un libro » ftampato di 
recente in Viterbo per il Poggiarel- 
li 17H3. in 8. di pa^. 141. oltre la Dedi- 
catoria, c r introduzione» che ne occupano 
Tom. XIL K %su 



(1) Qjfefle I^$ir0 fi raggìrpino ìiftortta a 
mohiffime fcioccbezze Jiampate dai Frati 
Minori Ojjervanci , per m intenerfi la prh 
vativa di meditare la BaHiune di Gesà 
Crijh , fecQmh un hra metodo ebiafmté 
Via Crucis • Sìyft^ metodo fiampato no* 
kUmomt in Koma dal Gìmmbì mei i773*>^ 
dodkitto a Clemente Xi/. fi (tede ejfere t 

uni^ 



XVI. ) comecché non corrlfponda allo fco- 
po del voftro Giornale. Anco le modruo- 



9 

" unito canonizzato r ricevnto' na i Crìfiia* 
mi in guìja iòe non fia lecito ad alcuno /* 
allontanar fene . / Fratt poi in genere per 
le Jhette relAzìoni colla Curia Romana 
pretendono di partecipare alla infallibilità 
Pontificia nelle pratiche che hanno inven- 
tato • Non fui farfi cofa migliore di qut' 
fio metoJo » e non puh ejfo contenert nul" 
ia et inetto , di falfi , di erroneo , a 
d irregolare , Un certo Padre Leonardo 
da Porto - Maurizio , che lo ideo , e che 
fi chiama per queflo Grande f rppagatore 
della Via Crucis ha fiffato su tal punto 
ia pietà dei Fedéli ; # k fuoi Confratelli 
tanno applicato a detto metodo le parole Jet 
CI. V, 8. di Giofuè : Non rccedat vola- 
xnen legis hujus ab ore tuo , fed medi- 
taberis in eo diebos ac no<^ìbus , ut cu* 
fioiiai » & facias omnia qa% feripta funt 
in eo t tane diriges vUm. luu» in* 
telliges eam . Non oflante tuttocih Monfignor 
Vefcovo di Pifioja , credè bene di retti-' 

. ficare^ e correggere il volarne del P. LeO' 
nardo , e di fornire i £uoi Diocefani di 

.09 Libretto più e fatto > fd ^itìfimte per 

. mditatt U paffione^ eia marta, dfl Ktét»- 

to- 
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fità letterarie , ficcome le fifiche , interef- 
Ùlqo la carioiicà dei Filofoit • Servon que* 



tare . Ateum brevi e fugofe meditazioni 
del Pujati Monaco Caffinefè fervìrono 
ali* uepo . EJJe furono ftampate nel 1782, 
in Firenze , e quindi in Piftoja , e il 
faggio Preldto con Lettera del dì primo 
Luglio li indirizzo ni Juo dilettifflmoGreg' 
gt . Lettere Paftorail di ,M. Ricci T. L 
pag. 150. . Qiteflo è fiato wi attentato 
imperdonabile , e in quattro interi anni 
non i rallentata f ira Zoccolantefca , e 
la {mania di malignare » e i villani mo* 
di t e il furiojo procedere contro un rijpet * 
tahiie Uefcovo » e un chìariffimo Mànaéo 
ebe hanno propo/lo ai Bofoio. non pie- ere" 
dnlità , ma vere , e fide- maffime pep- ani-^ 
marlo a battere la via di Gesù Crifto nel- 
la confederazione delle umiliazioni t. e pd" 
ti menti di Lui». * 
£cco il motivo per- eui n^fi pubblicbiàmo qne* 
fie^ fei Lemre del P. Pujati » Roha^bt- 
ricompenja adejjo tome puh i fervìgi -dei 
Frati , gode che giri per quelle Contrade 
una pazzesca e ributtante ijcrizione ^ 
mafia: fnaie attxikuendofi a- Monji^nor Bic^ 
ai » o/frr molte- altra' imputazionr^ia #r#* 
fìUi éti DHiàii Jt vnnii risvegliata gU 

mbi 



Ile a conofcere le bizzarrie delia natura t 
e quelle miferabili ftranezze degli - uo- 
mini . Eccovene il Froncifpizio • La pr4ttic€ 
dei più efircizìo della l^ia Crucis introdotta 

nella Chiefn dai Frati Minori , vendicata 
dalle obbiezioni dì Qiufeppe Maria Pirjati 
Monaco Caffìnefe , e (eujura delia nuova da 
effò Pujhti ideata , e data in luce . AH* 
Mmia. € Hev, Principe il Sig. Cardinale yin* 
€9nzo Maria Altieri. 

Non so fe quedi Rell^iofi , con alcu- 
ni dei quali ho avuto Tempre , ed ho tut- 
tavìa buona amicizia > il contenteranno di 
quefto librò, perchè mi (t (crive • che in 
Fatma * in Bologna » e altrove fentoofi fra 
loro contro di me ftrepict maggiori , che 

non 



fichi piati ^ e aggiunger quejlo fediziojo mo^ 
tivo per denigrare un nome illnjire e cara 
alla Chie/a .'Senza di ciò ci Jàremme afirf 
9ati dalf onorare £ nn gaardo le inezie 
ét nn Padre Latera ^ d^ un P» da Cire^ 
glÌQ &£, , Sono fiate mcjfe baftant emente 
in vìfia del Pubblico illuminato > che per 
4^ltre avrà piacere di vedere riprodotte tu* 
fime tè prime cinque di' fuefie heitere » 
el^ furono inferite nel Giornale dì f^ene^ 
zìa \ e la fefla inèdUà » ebe nom Ma 
luogo nel Giornale me defimo » dopocbì riii^ 
jfci il farlo /opprimere , 
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«©n- firono quelli i i^uali H eccitarono per 
ci>fc analoghe cóntro il Baillct , il Serry 
ed altri . Intanco non* dubito , che moki 
de* voftri dotti e ontfftì ie^giw» u mara- 
vigiieranno , e che io abbia ftatnpato una 
Via Crucis , e che io me la (la prela con 
tal Religiofi per .fiffatta cola ; ma io cre- 
do , jche fi tn'araviglieranno aflai più iu 
leggere il piccQlo faggio che qui vo' dar- 
vi , della cenfura che fa 45»a^«»l.*-,yi* 
Crucis il P. Flaminio Laterà 'tMlt'vante , 
famofo , mi fi dice , per una Commedia 
intitola ra,/// Catarinona , e per certa contefa 
con un Padre Conventuale fulla forma dei lo- 
ro abiti . lo non mi vi rendo mallevadore 
di quette dac cofe , perchè npn. mi inte- , 
reflano , e perchè anzi finceramente gode- 
rei che non foder vere per V onore di un 
Religiofo di S. Franccfco , e molto più di 
un Sacerdote di Qe&ù Crifto » . Ma fi ^ 
ravigUno piuttòfto , ch^ io veramente jaoa 
l>o (lampara o ddta h ijtwf^ . Via Crucis » e 
che io non ho f;ute obbiezioni z quella dei 
Padri Minori , come fpaccia il frontìfpizio 
del ?• Latera \ e che molto meno per sif- 
fitta' eofa non. bo mai avuto intenzipne di 
Pfendfirft\e:b con tal Religiofi , chjt jio fem- 
^*r»-<^ SomaTco è da Benedettino^ » ^ho 
ViSi trattati . ed ajutati ancora quando,, e 
comf;r»te.poiLuc9 > fendo io lolito chiamar*. 
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K ton' S. Paolo domeflìcos fidei , onde pfe- 
jerir loro nella Hmolina , ienza dcladere 

altri . E ringrazio iì Sigtiore , che io vi 
ferivo quefta fcnza fcntirmi una menoma 
animoiltj , e mentre qui attualmente ìa 
Monafterio % còme gtìf fuccede fpeiliilimo, 
fi ufa con qualcuno di efli Réligiofi quella 
Oipitalìth che fi dee. 

Ma il P. Latcra non fappone foìamen» 
te le due accennate cofc , che fono falltf 
affatto , e eh' egli , non avendo 1- animo 
tranquillo I non ha potato efàminare come 
(bno : ne fuppone infinite altre nella iaa 
xehfiira che poi fi vedri eflerè un libel- 
lo infaniatoriò . Egli luppone che io fia, 
com* ei dice , delle vallade dì Bergamo : 
che il libretto della Via Crucis, fatto da 
me fino dal 1777. P<>co tnen che in trn 
, giorno ; nè còlla mira ilt ftamparìo » 0fi 
€o/lf ia fatica di qttùtcbe snno che io lo 
abbia fatto, dopo di aver letto fimili ope-' 
rette dei fuoì Réligiofi , mentre non ne ho 
Irtta una , e molto meno quella del fuo Ven. 
Leonardo Porto Maurizio, la quale non 
mi era heppur nota . Dirò qui bene di 
Averne letta qualcuna ; the sò noti eflte 
lavoro dei fuoi Réligiofi (0 » c che ho fup« 
•• • » pO" ' 



(i) Noi Miém Vfdsffù un libnM fiamfaiù 

m 

m 
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potto potere ogni fedel. CrìftUno » iénza 
dipendere dà efli , compungerfi , e edifi- 
carfi nella mcdUazioric della 'Via Crucis., 

con accompagnare Gesù Crifto in ifpirito 
dal Pretorio di Pilato fino al Calvario e 
ài Sepolcro 9 contentandofi di quel che ne 
dice la Sacra Scrittura . Suppone ancora 
che io , pel mio libretto , abbia prtentt'" 
to una Cattedra in Fiftoja da queU* itiuminao, 
cpreclariffimo Vefcovc eche gib da efla io 
infegni «ov/V^ da empire di confujtone t Un- 
liay come già Lutero empì di clamori e di 
. famenfi tutta la Germania • Sappone che io 

ab- 

in Pljfoja nel i-jiz.^cbe contiene treV\^ 
Crucis . Ce n e anche una per raccoglie^ 
re nel viaggio Ligrimevole il Sangue pre* 
zìojiffimo di Gesù in Juffragìo deit ansime 
del PurgatorÌQ .. Furono pubblicate dette 
Via Crucis da Francefco Bonàtcbi Curato 
di S. Maria a S. Rocco dopoché il P. Leo^ 
nardo da Porto - Maurizio fece uué fer' 
vorofa MiJJìone nella fua Cbjefa , . Ni^nu 
dei Frati Zoccolanti che noi Jappìamó fi 
doifei di lììpìatn giuridizione 9, lA^a forfè 
non era caicàiatò allora il provento dique* 
Jto commercio privativo , 0 non potè ano 
; porre in gelosìa le confiderazioni del Bo- 
fiacchi che fono tutte del gufto del P. La- 

x>i,era e piene di femplicità , e di Jpropofitié 



abbia tradotti in ver fi Italiani i vcrfctti, 
che (i fogliono recitare nel principio e nel' 
line di ogni Stazione: che io gli zhbiiz fata- 
ti fiamfarf colif note mufitali / per unire 
alle mie rare quàlità qaefta eziandio 4i 
A/lseftro 3ì Cappéliai e, per finirla » lappo* 
ne altre falfità • 

Nè fi appaga quello Relìglofo di tan* 
te falfe fuppofizioni . Abbiate , di grazia , 
la pazienza di leggere ancora alcune delle 
colè « che mi vuole attribuire . Hgii mi 
itcribuiice taviiiit aùbigti , improprittài ti 
anéht ensìe , anzi un gruppo tt ertsU .'Mi 
attribafce che io chiami e indeg>ie c\n- 
que Stazioni dei fjoi Religiofi : che io 
veijca contro di efiTe.» che io adotti una dc- 
tefiabile maffima da Protejlante : che io var 
ds imitando Lutero : che io confonda il 
fio colta parofrafi , la lettera del Vangeli 
colle pie meditazioni , e non fappia dijtin^ 
guere il tejio li t ter ale della Scrittura dai 
Comentarj : che io fento male della onnipo* 
teaza e jitpienza di Dio , perchè dico uti 
ièntimento » eui egli medefimo confeiTa che 
H Scrittmra ^ et Padri aj[[e ri/cono: che io non 
ammetta nell* uomo il libero arbitrio, per- 
chè chiamo onnipotente la grazia di Gcsùl 
Crifto, come chiamala S. Agoflino. che iofia 
Caduto neir erelìa dei Fanrafiafti , benché 
poi (ùija^noo efl&rne perfuafote fi contemi 
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in fine di rlJarre il gruppo d' eresìe ad uni 
remplicc ÌMpruriefjza . Mi s.ttnh\i\tcc di rap- 
prefentarc Maria Vergine in un aria comi' 
ca nella Stazione Xlll., d' ignorare la di- 
Ihmza del Pretorio di Pilato dal Calvario; 
di ammettere l' incontro di Gesù Crifto 
colla l^ntiflinia Tua Madre nella IV. Sta- 
zione , dove non le ne fa parola ec. ec. 

Ma chi vi credereHc , Signori , che 
e tante faliìtà fupponga , e tanti parte ri- 
dìcoli , e parte orribili ftrafalcioni ingiu- 
liamente mi attribaifca ? Uno , che pren- 
de tutto a rovefcio , moftrando Tempre, rn 
increfce dirlo , non lo fé più malizia , o igno» 
ranza , o una teda alterata ; nè in ciafca- 
no dei dieci capitoli nei quali è divifo il 
Tuo libro , ma preffo che in ogni pagina ; 
onde cogliere Toccafione di dirmi villanìe 
cil infulti , e farmi comparire il più fcioc- 
co e malvagio uomo del mondo , degno di 
rinianarmi per la vergogna nelle vallade di 
Bergamo^ giacché mi crede attualmente afll- 
fo in una magiftral Cattedra di Piftoja . Uno 
che prendendo per tal modo tutto a rove- 
fcio , non lafcia per così dire linea intat- 
*ta del mio libretto , fenza morderla , c la- 
cerarla da difperato ; colla lufinga di aver 
fatto un' opera degna di un Cardinale dcU 
la S. R. C. , quafi che non fi pofla cenfu- 
rar fimilmente ogni articolo del Simbolo , 

co- 
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come prova Teofilo Rainaldo» quando aa« 
•nidi in un*aoiaìo ikcirico la mefchina va* 
ghezza di cenfurat tutto • Uno, che non 

sa cflcrc S. Girolamo il Solitario di Calci- 
le , il quale fcrive la lettera a S. Dama* 
io , da aie citata in quella, che io icrivo 
a Moniìgnore di Fiftoja , la qaaie va in- 
«anzi al mio libretto: che ignorando finirla 
.catena -dei Padri della Cbie(a in S. Bernardo^ 
vi ammetta ancora S. Bernardino da Sie- 
na^ con S. Bonaventura : che cita comedi 
S. Bernardo un' opera , e come di S. An- 
ieimo un* altra , che non fono di loro fe-* 
coado i celebri Alabillon e Gerberon, che 
dice due volte eflere ftato cojlrefto Gesù 
Crifto a -fere le 14. Stazioni della Via Gru- 

cis dei Padri Minuri , quando è di lede 
che in Gesù Crlfìo tutto era volontario; 
che in vece dell' //c/c Jentìu in vub/s quid & 
in Chrijìo Jefu di S. Paolo, vuole che il fine 
.della Via Crucis fia V intinerift: che iniè~ 
gna non badare ai Criflian! « per compan- 
.gerfi in ifpirito e verità , la parola di Dio 
nella Storia Evangelica ; ma fla lor necef- 
fa rio ancora credere le tre Cadutela Ve- 
ronica, r Incontro per via della Vergi|ie» 
.col divin Figlio Aio» e il divin Corpo di 
^eflb depofto dalla Croce in grembo alla 
Madre ; benché niuno dei veri Padri della 
^ Chicfa , che formano la vera Tradizione 9 
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c infinui di credere tai cofc : che moflra 
cHTer probabile e ver] fintile % non ciafcuna 
delle cinque loro Stazioni da me omelTe , 
ma la verna delle medeiime , che efagera 
come antica la Tradizione di quelle » men* 
tre egli flcfib -ia- deriva dal P. QuarefaiiOt 
e da Criftiano Adricomio diflìntamente co- 
me il più antico mallevadore di efla ; che 
veramente confonde pie congetture colla 
Tradizione , delia quale ci danno la giuda 
idea Tertulliano > e S. Vincenzo Lirineie? 
che tripudia per la faa ij^faùoiìl^^M 
tTirjile ♦ perchè' /ir tutte te' fie partì i^m*^ 
mefja per vera in Gerufilemme , non (ola dai 
Cattolici , ma ancora dai Greci Scifmatici\ 
dn£ii Armeni : e dai Cofti, ed è ammejfa 
eziandio dagli fieffi Turchi : che chiama fi^. 
lite mie ieggere^ze e vaniti ie eCpréffioiii\. 
dèlie mie ' Stazi oni , tratte 'dallasnitrìftatfa^ 
o allafive ad erta ; e dileggia la metafora 
evangelica da me ufata di legna f^ccbe e di 
legno verde , ce. - ' 

Per vedere poi fe ho errato in chia^ 
mar q«eAo libro "del P* Lateftf libeUo 'tnf^ 
fimatorto^ i giacciavi aiÌQ^idm 4a«e '<u«7 oó^ 
diiata a^U obbrobric e alle'rakrnnie di car 
mi carica s per onorar meglio il fuo me- 
cenate ♦ e a gloria dì un Dio Crocififlb , il 
quale non ifpira che umiltà , che manfoe* 
«Udine % che 'carità' • QuaBCO io*iia' T ^ni-' 



TPO tranquUto verfoq«efto*pbvcf6 Rcllgiofó 

mercè aopunto la onnipotente grazia di- 
Gesù CrifVo > non per vanto di Stoìcifmo ; tan- 
to fremo nilayida d^Uo fcandalo che cagio-, 
iw in quelli tempi al Ceto Regolare , alla cri- 
ft/iaiHi^T€(ologìa. alla Relif^onee alla Chìefa di 
Cesi Crlfto medefimo un così iatto procederei 
Egli da vero Yariofo mi fi fcatena: contro, di- 
cendo che ho bi fogno di ]im grazia onnipotente 
che mi tiri per ì ù/ipilli : c\it io fono pafTa* 
Có dai ^omsfchi si Benedettini, Dio ^àper' 
M : che vSw Agoftine v»/ Jpedifce kn patvn^ 
té di |Rrtfri^<~: -iche' parlo cisrhtMnp ^ cbè 
Jpaccia in palc^ i Juoi kairaftitif : che io fo^ 
no un cieco ^ ed an talento sì raro ^ e parti" 
^filare , che ho faputo unire in pachi fftme 
pagelle , che per y e risa non ^ da tittti » un 
fpjtto di fprop^ti ^ e un hmn frappi 4 trtùt : 
cht io fono tm crÌ€Ì€o Jlempe^MÒ , -dtte f^/- 
t& Religiifo V ditìcat^ {pirife!i9 : che io non 
fono m figlio idLbidiente e riffeuojo verjo 
la Chic fa : che io fono un cantamèanof , un 
éun^llofù fa^fa/4ìn^,.^ un bifggiano > un buf^ 
font , im temeNtfìo , un ignorante • un poco 
dhfoto^ jt meno reiigiofi.un efefko^mnierinier. 
én ardi$o > un prefonNtofo ^ un fnn^ieOf vno. 
che imita perfettamente Zuingl'w ce. 

Guardimi Iddio , che io ribatta tanti 
vituperi con una menoma ingiuria : farei 

torto tlla ledacazioae che ho .«TOCOt < «11^ 

Cri- 



Crìftiana filofofia che profelTò . Gloriando- 
mi nel Signore di non meritarmi dal PXatetu 
tante calanntofe ed'oltraggtofeinfgleoze^ de- 
fiderò che non ^li ricadano Atl capò i {giacché 
le in^turie fono dì chi h & e di chi le dice. 
Perciò voi pare , o Signori , e^ tutti i fag- 
gi e civili^ leggitori del voftro Giornale ini 
perfuadeninnp , che io non debba, perdere 
il tempo * nè* ponto degnarnìt di confatare 
con quella forza che- roonnHxlftnin» la ver}* 
ti e l innocenza^ , le* ta^te* ihezie » fcioé- 
chezze , ignoranze , impofture » impertr- 
nenze , ingiurie e calannie , di cai ridon- 
da a ribocco il hbro di quetto Religiofo . Ed 
io oiedefimo fono perfiiafò che allo ire(Fu Em. 
Cardinale Atriert difpiacerà di eflere ftato 
fòrprefb » preftarfì hi qualttSr di Mecenate 
di un libro di qaerta fatta , ove abbia la 
bontà di leggerlo : nè mai mi vorrò per- 
fuadere • che la Santic;\ di. S. FapaPtt» 
VI. , come fi è fparib per Roma e altrove , fìa- 
fi pli?g;ajtQ«a.commeiidsirlo,e. appUadirlòd^ 



(j) Anche ti famofò Stampatore Ottavio Sfa^ 
riglia andava ttmerariantp^^^ jpasQiando 
the Sita Santità commendava altamentì i 

\ lì^i €he njfìvan^ dai firn Tórebi . jQue^ 
fiocchi vangatimi i furono [mentiti dah 
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« EgV ' ilabilUca contro i catuntitt* 

tori uno dei più grandi ornamenti di quella 
Secic eh* egli occupa , quaT è S. Gregorio. 

jico i Geluiti un fecole fa aveano fparfo^ 
^tjtc ^ ^^^^ famofo Almanacco y egregiamen- 
te' dcrìfo nel libretto del piiflimo» e dot* 
to Sau$9 intitolato U$ Enlumiftfures » fófle 
Itatro aggradito ed approvato dal Sommo 
Pontefice ifteffo ; e poi fi vergognarono di 
Ijjjerne più credati autori, come innanzi fi 
miii^'^^^^^"^ • ho l>en altra idea del 
5u.cc«^^^* S. Pietro t divinamente fta- 
l}kli<^<> G^sù Grido capo vifibìle della fua 
Cìrk\<^^^ » ^ primo dei faoi Vicari . Non 
^ui^o^.fi ^^"^ retta alle voci popolari , che 
ttr%^^ punto abbadare alla dignità della per- 
fori^ * alla caafa della verità • ai decoro e 
ali* intervie delia Cbiefa di Roma , prima 
tutte le altre e centro dell' unità Cat- 
tolica « fi fpargono da un miferabile fpiri* 
to ^* partito xi^che il nemico dell' uman 
genere nutre e fomenta contro V iruftre 
Vefcovo di Pifloja , per mettervi Io fcifma 
nelia fua Diocefi» e per inanteaere ttn cieco 
- . • ' • fii- 

le fapientt rr/ohzhm delf ifteffo Santo Pa^- 
ilre . yfdì Annali Ecclef di Firenze . 
Nunt. 3 3- 45- 4^. e il fupplemento 4ti 
tue de fimi liampm a Fir$nz§ Mi ^79^ é0 

4nf$n^GiuJtppe Pagani. 



Digitized by Google 



fanatìfmo ♦ che fa dimenticare quelle paro- 
le di S. Paolo: ^^//V etti mi Dum omnt mw 
Ao five per occajtonem , Jive per vernate m 
Cbrìfius amuniìetur ; àt i» boa gaudeo \ fett 
& gaudebo . 

, I Superiort che litnna Jato^ fa licenza^ 
al P. Lacera di ftampire un libro di que- 
lla natura , hanno penfato eijlina che pun- 
to no»~ importa > purché Gesà CriAo fia 
annunziato » che ciò fia a per occafTune » 
o per un rero • zelo ? ovvero seiofr della 
loro privativa , e convengono^ con* lai non 
cflTere ad altri lecito formarli una Vìa- Cru- 
cis [ecundum Script uras , fcnza^ fard incontro 
alle ingiurie dei lor Religioiv ? la Tempre 
ho lodato e lodo anche per qtieffo i miei 
Somafchi e i miei- Benedettini , perchè non^ 
fi curano della privativa, v primi ddla Di-- 
v07.ione ajli Angioli Cullotlì , e i fecondi* 
della Commemorazione di tutti i Defunti 
e di altre inftituzionik introdotte da loro nel- 
la Chiefa . Non fìamo tirttv un- corpo? è* 
egli divifo Gesù Grido? noth fiama forfè -di^ 
lai pià , ma chi di Apollo* cht di- Cefa , 
e chi di Paolo? Perdonatemi , Sig^nori , ) que- 
llo sfogo : che finalmente non parlo , come 
vedete , contro il P. Latera nè col lin^uaj^- 
gio dei dialoghi di Erafmo, nè con quello 
del Fratrt$' Frat errimi di Bucavano ^ - nè 

coti quello de*" nemici de^ Regotàriclle ora» 

* — ^ — 
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per alti ma adorabili giudizi! di fiio , Cog- 

giacciono in tutto il mondo a una lai^rimevole 
crifi . Io fon libero, e voglio almeno par- 
lare con quella libertà, qua^ come dice i' 
Apoftolo » Cbr/Jìus no5 iiberavh . Non ci è 
cpfa pia contraria alio fpirito del Criftia* 
neiimo , né più fanefta agli Stati e alla 
Chicfa , quanto T^afo di quefle ridicole pri- 
vative . Forf; Lutero non andava a que- 
gli eccefli , fé non vi era quella delf In- 
dalgenze • Che cofa più meichina , quanto 
il vedere piccarti di amara efnolaxione per 
privilegii precari! , per jurarc in verha 
mngìflri , per irragionevoli privative , chi ? 
membra di uno fleflb corpo e lotto uno ft erto 
Capo divino, viventi della ftefTa fede , ani- 
mate dalla ftelTa carità , unite cogli fteflì 
Sacramenti , ammaeftrate dalla ftelFa paro- 
la di Dio , fcritta o non ifcrìtta , figli 
dell' ifteflb Padre, tempi dello Spirito San- 
to , cittadini della ileffa Patria , eredi dell* 
iftenb Dio, e coeredi dello fteOb Gesù Cri- 
Ao . Io non mi abuferò più della voftra 
fofTerenza ; folo vi pre^ro di non chiamare 
Teologico qaeft' odio del P. Latera contro 
di me • mai 1* odio non potendo effer fi- 
glio della Scienza» che tratta di Dio : ma 
chiamatelo più prefto Carnale , perche di 
f^cti lo annovera S. Paolo fra le opere della 

carne 
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carne » Mi vi raccomando > e fgno con ri- 
fpecto . 

5*. Poh nel Territorio di Bergamo 2S« 

Febbrajo 1783, 

LETTERA SECONDA. 

UN' altro' opafcolo contro di me , e fai 
medelimo foggetto dell* alt^p di cui 

poco tempo fa ebbi V onore di (crivervi mi 
porge nuova occalìone di refcrivervi . Di 
grazia , non vi annojate . Io così col fa- 
vor voftro fo fapere all' Aatore che 1' ho 
Ietto ; e che quanto compiango le EfTeme* 
rìdi letterarie di Roma , per vederle ri- 
dotte alla dura condizione di dover lodare 
quello del P. Flaminio da Latera, e gì' in- 
citatori ed aufpici di penne inciprignite per 
la ridicola privativa » la quale flringele a 
cercare qa^ Jùa funt , non qu{. Jefu Chrtjìi ; 
tanto mi cómpiaccio di poter dire di bel 
nach^Oyche io mi vergognerei d*iropegnarf 
mi in difpute,clie panto non contribuifco^ 
no ai progrefli dello fpirito umano , e mol-? 
to meno alla pieth dei Fedeli , e al bene 
della Chielà, L' opufcolo in 4. di pag- ^4- 
è fenza il nome del fuo autore: ipa fi sà 
che lo ha fatto il P. Tommafo da Cir^lia 
, Tom.XII. h **i^ 
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Minor Oflcrvante della Dioccfi di Piftoja, 
Così ha la data di Bologna i?»^ » ma fen- 
sa licenza de' fapcriori , e fenza nome di 
ftampatore. Eccovene il frontifpizio ; Ejame 
€ giuéWK dì ttn E^defiaflico /opra un nu0va 
Htrenqdiyìa Cruci f dato alla Ime in Firenze 
queft' anno 1782. dal P.Giu/effe Maria P^- 
jaii Monaco Caffìnefi , ^ ^ 

E primamente conviemnim confciia- 
re, che il P. Tommafo sa dire meno fpro- 
pofiti dei P. Flaminio , c f<;.rivere ancora 
con un po' più di ftii^ • « à\ orbine ; e che 
Io poi debbo faperq baon grado per ef- 
ferfi tempetaco ♦ e wwm.to dall «Jare a 
dizionario deir ingiarie del fto Confratello. 
Per altro fa pur egli delle falfc fuppofuio- 
ni : verbisrrazia , che abbia pubblicato io 
quel mio ^libretto : che fia T aiiture 10 di 
certa cantilena italiana, inferitavi , ec. Così 
pur egli mi attribuifc^ cofe , che pofiono 
trarre in inganno! leggici del fao qpuko- 
lo;. come per cferopio% cb^ W al mio Ur 
brètto, abbia porto innanzi una f refa^onei 
elio io chiami ertori le pie tradi:i^ioni vol- 
gari della Veronica , ec che io neppar no- 
mino ; che io trovi delC efpre/Jioni Jolpette 
in Relifhne nella Sfahat Mater , nei Jaluto 
alle cinque Pitiche, del Redentore , e ntrll.t 
Orazione alle ftìmate di; F^nfefco i tutte 
cofe , che io parimeoce neppure nomino 
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tion avendo anu iàpoto mai cofa avefTer^i 
che fare qucfte Stimate colla Via Crucis, 
ec«* Ma noodiiQeiiQ dirà feoipre » che nel 
libro del ds^ Cireglio xti bno fenza pa« 
ragione meno inezie e più oneftà , che non 
apparifcono in quello del P. da Lacera , 
benché dedicato ad un Cardinale e ftampa- 
CO in Roma colla falfa data di Viterbo. 

Pue punti tratta il P, Tqmmafo / i. 
fi Jl^Q errori quei chci fuppone egli cbia- 
marfi lali da me ; z. qual ^iuéUzìq fermar 
poi fi debba del mio libretto t 

E quanto al primo, egli efamina : ifi 
CrIJio Jta caduto nel fuo viaggio al Calvario ; 
2. y? Maria fe/fe sncontro a Gesù in quefto 
viaggio; e 3.y? Veronica afciugajje la fac- 
4Ìs di Gesù . Eccovi , Signori « la prim^ pi^r* 
te dell' opafcolo. Egli confeiTa in foflanza, 
che fli i(nici fonti delle verità rivelate! It 
Scrittura e la ^nàhìont , non han nella 
da avvalorare quefte tre cole . |Ma vuol 
poi flabilirle coli' autorit<k di opere apocri- 
fe , attribuite ai SS. Anfelmo e Bernardo, 
e colla teftimonianza dell' Adricomio , del 
fuo Quarefmio di Contemplativi , e dellQ 
Rivelazioni (In anco di S. Maria d* Agreda^ 
E qaefto è il fondamento t ftabilita aa9Q<^i| 
gii dal P, da Latera t delle Stazioni dei 
Mioorl CMervanti , per ìntertenere il po* 
tiolo Grigliano a bada >e per muovere adelTe 

L a una 
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una ridicola guerra a chi pretende di po- 
ter meglio edificarlo colla fola verità dolila 
ftoria evangelica. Ma quando il fondamen- 
to è d' arena tuti;o vacilla • Tre fono le 
cadate che fi (facciano di Gesù Grillo fot- 
to la Croce ; e AdrJcomto fbfpetta. che d 
pofla ammettere anco la quarta . Il P. dr^ 
Latera vuole una ftazione , per contempla- 
re Gesù Crifto deporto dalla Croce , ma 
ora tn feno alla Madonna» ara vicino alei<. 
c il P« da Cireglio non ne calo. Tenga 
fbtt* oc<;hÌQ una Vìa Crucis ftampata pet 
certe Cappuccine ftnza h fta:&ione della 
Veronica : e quefti due buoni Padri mi fan* 
no un gran capo d' accufa , perche io ve 
ne (bftituifco un* altra . 11 P. Tomnìafo 
vuole, che nella Via Crucis entrino anco* 
ra le (limacci di S. Francefco , e ti P. Fla^- 
rninio non le nomina neppure. Ma non per«* 
djamo il tempo dietro a quefte ineaie; giac- 
ché da queflo piccol faggio appariice» che 
neppuf cffi fra di loro convengono fuHa 
idea prccifa della loro Via Crucis . 

Le pie tradizioni delle 3.04 cadute^ 
d^Ha Veronica ec. le quali fon nella Chie- 
fa , ma non della Chiefi , io non. le 
chiamo errori . Ma ftupifco , che • qué * 
fti Rdigiofi vogliano criticare quefte mie 
parole della VII. Stazione .* h fioM ^irdi- 
rò mai aggrugnerc , 0 Cesi « al 'voflro Santo 
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Vangeh » e dire quel eh' et non dice , che voi 
Jtùff caduto per tfirada • E' forfè lecito X ardi- 
Aiéiico di chi aggìugne al Vangelo ? o non k 
forfe fin «ggiangere il dire qud eh' ci non 
<Hte ? Serry , Baillce > Nat* Aleflandro^ Tit* 
lemonc , ec. e prima di quefti grandi uo- 
mini i Santi Padri mi aflìcurano , che i 
quattro EvangeliRi hannoci defcritta accu- 
ratifllmamente la lloria delia Paffione . Che 
biibgtio hanno aduuque i fedeli delle pie 
immaginazioni di Contemplativi » e delle 
rivelazioni fin anche diSv Mariid* Agreda? 
Torna forfè bene alta Religionè il melcoU- 
re le immaginazioni amane colle verità della 
parola Divina ? O forfè i Contemplativi e le 
umane rivelazioni hanno a far breccia fui 
cuor dei fedeli più degl' iftefli Evangelifii ^ 
più della rtvelaziotie Divina.^ Jpje mibif/i- 
tHe perfiadeo , fcrivca S. Bernardo ai Ca- 
nonici di Lione ché ad altro propofito gii 
-obiettavano certe rivelazioni ^ /crìptis talU 
bfis non mo*ùen » quibus ne€ rètto fuppeéttaret 
nec certa inventtur facere autori tas . E per- 
chè non pofTo dir io lo ftefib ? perchè non 
polTo dire io pure della Veronica della ca- 
rdate « ec. quel che S. Ambrogio dice delia 
Vergine : Stanttm lego ,flentem non iegoì S. 
rSaoto ha f attenzione di aflicarar^^ quei di 
*<kMdato ;checid ch*ei loro feri ve della morte 
rifurr<52Ìone di Crifto , glielo, fcrive 



^um Scrtpturas . Secundum Scrìpturas noi ri- 
petiamo nel (Imbolo Coftantinopolicano . E 
èra facondo queiU dae PP. Ollervanti ( che 
io non gli fuppons;o tutti della rteflfa opioior 
he ) vogliono fofticuìrvi fecondo iConteiA** 
pIttWi , o fecondo S« Mària d' Agredt? 

Voi ♦ Signori , e i Icirgirori voftri ne 
vedranno il ridicolo, e meco forfè anco (lordi* 
ranno del n)odo di penfare di quefìi Reli- 
gio(i * Imperciocché infegna S. Ilario de 
TrÌÉ, l io, tì*6y.i che i Apo(lolo non nudis 
itfus eft ad^érroris òccafiMem 4i&orum defi* 
nitiomlun , fid mnis » if rtfmmSionis uve* 
dum^ HM tmitBm rfrmm n§mìnibì$Sf quammm 
& SCRIPTURARUM ^ìrtMtibm admweni 
CONFlTENDUM;«^/!;f<r noflra ejfet in ejus 
motte intellìgentia , qu^ ejjet in ftgnìficath^ 
ne Scrrpturarum . Ma io fo loro troppo ono- 
re , con fermarmi a confutare con ftrietà 
quelle fciocchesae . Non & può non per 
tanto inculcare abbaftanza » che le divo» 
sieni non debbono eflère fiinuftiche; ehe i 
fedeli hanno a bandire ìnfirmBS €ogìtmhmi$% 
àt fcrupulojas fidet calufUnìùs ^ che vuolfi ac- 
compagnare Gesù Crifto nella via della cro- 
ce fino al Calvario in ifpirito e verità , cioè 
quélitt SGRIPTUS </2-, ne inantum 
tatÌMum vn$t0 cirnMiaSi^vel fallacìum q0f^ 
fiimHm inefiii 0rgutìi$ Jfttpedhi ufirmmr.^ 
mur i-fié im'knc fe Jemper . reltgtonh fui 

fot" 



Digitized by 



portum fides tll^fa revocarent , ut tnortem 
]eju CkrijH jeeundum SCRIPTURAS creder 
ret ist tenfittrttur . S. Ilario però bene a 
ragione cbikchiadea , cbe ealumniam ionfff' 
Jto ifia mH recipit» ÌAà erano altri tempi i 
lubi : nei noflri pur troppo Io provo io 
tideffò per efperienza , che una tal confeT- 
{ìone recipit caluntnìam . Tempi Ugriraevo- 
li / fubito che fi è abbandonata la Arada 
tenuta dai maggiori i Jcy'tbfndq atquè inno* 
vanJf fidei mfus inoieìfit ì qiài pofiquam ftuva 
fotius cofph voitJèrìtj q»am accitpfà tìihere^ 
nee vetera defeadh ^ hno'&aia pfmavh . 
Forfè che tton fo'^d'no così parlare ancor 
noi , come parlava quel gran Padre I. 2. 
ad Confi. Augufiunt ? Dutn in verbi s pugna 
§ft i dum de ììovìtatibus qttajiio ejì y dum de 
éLmbìguìi occafio eft^ dum de autoribus quert* 
ia eli , dùtn de jitìdiis tertamen eji, dum h 
€QnJenf« dìficuUas efi » dum alter altièri aha» 
'tbema rfpf coepìt ; prupe jam netno Chrìftiejf* 
Fino dalla origine della Scolaftica « ftia 
principalmente da due Secoli in qua trov.i- 
fi in queflo ftato la nofVra Madre Santa 
Chiefà .* ci mancava ancora che coli* au- 
torir^ dì S) Maria d* Agreda ^ del Qaare- 
fmio % dell'- Addricòtuio » di Bonifazio da 
Ragafa » éCé avetìfero alcnni figli di lei a 
turbarla , pefehè a talano per avventura 
piaceia fiire la Vìa Crucis ^ir^ariii/iragì Sertptu* 
rds>. , Per- 



Pertanto io non chiamo errori le pia 
tradizioni, quando non arrechino pregiudi- 
zio al depoiito della Fede, né promovaoo 
qualche profana novità . Ma nei pochi \\* 
bretti di Via Crucis , che mi fono cafaal* 
mente capitati alle mani > io chiamo erro* 
re Io fpacciare come verità quefte pie tra- 
dizioni : il non far diftingucre ciò che di- 
ce la (loria del Vangelo , da ciò che ci 
dicono le immaginazioni degli uomini : V 
indurre il popolo , o il lafciarlo nella per- 
fuafione che li poflbno mettere a livello i 
fatti della parola di Dio coi fatti della pa- 
rola deir uomo . Chiamo errore > che 1* 
efetcitio della Via Crucis % abbia a fap-i^ 
porlo ifHt!iito per intenerire , come appun- 
to dice il P. Latcra, o per elTere di allet^ 
tamento, Qomt fa credere il P. da Cireglio : 
mentre S. Paolo , anzi tutte le Scritture e 
tatti i Padri c' iniegnano > che vi (I dee 
cetcare ben' altro , nel miftero della cro- 
ce e morte del Verbo fatto carne» che la 
tenerezza * e 1' allettamento • Chiamo er- 
rore eiò che vi s' infinua intorno alle In- 
dulgenze, delle quali fé ne promove abu- 
fb , e non fe ne. fa conofcere la natura c 
il va'ore . Chiamo errore quando una > c 
quando altra efpreflione » cai . emmi vedu- 
to fttto di vedere non conformi all' analo* 
già della Fede ; ficcome . nella Via Crvcis 

che 
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che ho detto di fopra aver fott' occhi , 
mentre ferivo, comincia dal dire uno fpropolito 
ini miftero della prededinazione 4 Chiamo 
•rrore» che s'abbia a creder la gente idiota 
incapace di entrare addentro nello i'pirìto 
e nei penfiert fablimi della Paffione» men- 
tre non la fi giudica , nè la fi dee giudi- 
care incapace di entrare addentro nella lli- 
blimità dei mifterì , che fi rapprefentano fui 
noftri altari , Jai quali è obbligata alm.nD 

le fede di aflldere • Qh®^^ ^^^^^ ^^^^ P^^ 
brevità cralaicio « fono gli errori > che io 
chiamo errori « 

Or è da vedere il giudizio, che ù. il P« 

- Tommafo del mio libretto . Egli ^ certo % di- 
ce , che il P, Pujati affai meglio provVi^^du* 
to avrebbe al fno decoro ^ fe . ». avefje confe'* 
gnata alle fiamme qucda Tua operetta . La- 
fcianio le inezie, Padre mlp efaminatore e 
giudice, e qualche paHb di Scrittura tirato 
coi denti del calzolajo «u Perchè sì fevero 
gtadizto,il quale par più proprio del furi* 
bondo vofiro Confratello , che * della civil- 
tà dimoftrata fin qui ? Perchè ; eccone la 
formidabile rlfpofla dal divoto fuo tripode; 
perchè due grandi m agagne ritrovo nella fua 
Via Crucis « Qai cadrebbe in acconcio, P. 
Tommaso benedetto $ un dialogo di Lucia- 
no ,o piuttofto un pezzo di lettera provin- 
ciale d!el gran Pafcal • Per carici , moftra- 

temi 
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temi la prima magagna . La prima è , ré- 
plica , // difetto di convenevole Jolennità . Ho 
ìntcfo • Come mo lo provate? Come? geo- 
metrica mente* Tu nfelU tua Via Crucis non 
adotti le pie tradis^ìoni della nofìra • Gii è 
vero . Di più tù termihì U loa /ènza ti r«ii* 
/ueto /aiuto aiie pi fighe Sé^tiffime JiGesè % 
e fenza le tre orazioni della Pnffìone diGesù^ 
dei dolori di Maria ^ e di S. Frauce f co . Ave* 
te ragione . Nella tua /« fomma non viènien- 
U di Solennità i Q. £• D. Bravo P. Tom ma- 
io: e la feconda magagnai La feconda è che 
tu dici ereticali pfopofiZioHi . Gesù Maria ! 
mi fpàveotate; pòffibtiè ? E' tanto poi&bile 
che tu Delia Sta^iotié dici poiitivàmén* 
te , che Gesù Crifto ha voluto moftrard 
come foccombente in apparenza . Noi nego. 
Dunque la tua propofìzione è ereticale . Ci 
è altro? Tu vi dici ancora 4 che fi a apparente - 
in Gesà Grido la vera debolezta nojira , di 
eui fi era ^eftito » Oh qoatlte èresìe ! Ci è 
altro? E ooa ti baftan quefte ì Povero di 
jBa< 

Tomo a voi ^ Signori , chiedèndovi 
fcufa : Querte compaflioncvolì mefchinità fi 
meritan forfè una feria rifpofVa ? E riguar- 
do alla prima dimoftrazion geometrica del 
noftro P. Tooimafo , vorrei iiipcre Ce ab* 
bianfi a dira, ptà foledtu le ^ 'tradizioni 
dalla Via Cracis , che la Stofia Evangeli* 
ca dettata dallo Spirito Santo , fecoocto la 

i 
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quale ho Io penfato di far la mia . E per 
nieditare con fpirituale proEcto gVt ultimi 
tnifleri delia Pailìone del Signor Noftro Ge- 
sù Crifto unico Mediatore di Dio e degli 
«omini» è mo neceflarìo che vi fi aggiunga 
la neceflitk di un fàlttto alle cinque Piaghe 
di un* altro ai dolori di Maria , e di un 
terzo alle Stiraate di S. Franccfco ? Ma 
fenza quefto , ripiglia egli , non (ì acqui- 
ftano le Indulgenze . Qui fecondo me non 
fi merita altra rifpoftat & non che ì Papi 
fanno co(a fia Indulgenza ; che queda è T 
ultima cola nel grande ailare della Giuftifi-» 
cazione , perchè non rifguarda che lo fce- 
mamento delle pene temporali , dopo la re- 
miffìone dei peccati e delle pene eterne ; e 
che tra i giuftifìcati fono quei foli d' In- 
dulgenza capaci , che hanno una iincera 
volontà di mutar vita , e di fodisfare alla 
Giuftizia di Dio con frutti degni di penitenza. 
Vada adunque il P«TommaÌb a imparar pri- 
ma la definizione della Indulgenza ; e non 
avviìifcd la più fublime dignità della Chic- 
fa con fargliela applicare alle sue pie tra-, 
dizioni, e ai fuoi l'alati. 

Mi rido poi riguardo alla fua feconda 
dtmoftraztone . Senza una manifefta calun- 
nia non mi fi può apporre la vieta e fecciofa 
eresìa dei Fantafiafti{, contro la quale è dt^ 
retto tutto il libretto dal principio al fine* 



F* ili Croazia , femplicìth o m3liijnit!\ 11 me- 
nar romorc , perchè io ho creduto e cre- 
do poterfi chiamare appartntè in Crifto la 
Hi>era debolezza noftra , di cui s* era egli 
vtfiiu ? e coir erempio del Dogtiec , del 
Nicole , e d* aicri ìlluflri Teologi , efpn- 
mere così una debolezza , propria bensì 
della infermità della carne dal Verbo «nf- 
funta , ma non naturale a quel fappoflo 
teandrico? una debolezza feguentemente vo- 
lontaria foltanco 9 e di una carne detta 
ciioc^exi dà S. Gregorio Na/4anzeiio ? una 
debolezza tn fine , che detta è da S. Bet^ 
ndrdo hifirmitas toborans ? Ma lafciatemi ^ 
Signori , per divertimento apollrolcire un' 
altra volta il noftro P. Tommafo colle pa- 
role di S. l-irio , e poi finifco . Caro P. 
Tommaio , che mi mordete una innocente 
e giufta erprertione coi denti della cariti 
del voftro P. Flaminio , ditemi > il Ciei 
vi fàlvi e che idea mi d&te voi altri > coti 
tutte te voftfe Vie Crucis , della debolezza 
di Crifto , ad cujiis occurfum confternnta per- 
fequentium ngmifia conci de ru):t , & majeftatcm 
tfìgerentis fe ad vincula non ferentes lupina- 
tis corporìbut reciderunt ? Quam ighur infir^ 
mitatem dominai am bujus corporis crtiis^i^ 
jus tmitam babuh naturé virtutem ì fue^ 
eumbere trgo tibi miitut virtnt /^#,... GT... 
dmutajfe Jè in natumm dolendi ì Si vergo- 
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gnT adaoqùe il P. da GiregUo col P. dà Ean 
tera^ » e con qaalunqae^ altro che aflletti di 
fof))icare hcrejim phantafma mentUntem nel 

mio libretto , ogni pagina del quale polTo 
feguitare a dire collo ftcflb S. Ilario , che 
proficit nd corporh veritatem- ; e di trarre 
motivo di calunnia dalla pia adv^rfus ca- 
Ivmnìam nfifitndh^ ftcttrìfate propofita . Come 
debbo io calumnÌ4tm inerbi' p$rtimejiire^ ubi 
pes ìpfa » cttjus 'ùnbéìm: §ftL%^,nùn babtt dif- 

ficuUatemì Grida altro^è tOy^ftéfla & Padre, 
che tnane e/l Spaventare «nr calunnia dì 
quella fatta . Conchiudafì adunque col me- 
defimo S. Dottore , che non relinquitur vi^ 
tioji intelligenti^- qu^ié^ ubi in vjtii dfisona'^ 
thne emmunìs aljenjùs^^ 

Sò , Siguori, che certé^ Affò coti^ 
fratello del P. da Latera e del P. da Gire* 
glio , miei avverfar) , come avete vedtKo» 
fenza che io lo (la mai ftato e lo voglia^ 
cfTcre di loro , ha pure ftampato in Parma,, 
per ordine avutone , ua ^Ura Uhrctto cpur^ 
tro di me ^ Tant* è ; 

b^e prodepe^ fi <l»h 
Attde^te9eftmplf> leeUrato fantine pp$a9^^ 

* Solvati & ftemé' tùmpojlus pace quiefcat*. 
Mi fi fcrive da raggoardevole ^ogge^^ 
to che lo ha a vaco nelle mani , che il V. Affò 
in elTo frizza non folo me ( eh' è poco, ma- 
Iq mat ancora t eh' c im vero fcandalo ) 

Monfiff. 
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Monfig. Vcfcovo di Piftoja defno d' ogni 
reverenza pel fuo carattere non meno che 
pel fao zelo e i'apere . Se effo P* Affò è 
onefto e dotto « come ièiito e non ne vd 

dubitare , fi vergognerà dì aver proftitaico 
la fua oneflà e dottrina ad un ordine nvu» 
tone^ perciocché il primo dei Sorami Ponte- 
fici è ormai diciotto fccoli che ci ha infe- 
gnato, che mtlius efi itbedin Deo quam ho* 
minibus : ove pure gli pervenginq alle ma- 
ni i voftri fi>gli • Ma io non mi vergogne- 
rò di darvi contezza pur del fao libretto» 
ove pervenga alle mie , Voi armatevi di 
un' altro poco di pazienza , onde io polla 
con maggior ragione fegnarmi . 

S* Polo nei Territorio dì Bergamo li aSt 
' di Febbrajit i7S)« 



J-i vea fui voftro Giornale con quefto li- 
bretto ; Apologia del pio Ejercizìo detto la 
Via Crucis opposta dal Padre Ireneo Ajfh Mi* 
nor OJfervante alle cenfure del P. U, Giur 
feppe Pujati Monaco CaJJìnefe ^olÌ aggiun^ 
ia del modo pratico di frequentare con vau" 
taggìo fpir tuale lo fte ffo pio Efercizio* Par^ 
ma prejfo Filippo Carmignani con privilegio 





LETTERA TERZA 
che tempo che io ricomparir do- 



di 
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// S, A. R, 1785. in 12. di pag. 76. Noa 
ho potuto prima ; e voi ne ficte tcftimonj» 
che ne iap^ce ancor la ca^^ione . Che mal 
C^li;(tio. s* apporri^bbe » fé diceffe che . mi 
diano molta penf^re fomigU^nti Uliretti • 
Qaeftot è il terzo; e giunta è già. a mia 
notista , che ne fona afcitl due aliri.^I 
cervelli in fermentazione , maflimamente 
per fratefchc privative o precenfionl , ne 
producono a jofa , come la terra i funghi 
dopo le. piogge ..j^Ma^ appunto come tra i 
£inghi altri fqno velendl ^ ^dri ìnfipìdi ; 
alcali nascono fui Leramajo , flettili fugU 
alberi a, guifa deH* erba che t botanici 
chiamano parafita ^ cosi può, dirfi dì qu^^ 
iti libretti alla imbracciata . 

Non vuole equità però che tra cotefti 
efcrcracnri di tefte rlfcaldate , tra cotcfle 
cervelline produzioni d* affai Tpugnofe e Icg-. 
giere io. metts^ T eaunciata Aftuhgìéf d^l P. 
Affò • Yeng(% alBcarato da perfona qualifir. 
cata e colta » che qneila Hegic^ Vici- 
bliotecario è inyolontaria cenlbre- del mio 
Itbficcino ; e che erudito , dotto , inge- 
gnofo, ìnfatigabile , gioviale ^ e foprattut- 
to oneftifllmo fenza eccezione fi è dato a 
fcorbtnrla per c§m/JniÌQ avutone. Lungi dun-t 
que dall' ajpi|(ajare il P. Affò col P. Flami-^ 
niodi Latera, ocol P. Tommafa di Cir^gliq^ 
con nitri ni^ici • io rilpe^tp in l^i tutc^ 
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quefte belle qualid che Io diftlnguono ,e 
lo pregio e Io amo fomniamenre . lo com- 
patiico 1* amana debolezza » per cui uomi- 
ni ancora di. ienno e dì merito (ì lafciano 
calor forprendere da- uoiant rigaardi • L* 
efempio del-Petavìo ^ s)^ per la ritrattazio- 
ne ch# fa nel decimo libro de* Tuoi dommi 
Teologici, di ciò che avca ftabilito eccel- 
lentemente nel »)ono , sì per eflTerfi preda- 
to a fcrivcrc contro il grande Arnaldo , 
può badare . Ed io crederei • di mancare 
ad un precifb dovere , fe qui non rende di 
una pubblica .teftimonianza del buon giudi- 
zio e del beli* animo del P» Affò . Debbo 
pertanto dirvi a onore e lode di lui , che 
in data dei 17. Marzo fi è compiaciuto egli 
di fcrivermi da Parma una cortefe e puli- 
ta Lettera , in cui mi dichiara che non 
vorrebbe avere per conto alcuno prefo im- 
pegno in quella parte ; del quale ha poi 
avuto e pentirfi , pel torto fattogli da chi 
gli eommiiè di (crivere qualche cofa » 
• nel fiirlo travagliare in competeaza di al- 
tri , fcnza rendernclo avvertito: e fpecial- 
mente in competenza di un' uomo, Io feri- 
vere del quale ha egli fcmpre biafimato co- 
me troppo cauflico e pungente: del cui li- 
bro rapendo che alcuni in Koma hanno pre« 
fo naafea , per le bislaccherìe ond* è pie- 
fM) , t^ziamlio che hamio preferito la 

fua 
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.fua maniera come più civile e modera- 
ta . Qacfto parlare del P. Affò , non 
può negarti » gli ccmcilia ftioaa , c ri- 
verenza , e quanto ne gli affeziona , tan* 
to mi obbliga a parlarTì di lai > e della fna 
Apologia COR tutto 11 rifpetto* 

Egli è veriffimo , eh' et mi (i è me- 
ftrato in cfTa lenza paragone più civile e 
moderato , come fenza paragone il fuo fti- 
le è più colto ed elegante . E dove gli al- 
tri non n fono contentati di dii:*er»dere,.reii« 
do anco difcelì all' offendere . egli non ba 
Atto così ; ma folrantob» procurato dimoftra- 
re non edere fenza qualclMr bm n*£bndamento 
le pie tradi^ni, da me erdivlé M food^- 
mento del (ilenzio del Vangelo.; c non fi 
è curato di cercare errori nella Fru Crucis 
fcritta dd me . Quindi firra 1' apologia del- 
le pie tradizioni » che ha l' Ordine fuo 
adottate , ofpono dalia pa^. 57^ fino alia 
7o« il fuo praik^ di ftequentarno il 

pio efercizb al quale io per hàn ginflo 

contraccambio non opporrò Una menoma 
cenfara . 

Lafciando pertanto nell* efler loro la 
(ila e la mia Via Crucis^ fenza farne alcun 
confronto ; né curando qualche amara pa- 
rola eh' egli fteflb mi coofeiGi ntlJà. pres- 
ta lettera d* aver lalciato correrei comec 
chè fficbieftp j Me al fuo càisat^re « alt* 

Tm^XlL M in- 



indole fua il frenarfi da qualanque frizzo 
fconvenevole ; ricapitolerò brevemente la Cùc. 
Apologia , e leggiermente toccherò quelli.* 
cofe , che io potrei rifpoiadere in mia di- 
£cCjl , giacché dtveriìcà di opinioni »nè va- 
rietà di proftfliont non debbono mai tòglie^ 
-re la concordia degli animi ingenui . Così 
voi avrete un' Eftratto di quello Libretto, 
qaal fi conviene al voftro Giornale ; od io 
attenendo , non avrò mancato alia veri- 
tà , che mai non vuoili per vermi conto 
tradire • ^ 

Non crede adunque il N. A. pajf. -f.t 
che ritrovar fi poflk on' Efercizio divoto 
pià dalla ikperftizione; loat&no , di quello, 
che fia-^la yia Crucis ; Eppure s* avvtfa' pa^r, 

7. ad altro non tendere il mio libretto» che 
a fchernire quanti altri, fi fono fino ni '.gior- 
no d' o^^i vedati . E fapponendo pa[r. 8. 
che le pie tradt^iosi loro a parer mio deb- 
bano chiamare errori ; opinapag. io., eh? 
la maggior parte degli uomini , poftt^àn 

.diffideaza di alcune di qtte((e « o di alconi 
punti controvertibili , pallino francamente 
a dubitare dei pià inconcu/li domnri di Re- 
ligione, e a riputar fuperflae le più efTen- 
ziali ceremonie e preghiere ; e che il mio 

-iibriccino per confeguenza non pure a&r 
creii» agi* ignoranti un rootivO' d* inolnraD* 

'fi iiia POCO' nella inorednUtà n ma aticora 
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filTando loro in capo la raanima , che nulla 
di più creder convenga, oltre le jcoi'e che 
fcricte iboo nel Vangelo > iùrà loro gitur 
a terra tutti quei donami pag.ii che uni- 
camente falla tradhione fi fondaco » - e . fen- 
za avvederfcne : divenir Luterani , quanti 
fedeli abbracceranno quefto principio . 

Io, per qui fofTermnrmi un pocolino , 
prego il N. A. a riilerterc , che fé non 
mancano efempj di fantiffiine > e di Apo- 
floliche ancora > anzi di divine iilitaziont 
dagli uomini deturpate e degradate con fu- 
perftiziofe cianiruiaglie ; non vuolii cosi di 
leggieri fupporre , che il foto Efercizio della 
Crucis pofTa fenipre efl«rc e dappertut- 
to dalla fapcrflizione lohtsno. Non ha egli 
j'crìtto S. Ag:oftino ( de Baptif. cont. Do- 
nar, lib. 6. n. 47 ) , che multomm prccas 
emendentmr ^uotidit , fi d^Bioribus^ fuerinf 
rfMatf » ^ mui0a in eh reptrhntur centra 
Cathotìcnm FiditmìE* difiicile il confervi^rfi 
ifl|ieramente ftdele me\ (em^ fteflb della ! 
Chiefa Cattolica , di modo che fi abbia 
iempre , non dico già di qualche creatura, 
ma dello fteflb Dioqaella credenza che alla 
verità fia conforme . U medeiiaia S. Padre ' 
'ce ne aificura-ib. l. ^. n. 19^ àlee dìo iN€' 
fne parva- m ejl im ipjiiintus CéfjHft(ik4 té' 
^peìre integram fidim , ha ut éntnin^- no» de 
àtiqua MatarS 'i^fid àt ìpfo J9r« wtil Ati" 
* ' Ma W 
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ker crettàt quam verieas babft • E il divoto 
Eferctzio della Criuis . divenuto comu- 
\ naie e popolare, e fenaa il quale potè da- 
i Yftte tanti Iccoli • la cattolicità della Chic- 
ifa , e la ìnteirrità della fede, ci fi vuole 
i far credere ♦ che non pofia ©ai andarfoj- 
i getto .id alcuno difordine» e che i Criftia- 
i ni non vi pofl'ano mefcolar nulla di umano 

* e di fttperftiaiofo ? Forfè che qucfto Fran- 
tefcano efercirio Ikrà, ipiù privilegiato del 
Breviario Romano, che da Benedetto XI V. 
fi volea pur rifiwPmare, e che di fatto .1 ^ 
riformato in Francia, dopo iJ Monafticodi 
Cluni , e alTai prima del Monaftico deUa 

• Congregazione di Lorena , CoHa foftitttzio- 
ne di quello che u fa pre fé ntemen te la Chic- 
fa di Parigi , da varie altre Diocefi adot- 
tato ? Che fc Roma non dirà mai , che co- 
tefti nuovi Breviari ad alno non tendano 
the é i^hemìff il Romano ; oome può dire 
un Minore Offervante , che il mio libret- 
to della Vìa Crucis tende a fchernire 1 li- 
bretti loro ? Da quando in qua fon dive- 
nuti finonimi quelli due verbi, emendare % 
e Jckernire ? Schernivamo forfè coloro, che 
dimandavano al Padrone il permcifo di re- 
carfi A fimdkare la zimnia» fermata tur- 
tivamente fopra ai buon tram ? Scherma 
& Ignazio Martire • quanjp raccomandava 
in quaa tutte If fac lettere 4à barbicar? 
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r erbe nocive che nafcono nel campo del 
Signore ? ovvero S. Paolo, quando fcnvc- 
va ai fedeli dì TeOalonica: Onmts probase, 
guod bonum eft . timteì Io non dutóto pun- 
to , che il N. A. da queir onefto e faggio 
aomo che è , debba ricrcderfi , e fincera- 
meote cooveuire e con voi e con n»e , che 
anco a divoto Ffcrci/io della Via Crucis 
Miò aver bilbgno di correzione j o che ove 
1^ .ébbifognl^^ìl nforflfatlo ^coo un nuovo 
libretto , inori fa iwò fikemÌM quanti ah 
tri fi fono fino ad o^i iwAff* Siccome poi 
egli s inganna ad attribuirmi , che io chia- 
mi errori le pie tradizioni in fe ftcOe com^ 
fideratc , fecondo che mi fono già dichia- 
rito abbaftanza nella mia feconda lettera da 
voi riferita nel N. XI. j coil s accorgerà 
di per fe , che il foo argomento di no^ 
porw in diffidenza il popolo delle vere tra- 
dizioni con ifeartargli le falfe » e dei doni- 
mi e(renziali con ifgombrarii le erronee opi- 
nioni , perchè appunto prova troppo , per 
quefto non prova niente . Ponendo egli men- 
te al tenore delle cofe umane , onde coli 
«bufo t e colla fupèrftizione pur troppo Ci 
corrompono depravano le qpàà facrofame i 
% coiifiderando r attenutone J» vigilatj» 
. che hanno fcmprè avuta i fta» * ^(hMJtt^l' 
i Padri della Chiefa > e innumehibai 'fcfW^ 
^ri che il loto z^la iouiasono in riformar^ 
^ di 
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gli abaii e in levare le faperflrìziont .* eon-*' 
gettùro , eh* egli s* abbia ad arroflire d*ave« 

r re fcritro , che il mio libriccino accrefca 
agii ì^nura>?ti un motivo cf inoltrarfi nonpo* 
\ co nella incredulità , e divenir Luterani, 
\ Voi dite benidimo nel. XXIL pag. 202.che 
la Religione Cri /liana mm ha bijogno di féh 
fitè ifi(friche , ed io aggiungerò di mal re- 
golare divoziooi t p$r efser vera : ed egli 
è^beti da tanto di potere accettarii , che 
ficcome non fono i dotti quei cbe frequentino 
il jio Efercizio della Via Crucis, co:>ì non 
Ibno i;li ic^noranti quei che s inoltrino nel- 
la incredulità » e corran rircbio di divenic 
Luterani. 

Ma profcf^ianio T Eftratto dell' Apo- 
logia del N. A. Egli pag* 15. da ciò che 
narra Eufebto nel lib. 3. al cap. 42» » che 
et dice 41. , della vita di Coflantino » da 

on palfo di Zonara , e di S. Girolamo , e 
<!a!la perenne frequenza de' pclleiirinaggi a 
Terra Santa ricava paff. 17., che chiunque 
vi fi recò , vidi falla via del Calvario fé" 
gnarì t luoghi , w Gcsà Crifto dicevafi ca^ 
duto a terra , duve fu dalla fua Santìffima 
jMadre heontrato 9 dove dalla pia donna . Ma" 
mata f^eronica fu con an velo afciugnto « e ^ 
dove depulio dalla Croce iafciato fu nelle braC" 
eia di Maria addolorata , Da S. Girolamo 
poi » .che nacque nel . 329. ^ falca il N A« 

pag. 
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pBg. iS. fino al X483. , in cui Bernardo 
Vreyndebrachio defcrifle nel Tao Odepo^ 
lieo >qaefta VU dei Calvario : e col Thett- 
trum Terrt SanSf di Criftiano Adricomio, 

ilatnpato 1* anno 1590. in Colonia , fi av- 
vifa di meglio Uabilirne i fe^rnatì luoghi , 
che fono il fondamento delle quattordici 
ÙAZìonì 9 le quali furono i primi a rap- 
presentare , com' ci dice pag; 20. « i Fra- 
^i Minori 0(rei;vamir in quattordici tavo« 
lette . Chiama ^gU.?/«i/«^r^ pag. 2i« guffio 
fhi^9vamentù dei PP. OfTèrvami .« e con tre 
Bolle di Papi conchiude , che fu rkomfciu" 
to , e chiaramente definito coynjpoiuiere ap- 
punto la via Crucis degli OfTervanti a quel- 
la del Calvario . Quindi ei^li deduce pag. 
24. che chi voleiTe. fervidi della mia Via 
Crudi , diftinta ptifein quattordici Stazio- 
ni, mentre ne leva ièi delie loro , forro*- 
gandoue altre feì , ' benché face/se co/a pia e 
J.'int0, non acquìfterebbe n u Ma dFméaeJ^iè^ In- 
dulgenze concedute dai Sommi Pontefici a 
chi f} efercita nella pratica della Via Crucis 
di eili TP Ofìervanti . E lafciando di dire, 
quanto egli declami .con argomenti dedotti^ 
da luoghi comuni , perchè io non adotto^^ 
ir loco ièi Stazioni . ; ii , ftende a> provare^' 
dalla pag. 28'. fino alla 51. y che vere fon? 
dichiarate dalla- tradiatone coftinte , dal 
teilinionio di Scriiiori degni di tutta l^^ 
• jiiK^lg^^ -éub ' - .fede 
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fede , e dall' autorità dei Sommi Pontefici 
che le commeoda nei pio Efdrcizio della lo- 
ro Vh Cruch . 

l^ui di bel nuovo io prego il K. A. 
a riflettere > che quantunque peifuaib io non 
(Sa AtXìà tr^Mzion collante ^ cui egli pretende 
di oppormi ; i^iacchè in quelle parole del citato 
Eulebio , ^er Oli Bìjfji,ot(nTOfQ^(,)Tììpi'oi^ 
rii'y TfèTUiTctv c&TreStìu TforWyif0-iy. (i) • 
nè nelle altre di Zonara , e di S. Gi* 
rolamo » non vi trovo efpreflè le tre cada« 
te , e molto meno le tre colonne diftefe 
al piano, onde, come ei dice pag. 2p. dai" 
ka ftejsa S. Elena furono contrafjegnate ; e 
giacché ve^go altresì efTere interrotta co- 
teda Tua colante tradizione da un migliaio 
dt aniii ; quantunque ancora io non fia gran 
fatto perfuafo , non dirò già del teftimonio 
di opere apocrife » o delle profcritte rive* 
fazioni di Suor Mirra d* Agreda , ma del te* 
ftimonio fteflb di Simone Metafrafte , e di 
altri autori, di cui fervefi il N. A. , e fpe- 
cial mente di Criftiauo Adricomio , il qua- 
le dice il Moreri che fi accufa t avotr un 
peu tróp donne dans ks ftbUi f w y# fit^ rr* 
pundm$ i, E quantunque da ultimo io non 
£ipeffi i: e come fi ottengano in Roma te 

In- 



(i) Poflquam vero Servatoris no/Iri vefttpa 
dibito cuitu vencraìa cfip cioè S. .Eleoa • 
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Indulgenze, e che Benedetto XIV. fapien- 

tiffimamente iiifegnò non doverli trarre al- 
cuna confesjaenza nei punti controvertibili 
dalle Indulgenze ottenute prego , io diceva, 
il N. A a ritlettere , che per me non ti 
combatte propriamente alcuna delle Tei Sta- 
zioni , le quali con tanto impegno ci foftie- • 
ne, che da n.e non fi dovevano efcludere . lo \ 
bensì ho creduto, e credo , che a quel modo 
che fu lecito .1 S. Girolamo il fare una nuo- 
va verfione della Bibbia più aaaloga al tefto 
originale di quel che fodero le altre già di- 
vulgate , fenza curarli delle dicerìe degl' igno- 
ranti e delle maldicenze degl* invidiofi ; fot- 
fe a me lecito fimilmente il fare un libret- 
to della yia Crucis ,\}\miio^Q fecnndum Seri- 
pturas , che feguendo traditionem hotninutn» 
Perchè il buon fenfo dei Criftiani si ha da 
otiendere per una nuova Via Crucis di tal 
fatca , mentre non refta offefo né da nuove 
liiituzioni di Teologìa , oltre il libro del 
Maeftro delle fentenze , nè da nuove Sto- 
rie EcclelialViche , oltre gli Annali del Ba- 
ronio, o quella del Cardinale Crfi , nè dagli 
Atti finceri dei Martiri del P. Ruinart , ol- 
tre quelli del Metafrafte , nè dalle Vite 
dei Santi del Baillet, o del P. MafTiTii , oltre 
gli antichi Leggendarii, nè dalla Raccolta 
delle Deeretali del P. Couftant, oltre quel- 
la di Graziano , nè finalmente dal Menale 

e 



e Breviario dì Parigi o di altri » oltre il 
Romano ? O forte che la minuta defcrtzio- 

ne che fa T Adricomio della fìrada , per 
l;i cjanìcniidò Gesù (.'riHo dal IVetorio di 
Viìnro lino al Calvario , varrh a edificare 
i Fedeli , nel meditarne ^11 iiirimi miflerì 
di Tua Paflìone» più di quel che ce ne di«^ 
ce la • fleda parola di Dìo per n^ezzo dei 
quattro Bvangeiifti ? Confeifa il N.A. che 
altri Cattolici ancora hanno dubitato e del* 
le tre cadute » e. dell* incontro della Ma* 
òoi?na col Ino divino Figliuolo , e del frt- 
ro e della perdona della Veronica , e dell* 
ciicre liuto depollo in feno all' addolorata 
Madre il corpo « eh' ei chiama cadavere , 
del noftro Redentore Crocìfiflb . ConfcfTerà 
pufe che gli (leffi depofitarj di quei^e pie 
tradizioni dor accordano nel nuinero del- 
le cadute , ammettendofene anco quattro , 
e fette eziandio ; ne intorno al fito dove 
. fU depofto Gesù Grillo levito dalla Croce» 
dicendo chi vicino a Maria Vergine , c chi 
ira le Aie braccia » e che ci fono in fine 
dei libretti loro , net qnnll non (i fà men- 
zione alcuna delia Veronica . Mi permetta 
adunque che gìì dica con tutto il rtlpetto, ' 
e con Aia boona^ pace : perchè prcnderfe-' 
\.ì cotanto contro il mio libretto , il qua- 
le non mi cofla che una meyza pomata, e 
uoii per tanto non feci » aè perchè f( fie- 
* Uam- 
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Campato , nè colla mira d'offendere il fao 
, non fapendo io allora neppure l* 
origine dt quefto divoto Erercizio ; e ciò 
perchè ho efcluib le cofc dubbie, parendo- 
mi che fatto fecundum Scrìpturas , doveflo 
andar più .i fangae di chi sa e dee fare 
della lanta Scrittura le fae cafte delizie? 

Moke cofe potrei qui aggiungere in 
rifpoiU a quella Apologia del N. A. , fe 
non am3^E la rrevità . e più 1' onor fao. 
Ma non poffo difpcuifaraiìcJbìiirgli , che ap- 
punto il di voto Wt^!^^!ì^ fecundum Scrì- 
pturas , 57. anni e più prima che io vi 
penfdrtì , fi rcorjre In un' ottimo libretto 
frampato in rari^Ti dal Lottin nel 1725., 
con privilegio del Re , e colla permiflióiie 
del Cardinale di Noailles Arcivefcovo dì 
quella Metropoli . Eccone il Frontifpizio z- 
Stanons de ia PafficH ie n9tre Seigniur Jefus 
Chrijl , & Prwfflon pour y Jefus Chrifi. 

A l ujage des Egl't\es , Monafìerfs & Com- 
munautez, ou cetre ceremonte fé fah . E' di ' 
194- Pag. in 8. Ancorché la circoftanza del 
romore che fi è voluto menare contro il 
mio libretto, non so fe per diritto di rap-^ 
prelaglia o mal' animo contrt> di flie , ov > 
vero piuttoflo , come ho inteib a dire ual 
augttfto perfonaggio , per talento à\ mor- * 
derc Monfignor de* Ricci Vefcovo di Pi- '; 
\^ e PratQ , non , mi obbligaflc a far noto ' 
c ' que- 
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qucfto Francefe^ fi marita egli di efler no- 
to per fe lleiTo , sì perchè è uà* operecu 
piena di folidttè , di lume e d' unzione t A 
perchè è una f^iuftificazìone e di me che 

ho creduto di farne un finràìc con attener- 
mi al folo Vanitelo , e di quel ragguarde- 
volìllìmo Prelato chpc ha creduto di poter- 
lo adottare per la fui Diocefi . «> Sino dai 
primi fecoli della Ghiera » dice 1* Autor 
M del Francefe nel Tuo avvi^>. una tenera 
^, pietà ha moifo i Criftiani ad amare e 
„ onorare quei luoghi , che fon tuttavìa 
„ chiamati i luoghi fanti , a vifitarlì quan* 

do har. potuto, a recarvifi,a vegliare e 
9« pregare , e a bagnarli con le lor lagri- 
^ me . Ma d* alfai pochi adeHTo vi polfo- 
^ no andare; e in un fecolo nel quale ab- 

tonda la iniquità, e la carit.^ è raflfred- 
^ data dappertutto, prefcrìvono la prnden* 

za e la pietà che fi diftolgano comune* 
^ mente ì fi^eli da tal forte di viaggi, che 

riefcono poco unii, ed elpongono a mol- 

ci pericoli fa fa luce e la vita , 1* anìm^ 
,t e il corpo . Ma i fedeli non vi perdono 
,y nulla « potendo eglino facilmente ricom-> 
^ penfare quel fenfìbile medefìmo « la cui 
„ yedaca ne' luoghi dove Gesù Crifto ha 
9t patito » pare dovere animare la pietà e 
,t la fede . Imperciocché il Vangelo è Ita- 
,1 tu pabbUuaiQ in tutto il mondo » e tale 

ii 



Digitized by 



x 189 )( ss 

„ fi è la narrazione che vi fi fa di tutta 
„ la Pallone di noftro Signore, che fi paò 
„ ben dire ai fedeli , dovcchè fi trovine) 
„ eHerc ftato coodannato e crocifilTo G. C. 
„ dinanzi agli occhi loro . Ciò che narra 
„ e inferni' il Vangelo, dov'è fempi^ Ge- 
„ sù Grido che parla , fa fui vero fedele una 
„ più falutevole e viva impreflione , che 
„ far non potrebbe la veduta dei luoghi , 
yf dove fu Gesù Grido, e ora non è più.*' 
Quindi il pio e illuminato Autore deplo- 
rando la poca uniformità che vi è nella pra- 
tica del divoto Efcrcizio, o perchè fi pra- 
tica in ciafcun luogo a talento di chi lo fa. 
o fopra libri non autorizzati dai Superiori 
Ecclefiadici , o fenza quafi particolar at 
tenzione in ciafcuaa Stazione al particolar 
miftero che n' è V oggetto , e vi fi dee 
meditare e adorare ; conchiude eHere da- 
to fcarfo di molto il frutto che se n* è trat- 
to in confronto di quel che fe ne farebbe 
potato trarre , fc tutto folle dato fatto con 
decenza e ne II' ordine, fecondo il precerto 
deir Apodolo ; e vale a dire , fe fi averle 
avuto premura , come conveniva , di en-- 
trite bene addentro in ogni midero , chCf, 
in ciafcuna Stazione (I onora, e fc , comej 
al buon ordine parea richiedo , fi avelie: 
accoppiata la uniformità alla fubordinazio-^ 
ne I con ricevere ognuno dal Superiore lic-i 



clefiadico ciò eh' egU a vede e reciato bene 
di ftabilire o di concedere per la edifica- 
xaooe dì tutti. In ièquela di querti princi- 
pi egli difpotiie acconciamente la ceremonia 
del di voto Eiercizio, proponendo antifone» 
relponibrii , ed orazioni per comificinrla e 
finirla , tutte cavate dalla Santa Scrittura, 
e fimilmente per ciafcuna delle Stazioni , 
cai ha penfato ballare die ia (Tette ; e mette in 
ciaicuna Stagione le parole fleife in latini 
e in volgare di uno o di più Cvangelifti* 
che contengono il miftero da venerare e da 
meditare , feguite da atconcie e fodiffime 
rìfleiliont . La prima Stazione rifguarda il 
luogo, dove Gesù Grido pre^a nel Giardi- 
no , r ultima il fepolcro dove fi ripone i! 
Corpo di Gesù Crifto , e foltanto la unde- 
cima ri fgu arda il cammino da Pilato al Cal- 
vario • Ma non fi £i in quefla od in altre 
una menoma menzione nè delle tre cadute, 
siè delie Vemnica , n% dell' incontro delht 
Madre col Figlio , nè del Corpo di lui de*, 
pollo dalla croce fra le braccia di lei ; e 
jTìolto meno di Bernardo Breyndsbrachio » 
di Cridiano Adricomio , del l\ Quarefmio, 
di Suor Maria d* Agreda» o dei .Frati Mi- 
nori Offcrvantl . ' 

Ig coaftife il vero i che quando mi 
onorò Moniignor di * Piftofa di chiedermi il- 
mio manofcritto della Via^tJ^Mf^Syh-qvaLÌe'' 
• . egli 
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vara tare , non mi farei a ire nato dal fug'- 
gerirgli di far tradurre quefta in Italiano i 
le prima mi forte capitato alle mani . Nè 
mi venga fuori il 4a.ine riverito P^Affd, 
scoile Indalge(ue ■.* perciocché ai buoni e ] 
fàggi Vefcovi» qaar- è MoniigRòf dei ltic*^| 
£Ì,non preme che ì OimrDiocefarii fieno più/ 
avidi delle Indulgenze , che dei ffutridet- 
la penitenza . Lor preme che crefcano erti 
nella cognizione di Gesù Crifto.che abbia* 
^0 giuda idea e della onnipotente fja 
jGrazia , e dei fuoi Sacramenti , e del- 
la .fua CbJefa » e della fua Morale ; e che 
iieno veramente buoni Criftiaiii « eh' è quan? 
to dire buone pecorelle di Ges,à Criiio. , 
ibaoni fadditt del Principe « baom (Accadi*- 

della Patria: mentre ancora ila loro a ^ 
cuore , che non ii^norino cofa è Indulgen- ^ 
za , e che alcun non la merita , fé non è S '"- 
iìnceramente pentito dei fuoi peccati , lin- * 
xera(nence lifoluto di mutar vita<9 e fiaccr^ 
-Tamente difpofto a foddi^are con fratti de- V 
Cni;di penitenza, alla giuftkiadi Dio. Molf^ 
)» meno, poi ardifca egli tt N.A. di nega-^'t^^ 
re ai Veloovi > come fa pag. 55., ia pot^-^M 
ftà di togliere gli abufi da ellirparfi , e pec -^ 
confeguenza di togliere le fuperftiziofc di- | 
TOÙoni» :di ben regolarle fc fon mal rc;T0- \ 

lase^^ di rptùgcarle^ fc ftorte. : poteftà i % 
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eh* è antieflra al loro carattere , che lor 

viene immediatamente dallo Spirito Sauro 
il quale gli ha podi a reggere la Chleia di 
Dio , e che non fi può leparare dal loro 
nfizio d' ambafciacori , di miniflri , e àt^ 
fpenfatori dei mifterì di Dio , e di Vicar) 
dì Gesà Crifto » cone ancora di Pàftpri • e 
di Dottori : podeftà , che lor non è mai 
ftata negata prima della impodura delle 1(1- 
doriane Decretali , e che dopo ancora fa 
riconofciuta feraprc dai Sinodi particolari , 
dai Conciij generali , e da tutti . i mi;;liori 
Teologi e Canonifti . Nè fa ai propofito » 
eh* egli ci dica col Concilio di Trento, che 
Ji éiiquis ìmHbs^ 0Mf dèffiiiiès ùhujus fit ex^ 
firfénéits , vH 9Mnm$ stìqma iU ih rebus 
gr^viar qu^fih inridéi t Epìjcopus antequam 
SùMtrwerfiam àhimat , Metropolitani , & 
comprovincialìum Bpifcoporum in Comilio Pro- 
'vinciétli fententiiim expeéht , ita tamen ut 
nibil , inconjulto Séntfiffimo R 
€e f ngvitm » atU in Ecclejis ha&enus innfi- 
fntum dicematur • Imperciocché oltre che 
lo Aeffo Concilio rìconofce nei Vefcovi U 
pitdeftà M $»gliife gli Mbufi da efiirparjt , ed 
t)ltre le moltifTime altre cofe che qui mi 
cadrebbe in acconcio di aggiungere ; il Sa- 
cro Concilio parla nelle addotte parole di 
abufi dubbi , o difficili , od atti a in^ene- 
vare qualche gcave quellione • & i^a di* 

ce- 
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.vote m gittfta 6D& è:., xhe àéllo èftSrptfe 
itmili abtttt .n eftgui&a, quaneo elTò» Cenci- 
lio prefcrive , e che niente fi decreti di 
nuovo , o d'. infolito nella Chlefi fcnza il 
confìglio , e f autorità del Capo di eifa . 
Ma non cl.è. birogno .d' incpmodare il Me- 
tfepolitaao, e ì Yefcovi comproviociali « e 

reggere ubiiiplkI^VMfi>le^ popobi^i dlvoiioni 
fcorrnte fitf AevitrèTtdt' id>ezzb- givi* abdii 
chiari e patct)ti , nè foggetti a difficolta , 
nè atti a far n^fcere alcuna quifUone di 
qualche moniento , e per fare una yia Cm^ 
cis fecunduvì Script uras , preki»d«x»iip ^Sk{t 
tQ (Ulte pie» tradizioni degli uomifit^ 

Il pregiatiiGmp P. AiTà .6 ^^f^ìdrà^ da 
ffzi^o.di qaefta-.fita: Apologia -^rove » odia 
difputa. oo(Vi1&t|^H. I^iaccla fti^.bam* «lbd«l 

fao buon fenfo , del fuo boa' animo , e del 
fuo buon nafo ma ove ancora voglia far 
comparire la fua onèftà , e la fua relìgfio- 
W:-, il pencicà, pu|!C. d' avere, fcritto pag^ 
54. , che fooQ "frofufi. gli enconij. ché io fi> 
-di Moniifnone.vdc'' Ricci t che io \o^4tM^ 

'^oim^ di jf^//e /d4/ .'#bnoito pjò èhelfia.ft«tè 

inoltralo lo zelo di quel Prelato nello fradicars 
U divoeÌQDé deila Gordilatria , fapiencifllmaf 
ineitte chiamata dalla Maellà dell' Imperatore 
4tffuràk !tfa9t^Ì6a ;r che la S.^SMtl f cen^ 
' .ìT9m. XiL N ero 
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rcro dèH* urittà Cattolica; M>hh àolhmen- 

tlata ed approvata ; e che il Prelato per 
aver tnttiiro d* accìngsrp, alla impreja di 
iVadicarla , «o;; Jie sfuggì i-c^ ripmìfìoni di Pio 
Vf. Emnii noto il Breve eh' ei eira Icritto 
a lui lotto iL..gtornò 3o:(li Lu^io del 1781. 
ma mi è noto ancora ù * ^he ìdopo due- VàS- 
«iÌDofe^;e. eobttile Memvw dì S«L\. R. i|.Gn!ii 
Paca di Telcaca 9 ft •tcompiacque la Sàn^ 
tità.di'noftro Signore iPapa Pia VI. di feri- 
veryriiene un* altro a quel dotto » e ze* 
lance Prelato , per ifgombrartjU dall' ani- 
mo' la trilìezza, che aveffe potuto cagionar^ 
gli .il printt» \ e per afficararlo del luo pa« 
terno . affetto . Stupìfca»chc il P. Affòigno^ 
ri qaefto'fecondo BreVc- o r8peddolo,'Aon ne 
^cia motto : .Ma il ifome-iMuftre ,* e 4t 
merito grande* di Moniignore de' Ricci tiort 
dipendono da quefta ignoranza , o- da que- 
lla tacjcuraic-i di lui * E qacfVo è il l'uoiro 
certamente , dove defidero che 1' Autore 
di quicfir . Apologia fapf^a , che io in qui 
infinifibib ai- modi, con \eai egli ^akè 
f^ofito,- e contro o)^i i^giottCrfil m^t mi coA-> 
j cia!(9:i(H»r.(aifi6ìiHffifrà alle infahanTf efpre& 
I fioni, che r audace fua penna ha v€<r*are 
: per denigrare la riputazione , Frate coni' è 
/ JVIinore Oflcrvante , d* uno dei roigliori 
; Vefcovi della Chiefa di Dio . Qui defiltero' 
càjjci frppla.i eiie^iioti duwci graodr ^^^ 
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tica a follevarmi fopra la sfera dei pregia* 
(lizj volgari, per difendere Moniìgnor de' 
Ricci dai tratti di penna così temerarj , a 
lode del grande e re liijiofifìimo Sovrano che 
Io protegge ; a commendazione della To- 
fcana, e della Italia, cui egli appartiene ; a 
gloria deir Epifcopato, di cui egli polTiede 
una rifpcttabile porzione ; a onore della 
Santa Sede, di cui gli (tanno a cuore, quanto 
ad altri, i non difputabili diritti, e gli fpi- 
rituali interefìi ; a vantaggio della Catto- 
lica Chiefa, la cui follejitudine lo punge ; a 
follievo angora di coloro, che con eHb lui 
coltivano la fana dottrina , c sfuggono le 
profane novità ; e per amore deUa verità , 
della quale debbo e (fere cooperatore , co- 
me dice S. Giovanni , non uccifore , come 
dice Tertulliano . Ma perchè io mi penfò 
di dover fargli V onore , ch' egli adeflb s'' 
accorga faggia mente di eflere rfato forpre- 
fo nel comando, che ebbe d* inforsjere con- 
tro il mio libretto , e che non andava fat- 
ta un* apologia della Via Crucis de' Frati 
Minori a carico della dignità, e dell* auto- 
rità d' un Vefcovo ; io farò fine con pre- 
garlo a non mi credere fuo nemico giam- 
mai , benché d' affai più amico della ve- 
rità . Sono , ec. 

^ ^. Polo nel Territorio di Bergamo 22. 
^" Luglio 1783/ 

N 1 
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LETTERA (QUARTA ^ 

SE iQ non vi dc^^ contezza di un qaar^ 
to opufcolo, che di frefco*mi è perve- 
nuto alle mani contro U mio libretto della 
Via Crucis ; giacché fé n' è data di tre al- 
tri nel vedrò riputato Giornale, mercè la 
bqntà che avetq avuta di riportarvi le xxà 
Letere mie indirittea yqi nei N. Vili. XI- » 
e XX Vili, di qaeft'anno: potrebbero i miei 
buoni avyerfarj fognarfi , che T autore del 
quarto o non fi meriti ncppur V onore di 
ellervi riferito , od abbia quello d' avcriui 
confufo . Falfd la prima fuppofizione /e piùi 
la feconda / L' autore fi merita qualche 
lode » ^ per efiVA tcoiperaco dalle incivil- 
tà, ed infolenze , non dirò contro me, clie^ 
nulla inerito ma contro T Illixftre Vefco^ 
irò di Piftoja , e per la zelo di fàXt ador 
rare Iddio in fpirito e verità, e per qual- 
che ingegno eh* ei moftra nello intqrpretare a 
rovefcio tutto il mio libretto , onde farlo 
CO(WparfiCe,.dÌ fpirito e di verità del tutto 
prjv9*\ lo poi fona tanto lon^no dall* ef- 
fcrné cot^fufo. * che oltre chj5 n^.S^.t\à^t^^ 
da(r uiìà iràirte quefta ferafica. $WX>k Qfnz 
tro di me « mentre ho wàmci>tp . tjHto il 
buon' animo 4i ^arc empire i fia&hi t le 
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bifacce a codefta povera miliza del Signo-^ 
re ; fono dall* altra più afflitto , che for- 
prefo in ifcorgere tanto impegno veramen- 
te mefchino di far gemere i torchi con si 
fatti opafcoli , mentre la Chiefa noftra co- 
mun madre , in fatto di divozioni , molte 
e molte ^gritttdirtes in multis patitur , in 
^ paucis gemif , maflìmameRte fofTre in molti, 
geme in pochi le fatali e contagiofe malat- 
tìe della ignoranza e della fupertìzione , di 
cui non folo non v' ha cofa che più fpogli 
di fpirito e di verità le divozioni, ma che 
conduca eziandio più infallibilmente alla cor- 
ruttela dei coflumi , e alla incredulità. 

Ma venghiamo all' opufcoìo , del qua- 
le è quefto il Frontifpizio : Ejame di un 
Sacerdote fui librette che ha per titolo , Pio 
ejercizio detto In Via Crucis , dedicato alt 
Illufirijjìmo, e Reverendi(Jìmo Movjìgnore Sci- 
pione de' Ricci Vefcovo di Pijìoja e Prato- 
Parma 1783. in 8. di pag. 47. Ecco un* 
altro opufcoìo in forma ancora più picciola 
con quello Frontifpizio ; // pio ejercizio della 
Via Crucis dedicato a Monfignor Scipione dei 
Ricci Ve/covo di Pijìoja e PratOy jlampato in 
Firenze 1782. . e vagliato dal P. Gafpare 
Samocleo di Napoli Minor Riformato , colla 
rifpofia agli Analifli di Firenze nel fupple- 
mento del Num. II. 10. Gennajo 178Ì. di 
pag. 75. Mn levate il Frontifpizio , e an- 
co- 
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Cora qualche mutazione, che niente intereC* 
fa la lofi in za ; il primo è così fomigiiante 
al fecondo , come, uovo è. ad' uovo • anzi 
è un foìo e ilellb uovo . In qaqllo la ri- 
fpoftà agii Annalifti comincia a pa^» 40., e 
in quefto a pag* $9. , con in fine quefta 
data: /» Ualìa 17 U^. con approvazione .V^otk 
so fe quella r i (lampa fi afi fatta per far cre- 
dere due penne differenti , onde accrefce- 
re il numero del ferafico battaglione in 
Hiarcia contro di ine , e per imitare quei 
libra; , che mutano talora ad uno fteffo li- 
t)ro il frontifpizio per agevolarne la ven* 
dita • So bene , che it medefimo Autore 
col medefimo ingegno di (opra lodato , col- 
la medefìma data , ma con altro carattere, 
ed altra carta , ha ftamparo otto altri fcac- 
chi di carta con quello tirolo ; Anai/fi del 
§. J\/la noi temiamo ec, , nel jupplemento ngli 
Ann ali Ecclejiaftki del n. 2. Secolo XV UL 
10. Genntijo I78^ del Gafpare Samcleè 
di Napoli Min. Rif. Chi sta poi queftomi* 
nor Riformato, che cominci il fuo nome per 
G-. veramente , o piutrofto per M. , che eì 
fìa di Napoli , e di Bergamo , eh' egli ab- 
bia o no (|ucflo cognome , ovvero che lo 
fi ufurpi y,zr (egnnr/t alla gttcz glorio/o z,ipa*^ 
logica della Via Crucis francefcana , o per 
ricordare a me uno dei fuoi > che fa mio 
grande amico % e. morì a Roma -Procuratoc 
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Generale , il P. Carlantonlo di Samoclevo , 
dotto Religiofojdi candidi coftumi, c fcnza 
pregiudizi ; io noi so, nè mi curo fapcrlo. 

Io vorrei meritarmi queir elogio , che 
fece Innocenzio 1. a S. Gìo. Grifoftomo , 
quando gli fcrifle quefte parole : Bonus at- 
qne honelhs vìr exerceri ad patìentìam ma- 
xime potefi \ vtnci nutem non potefè Per- 
ciocché nort può non recar noja la molti- 
plicìtà di cotcfli libretti , che tutti in fo- 
danza ripetono le fteHe cofe , ma con una 
pafTione che ama di ergoter , come dicono 
i Francefi , fenza alcun fodo ed utile og- 
getto, che ofcura il buon fenfo e la ragio- 
ne, che (ì lambicca per iftravolgerc le pià 
rette intenzioni , le più innocenti efpref- 
^ìoni , e le più lodevoli azioni-, e per ido- 
nare o con illridevoli accufe , o con fono- 
re calunnie . fi da retta a tutte le di*- 
cerìe, e ricadìofe (Inmpite del noftro P. G2- 
fpare Samocleo ; io che ho fatto il librec- 
tQ 4 Monfignor de' Ricci , che fi è com- 
piaciuto adottarlo per la fua Diocefi ; e jrli 
AnnalifH che lo hanno più volte difefo, 
fiamo tanti fciocconi , che non fappiam» 
parlare della Via Crucis fen/a dire fpropo- 
.'■SLOzt cadiamo nel Lutcranifmo, che ne- 
ga le divine tradizioni , e nel Calvinifmo; 
fimilmente ci bruttiamo nel fango di Sa- 
turnino , di Bafilidc , di Valentino , di 
a*.. Ccr- 
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Ccrdona» e di Maneie t c Ili{7olfiamo.iiel* 

le dannate eresìe dei Monoteiiti , dejrU Eu- , 
tichiani, e degli Aftartedoceti ; e iinalnjcn-t 
te » ciò che dovea dir prima , introducia- 
mo un .^Ico da. Giudeo jniìe me e da Sa- 
inaritaQQ..'.MA non fi accorge ì\ biion-«P. 
Gaiì>af€.» .cha chi vuote pvovar troppo • 
nulla prova » come chi- troppo driage » 
nulla abbraccia ? Non s* accorare, eh' è uw 
matto chi vuol trovare il pelo ncll' uovo? 
e che è da biafimarli, e da fugG;irn quell 
infelice ingegno , che piglia il diritto pel 
rovefcio , e che ad eièoapio' di Cameade lì 
a|C«A(a di «fatfr oompaàre nero il bianco, e 
tutto / io&eri^iseta . a (gfiiiiibefcio ? Non ci è 
00& più: £iei2e» che Jlpe<carf eresìe fitìù 
gli «rMcoli del Simbolo a forza di fofifrìca^* 
re : ma è cofa mo da uomo , da filofotb , 
tia teologo ? Quelli , è vero , fono arcromcn- 
ti eAriniechi ; ma tali però da elettri//-are 
gli animi ben fatti ;.S per- dirne un* aìtro 
di qaeili , i foli OfTervanti o Riformati ira' 
CattipUd hanno ad éflere divorati dallo zcf^ 
lo cootro un Ubriccino -, che fecondo cfH 
oontiene « infinua il veleno di tante eresìe, 
e che da capo a fondo è un* ammafìb di 
errori ?. Quefia è la cofa più ridìcola dei 
mondoi e che :pcoprio mi fa ridere , e vir 
vcmnjenc cheto*::e OlrtBIStiino in ttrezzo ai 

Utìi) m .Si&ihp 9 a^lTuftì di^ qutefti orren^ 
- : ' ) da* 
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da mente fpaveiitevole ferafici oragani . E 
fenz.a nominare e Vefcovi,e Teologi , e let- 
terati moltiffimi, che me ne hanno con bon- 
tà parlato:, e molcifllmi altri fé ne fono edi- 
ficaci *'e ie n' edidcano tuttavìa , permet* 
tetent, vi, prego, che io qui vi rechi ano 
fqaarcio delle NR EE. PF. dei a8« Agofto 
1783. che mi è venuto tetto ulcimamente. 
Taluno dirà per avventura , che mi giovo 
di un foglio del Ginnfenifti e dei Rigorifti 
di Francia : ma io , oltre che i mici av- 
verfarj Oflervanti o Riformati non hanno 
trovato , fe non isbaglio , alcon motivo d* 
accufarmi altresì delle immaginate eresìe 
del GiaafeDifmo, e del Rigorifmo » debbo ; 
rendere 'a(k . verità iefiz' alcun riguardo u«f 
mano qucfta pubblica telHmonianza , che 
fra tanti foqjli letterarj , che ho letti e vo 
lecTì^cndo , ancora ne ho da trovare uno » 
che in tutto c per tutto s'aiiomigli a que- 
fle NN; EE. , le quali accoppiano fempre 
finezsa di giudiado > fqttiiitezza di^ buon 
gaftdv 'tnoltB'e profonda' dottrina , e fcel- 
ta erudiziéne a una iingolare onefti > a un 
grande amore delia verità, e ad un faggio 
zelo per la caufa di Dio, pei veri intcreffi 
della Chiefa , pel bene della Religione , per 
r utile della Società , per la tranquillità 
degli Srati V 'per* gì' inalienabili ^diiitlidfi 



d| . Laicio ai pufiHì , ai Fariftt ,e a tpian- 

ti fono o vogliono eflTere prejiiudiciiti lo 
fpauracchio ridicolo , ma geluitico del ginn- 
feniftico fantnfma , che io trovo lempic 
motivo o d* inilruirmi, o di edifìcarmi nella* 
tettar/I di qucAe NN. EE. Ora parlandoci' 
in «fle,a1 luogo, citato <leUa diCpota fafcìta^* 
ca'iA Italia in occafioae del mio libretto « 
in ,vece di rilevare gli errori e V eresìe « 
di cui mi accufano cote/li OlTervanti o Ri- 
formati avvcriarj , e non pur me» ma an** 
^ora i compili rori decrlf Annali Eccleflafli- 
ci,, chiunque egli fi lìeoo, e. ciò che più 
intefe/Fa, uno dei migliori Vefcòvi dell* Ita* 
% ; .vi, fi chiamano . an» cosi fatte accule 
pJà pytzzf éfwcaxa chè malÌTÙùft. . -QitiBdi ren 
drinfrcndofi alla nona Sragione \ dove la: 
pazzìa più che la malizia eretta fi è in cia- 
ni oro (a accula tri ce , così dicono : ** Negli 
Annali ftnrnbbondantemente li è provatov 
^e bisogna rinunziare, ad ogni equità ^ pel^ 
trovare nella frafe controverta la minor 
tr^cci^. delia eresìa .dei Vriesitiniani» de' Ba* 
fldiliani. ec. La debolezza di CFite non 
vi è xletta 4ippnreiu^ per oppofieìone alh 
Verità della debolezz-i in lui, ma per cfpri-' 
mere eh* era puramente volontaria , ed <(le- 
riore nella Tua carne, la quale nafcondeva. 
neir^^aiilia faa una»^.fgrza infinita ed invjia^ 
cibile A:^.5id. «i&Ita. .^liq èeiTo ^fto., ^ 
sii " ' " da- 



Digiiized by Google 



5g )( 205 X ^ 

da^Ii antecedenti , e dai confe^uenti . In 
fomntó certo è aver Gesù CriAo provatola 
debolezza veramente , ma unicamente, per- 
chè volle; e anco nel tempo in cui la pro- 
vava , egli conlervò Tempre, come uomo, 
una forza fuperiore a quella di tutte le 
creature ; in virtù di faa ipoftatica unione 
col Verbo. Patì egli ciò che volle, e quan- 
to volle ♦ nìa *fenza perdere nulla di ciò 
che gli apparteneva come Figlio dì Dio, e 
quando foccombea fotto il pefo della Cro- 
ce , men forza non avea che quando co- 
mandava ai demonj , agli elementi , alle 
malattìe , fino alla morte , facendofi ubbi- 
dire da tutta la natura . Vecrgafl ciò che di- 
ce la Chiefa di lui nella culla, e tra le fa- 
fcje , e oltre gli autori citati negli Anna- 
li , la fpiegazione del Miftero delia Paffio- 
ne del ^ Duguet , il quale fi efprime fpefso 
come i* Attttìre del pio efercizio ( fpecial- 
mente T. 8. de la Croix c. 13. art. 3. e 
4. ) fenza che alcuno fiafl mai accorto di 
trovarvi 1* eresìa de' Valentiniani . L' in- 
vidia, e ranimofità ,onde i nemici d'ogni 
bene hanno in più occafioni impcrvcrfato 
contro il ragguardevoliflimo Vefcovo di Pi- 
iloja e di Prato , fonofi fcatenate con una 
fpecie di furore in occafìone della (lampa 
di quefto libretto, e quella briga non per 
tanto è una moltra di mezzi adoperati da 
o'c^vi co- 
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colora, per impedire il fratto del mìnìfte- 
ro ài Monfignor de* Ricci ; e dà inticme a 
iÌ9tAtT€ , che: quando (i vuol fare il foo 
> 4»vere in qutfle ùstoiò fchg^TAtù' ^ afpet* 
l tarfi coDvkBt, éi eflere calunniato e periè- 
; guitato . 'Ma fi ha motivo di fperare, che 
air cferapìo di tanti Santi, dei quali è pie- 
' na la Storia della Chiefa , queflo preclaro 
Prelato non fi lafcierià fmuovcre , e conti- 
suer^.a dare l* efempio , raro non meno, 
«che neceflario » dello »elo prudente , illu- 
«ninaco , fermo*' e coraggiofe $ col quale «n 
Vcfcovo idègnar dee la vtrìtìk % com- 
battere r errore. 

Dopo il fommarìo dei due opufcoli del 
P. Gafpare , eh* è bello e fatto , quando 
fi è detto eh' ei ripete le cole dette e ri- 
dette da' fuo« commilitoni ; e dopo queHo 
lungo peazo delle NN. t E. di Francia, che 
•£iono uòa più che baftevole apologia del 
tnìo libretta «.del Prelato all' ufo della cui 
Diocefi.it è .flampato » e degli Annali di 
•Firenze che lo hanno fovrabbondevolmente 
difelo rella , che io pure vagli un po- 
chetto il ^ aglìatore medefimo , per dare una 
^icciola idea della coftui vagliatura . Lo- 
iiiaiTìo le due prime facciate dell' opufi:olo 
del F. Gaipire, che porta fa data di Par-* 
iBa , perciìè^ donvien • nojcp .nella maffima 
tT^ngeli^a , che .fi' vuolr' adorare in rpi" 
/ rito 
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rito e verìt-i ; benché paja, che v.ì s^intro* 
duca a farne la chiofa con uno rq'uarcio di 
qualche Tua predica . La conciufionc delia 
fua dottrinale declamazione è , eh* io me 
Jiefso rivi'lo nn fnljìi adoratore . Poco ci vor- 
rebbe , a forza di erg» del Tuo fot ti le , e 
CQnchiudere lo fteifo di tutti quei che non 
fanno la fua l^ia Crucis ^ e che furono pri- 
mi degli OJf<?rvanti, o dei Riformati : per- . 
chò in foftanza io mi rivelo tale ,-per vo' 
ler fare la Via Crucis fecundum Script uras 
c non feCNtidum Uratres Minores . Un* aU 
tra conclufione è, che Ha jempre una Jcioc- 
chijjìma vanità e una imprudenza intiìllerab ^ 
le , pag, 6, y lo Jìurbare nel popolo le pie 
credenza , n»n Jojlanziahnente lejive della lier 
ligone , e a lui care innocentemente . Poco 

* pur ci vorrebbe ; ma colf autorità della 
parola di Dio , e colla Storia della Chiela ♦ 
a provare edere varamente Iciocchiflima va* 
nità, e intollerabile imprudenza il foftcnere 

' quelta conci ufior.e , Oltre che più occafio- 
^ik^ fi pofTono dare , che diftrucjgono quel 
jempre^ e che maligfnamente fi confonde lo ? 
' (turbare colT aromaen:rare;> io prima ho in» / 

* tefo d* infinunre , che le pie credenze po» | 

* polari della F/i7Cw/y Franccfcana non hanr \ 

* no ad avere nei^li animi popolari lo Oellb 

' rango, che conviene ai veri fatti del Van- | 
^ gelo ; polciai , che ui credenze , ove dii | 
-, ^ vcn- 
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vengano Jtàrt al popolo , tanto fono tonta' 
ne dalla kinocenza , che di leggieri dege« 
nenmo ia abafi c fuperftizioni : appreflb ^ 
che per corregerle , afpetiar non fi dee che 
diventino fofianziaìmente Ufivf alla h§ligÌ9^ 
ne : in fine , che al popolo non hanno ad 
efler care sifFatte credente , ma la parola 
di Dìo, la divina ed apodolica tradizione, 
i 'Canoni e. i riti della Chìefa ec. Laonde 
*BOn occiureva » che il buon P. Gafpare ci 
portafie V: aatorttà di S. Agoftino ( Encti^ 
riè. €ap. 20. ai.), per inAgnarei che non è 
peccato agni forte di errore . Ivi non parla 
il S. P. che di errori umani, come quando 
futatur .... bene olere quod putidum eft : ma 
nulla dice di errori di religione; come chi 
alla evangelica iloria della Paflione di Cri- 
flo attribuifce e le rivelazioni di S. Brigrt 
da 9 i divoci deliri di Suor Maria d' Agre t 
da . Coti non ha che lare 1* altro paflb 
dello fteflb S. Agoftino ( Epìft- 34. ». 1. ) 
Quod neque ct^ntra fidem ec. perchè parla 
di confuetudini proprie di Chiefe particola- 
ri , le quali infe§;na che fi debbono eftima- 
fa IndifENTcnti V ed oflervara xogU altri co*, 
quali fi convive' 9 quando maa^&^évpiyaÈ» 
no alht fidale ai biÉmi éoftute^fttt^'Hori 
in(ègnerà mai S . > Agoftino ' "eflUÉiì^una i cofa 
indifferente , che fi fupponga non dovee 
baAare al.popolo clic ci narra il Vans 

gc- 
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gela Intorno alla Paflìone di Crifto , e mol- 
ta meno che i^li fi lafci «credere ti fatto ', 
terbigrazia, della Veronica , come il fat- 
to de f Cir^tieo* • Si ^fFaticiù qàanto yaofe 
U P. Gaifpare , per eludei b' forza délte 
autorità da me- recate V onde provare che 
le preghiere, e le (iivozioni dei fèdeli , e 
così querta della Fia Cyuch debbono effe- 
re cfatre, e corrette ; che quefte due di S. 
Agoftina hanno ta«to che fare coHe fue 
credenze , qaanto la luna €0»i giamberi ;*£tl 
leccocialla pag-. i j. * - • 

Qui comincia a^fÌ4feHfti>davvéro''rf f^. 
Gafpace / nè. a' avvede di reftar crivellato 
Mi 'accttfi di suggerire al popobunn 
formola di pregare , che mette in forfè la 
fiejj'a onnipotenza^ Ao\)o aver detto in gene- 
rale, che il mio libretto -ò neih efprefPmni ftte 
Ungutdik , negletto^ duro , e tjaìndi- inadàfìo 
pea parure jii cmreyame 'lddì& 'sàoh'tle fi 
farti ; c; cita Ifaia XLv a» Le Parpié di' 
Ifaia , A»v* ci tipva twi cònìatide, cìie fa^ 
Dio agli uomini di parlare al cuor degli 
uomini , mentre S. Profpcro dice degli uo- 
mini : Puljant , non. intrant fon quefte-^: 
Loquìmi ad cor Jertifatem . Il bello è, mò % 
I. . che non fi sa. , fe fia il' Profetai o Dib 
pa^Ji>- IL 4he lo. ftcffo Dahamcl i ' trf- 
\terpetrie j9vvio e €ainiin«r!,:.ivi gli Infégh^, 

' 'ti € 



e in. che tmriare al cuore è un idiotifnìo 
della Scrittura, per fignilicare utio che con- 
fola un* afflitto . Non è bravo il noflro cri- 
vellatore ? Ter giudicar poi del mio ftile,c 
nello fteflb tempo^inforibU oonipotenisa • 
non mi vergogno di efporre qui fotto gU 
occhi voftri, e dei leggitori del roAro Gior- 
nale catta intera la ftazione feconda , egli 
mi accagiona di lefa Divina Mac(ìh : EHa è 
concepita in quelli termini „ Oh fpetta- 
colo degno della noftra compafllone,e del- 
le noftre lagrime / Gesù • il noftro dolce 
Gesù^ con la Croce in fpalla / lo per mìa 
parte vi con$dero» .« .vi adoro^ a mio Gè- 
a& » «pme il irem I&cco carico .delle legna 
dà Twìro (agrifizio » come un Re ornato 
del Toftro icectro, e come un capitano ve- 
flito delle armi , con cui andare a debel- 
lare y^voftri nemici. Deh datemi grazia di 
portare la mia poa pazienza ed umiltà, e fc^ 
poilìbiic ancora eoa allegrezza .''Ciafcun al^ 
ara (lezione ^ Scritta a quefto modo , -ciófe 
non è cheontefiatod'immi^ìm.eidierprèf* 
fimi ddla S. Scrictork , avendo io procac- 
ciato dMar più (entìre la paròla di Dio , 
che quella delf uomo: e il P.Garparenon 
se n* accorge ? nè vede , che* il popolò 
gallerebbe d' aflài più un lingìniggiò Italia^ 
no. cosi folido e lnminofii v <^'f6ffé 'btSgié 

iftruito . y che . fMitolecte melift kst&tmt 
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infieme, le quali non prefentano alla men- 
te alcuna immagine degna di Gesù Grido , 
nè alcun lume necenfario al popolo ? Eppu- 
re ha il coraggio di ripeter con altri dei 
fuoi confratelli miei avverdirj , che il mio 
libretto non ha U73a efpreijìone jola Jpirante 
quella facra , incerhre unzione , propria di 
quefto di voto efercizio , pa^^. 5. e che non 
vi entra il fenfibile , di cui abbifogna il 
popolo . Ma dirò coraggio il fao , o piuc- 
tofto ignoranza , fe non anche maliziofa 
impolVura \\ dove fcrive , pag. 7. , che il 
mio modo di fcrivere, di cui ho dato un fag- 
gio neir addotta dazione IL , mette del tu- 
multo nel popolo con delie novità , che nien- 
te intcrefsano la Religione ?" Con fedo che il' 
P. Lacera punto non mi ha offe fo colle vii-» 
knìe che mi dice , proprio più di un ta- 
verniere , che di uno di qualche educa- 
zione . Ma offende bensì molti/fimo li mia 
fede e Ta mia religione , che un Sacerdote 
chiami le immagini e V efprejlloni della 
Sacra Bibbia, perchè ufare da me in una Via 
Crucisy che non è fatta alla francefcana^ 
idonee a metter del tumulto n,el popolo 
con delle novità, e nulla inrereflanti la Re- 
ligione . Così appunto fi fcatenavano i Ge- 
fuiti contro i libri di pietà , che ufcivano 
della penna dei Solirarj di Porro Reale , 
perchè fcrittt cffendo cón uno'ftile puro e 
Tom. XII. O no- 



nobile» e con una dottrina che faceva am^« 
re^ rìfpectare la Religione, abbaiTavano 
il prezzo a qaei della bottega gefuitica . 
Non bada poi al P. Gafpare il ricordar^ 
del Pater fi fieri potefl tranfeat ce. , per 
liberarmi dalla taccii , la quale conviene 
piattoflo ad un Molinifìa che a me, di met- 
tere in dubbi:» la onnipotenza . Egli non ha 
capito due cofe nelle ultime parole della 
ftazione ; fi è pofflbile ^ ancora con allegreZ" 
M 9 e peggio per lai , fé profefTa fpiritaa- 
lità , ed è direttore di fpirito . La prima 
è d* infinuare al popolo di pregare fenza 
prefunzione ; e la feconda di pregare con vera 
umiltà. Vi è una illufione , quando fi ha un 
pò di fervore nel pregare , che fi crede di 
poter prometterli dinanzi a Dio, più di quel 
che (i può in verità . Così dice S. Agoftino del 
primo degli Apoftoli « quando voleva afli- 
curare il fuo Divino Maeftro che avrebbe 
^meflb la faà vira per lai * che pnfahat fi 
pofse , quod fe velie fenttebat , Dovea dirgli 
S. Pietro ; fatemi la grazia di non negarvi, 
anzi è poffibile y di morìv per voi; non in- 
forzando la onnipotenza , che bifogna efle- 
re il P. Gafpare a tirarequelbao fciocca o 
maligna confegaenza ma dubitando, dopo 
aver avaro la grazia di non negarlo, di me- 
ritarfi V altra ancora d' aflai più grande, e 
^loriofa di dare U vita per lai «Vi è fi. 



mUmente un altra illufione , quando non 
fi conofce effere fpiù conforme a» umiUà 
'criftianail non feguire le gramli idee, e l 
4)CC!iwirfi folamente di ciò eh è pm ana- 
Imo' alla mifaia della grazia che ii ha . 
Perciò nota accooi^ViWnW " Nicole nel cap. 
4. del lib. 1. della f«coii4a , parte del fuo Trat- 
tato della Preghiera . che Bernardo '"legna- 
va al Tuoi Monaci di non chiedere le ftel- 
fe virtù in sì fabUmi gradi, è «ant(> ^fpro- 
porzionati alla debolezza degli uomini .. 
Noi dimandiamo , dice (fr. 27. rf? dtverjn 
n. 4. il S. Abate , l' umilt-a , non in un 
grado confacente ai Santi, ma in quel che 
lì conviene a Monaci peccatori . Noi lup- 
plichiamo Iddio di darci la pazienza , con 
quella dei Martiri , ma quella eh è ne- 
cef.'-ria alla noilra profefllone , ec. . In 
quella fpiritualità di S. Bernardo non vi e 
forfè qualche cofa di più umile , e di pi« 
folìdo per confeguenza , che m quelli s i 
Cttiii fonda tal pratica di domandare, cioè, 
le Virtù degli ftefiiSanti.e degli (lem Mar- 
tiri ? Io dunqae riflettendo , che balta co- 
munemente alla debolezza del popolo Crir 
ftiano la grazia di portar la Croce con pa- 
zienza e umiltà , c che il portarla con- al- 
IfiSCeSza è proprio dei Santi e dei Martir, ; 
-hoMlttto con xuxf* i poJFbile , non far dubitare 
aetìa' onnipotenza di Dio, a cuj tutto è 
. • :: . • O tV" V poffi- 



pof?Ihìle , ma far capire che ci vuole ap- 
punto come uno sforzo della oonipotenza , 
per farci portar la Croce come efli . Del 
refto il popolo , onde coì^ il deftro' dalle 
parole mie a mettere in foriè la onnipo- 
tenza 9 abbisogna appunto della maliziofifli- 
ma foilsticheiLi del P. Gafpare , la quale 
tutti i CrfjUani Teolog! tnjegnatt ^ come ei 
(iicc elegantemente , da S Agujìino confef^ 
feri n no e (Te re una fcioccbifflma vanità^ per 
ripcrere i fuoi vezzi» e una imprudenza in* ' 
toUerabile , 

Colla medefima foififticherìa egli ne* 
coglie , crivellando H dire ultime lineedel- 
la mia dazione prima , un gruppo d errori^ 
e queflo principalmente che rende il pec- 
catore dìvot amente disperato , pag 15. e 
crivellando la qunrta , mentre la terza è 
sfuggita air occhiuto noftro Argo co» gra- 
ve danno del fao pagliajo , raccoglie che 
in buona Teologìa ba dello firavagante affai 
1 invitare la Madonna ad alleggerire lafo- 
ina delle gravi no il re colpe al fao divino 
Figliuolo . Siccome a me pajono ^^pot Xvi^'j^i y 
TeolOjjlfl 

ravagantinima dei P. Gafpa- 
re quefle conclufioni , così credo di fargli 
più onore , fe mi vergogno di perdere il 
tempo a confutarle . Ma chi volefle vede- 
re la -ftrana metamorfofi dì un crivello, che 
diviene un i)atuffolo nelle mani di queOo 

buoa 
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buon Riformato , fi foffermi a leggere cofa 
ci vada cinguettando l'opra la quinta . Mi 
fa proprio ridere: febbcne fubito mi fa an- 
cora pietà, perchè negandomi che io dovefll 
dire , che fofle 'njcuntru di Gesti cui Ci- 
reneo , non cafuale , ma regolato dalla Di- 
vina Previdenza , mi fa ricordare di quclT 
empio domma del Berrnyer , tra i tanti 
altri che infcgnò quel Geluita , che fe tro- 
vafi qualche luogo nella Sanra Scrittura , 
il quale paja jwter elFere d* appoggio alla 
noftra credenza ; non è , per così dire , 
che fortuitamente e non a difegno . Per buo- 
na ventura non veggo in quefto crivello le 
dazioni del mio libretto VI. XÌII. e XIV. 
Così ci fpiccieremo più preflo. 

Siamo già alla piig 19. dove abbifo- 
pna , per crivellarmi la VII. di Lutero e 
di Calvino. Oh qui trionfa il buon' uomo, 
perchè io vi dico di non ardir mai d' r^- 
fungere al Vangelo , e dire quel che ei non 
dice . Non mi fermerò a rifpondere alla fua 
batuccherìa , e molto meno a ripetere le 
cofe da me dette nelle tre altre lettere . 
Farò foltanto due o tre riflefìioni a quefto 
proposto , che renderanno tanto più inte- 
reflante quefta mia quarta, quanto più fon 
frivole le bazzocole degli avverfarj . La pri- 
ma è , che il Bofluet ( Defen. de la Trad. 
^ des SS. Per, I. 3. c. 3. ) fcrive che avendo 

S. 



S. Pietro allegata la Trasfigurazione di Ge« 
sa Grido come un miracolo » di coi era 
egli flato con dae altri Difcepoli teftimonio» 
aggi-ing:e immediatamente ? B a'-fbiamo mi 

qualche più f enfia co fa nelle parole dei Pro- 
jetì , cut fate bene voi a confiderare come 
una lucerna che luce in un Inugo ufi uro ? E tro- 
vali , foggiunge il gran Vefcovo di Meaux, 
in quefla teftimonianza le due qualità, che 
rendono compiuta una prova , la termezza, 
e r evidenza • La ftoria Evangelica» dico 
io , della Paflione di Gesd Crido è per me 
sì ferma ed evidente , che non ho bifogno 
neppur delf allegazione di chi fa preiente 
al miracolo feguito lai Tabor . K l' ho d' 
avere poi dei Frati Minori , che mi alle- 
gano rivelazioni di qualche miflico o con- 
rem piativo.? E il popolo perchè è popolo, 

10 ha d* aver egli ? Il popolo dee fapere» 
che ana fola paroii della ftoria Evangelica 
vale più di molto» che tutte le pie creden- 
ze dei contemplativi ; e eh* elTa ftoria ha 
in fe una tale fermezza ed evidenza intor- 
no ai fatti della Faiiione di Grido » che non 
ioio non abbifbgna d* invenzioni , e tradi- 
zioni amane per effere foftenata • ma n* 
efciude* anzi il conforzto , e ne abborrifce 

11 mifcugltò. Nè quihan che ftre le Divi- 
ne, ed Apoflolichc tradizioni , negate da 
Lu cero e da Calvino i le quali non fono 

ad- 
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addizioni alla parola fcritta di Dìo ; ina una 
continuazione della ftefla parola , e il fuo 
compimento. La Tradizione colla Scrittura 
non fa che un corpo della parola di Dio • 
Seconda rifleffione è , che la rifpofta data 
da TerculHahò a Mai^ciónè ( i/f carne Crktfti 
tf. 7. ) fi pùd^dai^ per ogni -baon Griftìano 
al P. Gafpare : Non ¥ecipio quod extra Seri- 
pturnmDE TUO ìnfers An quella maniera 
che per confutare le beftemmie, dejrli Aria- 
ni, e dei Pneumatomachi potca direS. Ata- 
nagio nella lettera a Serapiooe : Non fare 
altre ìnterrùgazioni^ ma cpnteàtati ét impara^ 
re dalle Sacre Lettere ; foiebi ti kafteranno 
gC infegnamentì ebe troverai in quelle ; e 
contro Apollinare nel libro della Incarna- 
zione di Grido : Ho Jcrttto quefie cofe , come che 
non ve ne fo ffe iC uopo , bnjlando per fe la 
Evangelica tradizione . In quella maniera , 
che S. Bafiiio ancora nelle Afcec* ai cap* 
ile II a vera , e pia fede fcrivea contro gli 
eretici » che introduceano cofe contrarie, 
od anco dliede dalla Santa Scrittura , di* 
cendo ; ejjere un eertiffifho indìzio di fuper^ 
biay e itn manifefliffimo arjpmento d infedele 
^ th tanto il rigettare le cofe nella Bibbia 
^ fritte , ananto t introdurvi di quelle che 
^ nm fono jcritte : perchè non fi può dire lo 
fteffo al P. Gafpare » iàlTàndo però t}a|fribs 
^off^y che fi debbono falvaire ? Piuttofto quei; 

che 
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che fanno la ViaCnuis feconde la S.ScrÌN 
tura hanno ragione di lagnarfi de' fatti Tuoi 
ma non mai egli dei miei . Da ultimo I' 
Evangelica Paflione di Gesù Criflo uopo noa 
avendo dt pie credenze , quali giudica il P. 
Gafpare necelTarie alla fenfibilità del popo- 
lo , per eccitarvi i dovuti afiètti di reli- 
gione e di pietà ; la terza rifleflìone è, 
che ,1 voler qaindi impedirne an fodo e 
truttifero ragionare falle immediate confe- 
rii a a ""■""""e Evangelica , fonza 
però flabilire nuove rivelazioni, e nuovi fat- 
ti , è Dna vera fciocchezza . A quella ri- 
fleflìone 1, arroge , che il popolo clTendo 
procl,ve ad adottare quelli nuovi fatti e 
ijuefte nuove rivelazioni . e a confondei* 
le umane tradizioni colle divine : non fi 
può mai abbaftanza limelo avvertito , fic- 
come chi ne lo averte non può eflcre cri- 
.iicato ; fe non da colui che prende per re- 
gola d«lle foe opinioni , tutt' altro che V 
amore della verità . 

I" vece (ii quello amore , un privato 
c rul.colo impegno animando il JiZ p. 
Galpare , „on vuol che io dica aver St^ 
enfio rigettate le lagrime delle donnei 
Gerufalemme . Forfè nell* aja , dove il po- 
vero uomo è condannato a crivellare , fi 
W ti Noh/e Fiere: por piangete pur, l 
E datomi il titolo di fejìernfio ancora 'e 
• ' poi 
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* e poi di fioltf^jaà condanna eziandio i eli *1 
crederebbe ? Qaefte precife parole dell* 

ottava ftazione fate ... che pane t riamo fino 
alla fonte delle vo/Ire pene Jino alla enor^ 
mità di qnefli peccati, che non fi poteano can^ 
celiare altrimenti . E perchè ? perchè non 
ho fatto ana diflertazione al popolo inque* 
Ao luogo « onde ammaeftrarlo , clie afToja- 
ta mente parl^ìdo , poteft la.ikpienza di Dio 
liberare altrimeniì,4t^iiomo » lenza farfi no- 
mo , e patir tanto' dagli nomthi ì Ma 
Paolo , i Padri , e tanti autori Ecclefiafti- 
ci non c' inregfnano a parlare così , prefcin- 
dendo aiTatro dall' aObluto divin potere, di 
cui ni un dubita , e parlando in confeguen- 
za dcir eterno decreto di cancellare a quefto 
modo ì noftri peccati» decreto manifeftato 
ai noftri progenitori appena commefla la 
colpa ? Chi vuol poi vedere 1* agitazione» 
la fmanva , V angofcia del noftro Serafico 
crivellatore , legcja la Tua dicerìa falla no- 
na dazione . To giì^ V ho fofTocata difopra 
anticipatamente colle NN. LE. Solo, fe avefS 
tempo da gettar via , me la vorrei un pò, 
godere con queAo Teologone del P.Gafpa» 
re , il quale per ifpiegar^ ^profèiTo com8^ 
Ge^ Grillo pati , ci viene dicendo t pag. 
3 3. che la fuperhre ^ e intellettiva parté^ 
lui godeafi della beatifica vifionc , mentre,, 
lafciò la inferiore f e Jenjitiva [aggetta alla 

paf 
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paffìeni^ che fan proprie f un uomo : e giacché * 
chiama cffli cattolica dottrina quefta , men- 
tre a me iembra arìfiotelica ^ vorrei diman- 
dargli dì quali pacioni e^r intenda per par* 
te fiipertore e inferiore dell' anima « e di 
quale di quefte d\ie parti intendefle Crifto, 
quando difle Trìftis tfi anima mea nfque 
ad mortemi Egli parte da tale per lai lamino- 
fo e inconcufTo principio, onde trarre dalle 
fue teorie queflo corollario , che mi moflro 
perfuafo, e fembra che voi^lia perfuaderc il po- 
poIOfChe Crifto prendendo la figura del Ciré- 
yfi foftraffe, e fiampò da quella faldate ria. 
Se io aincnettefli la pittagorica motempficofit 

10 fbfpetterei pìattofto, che T anima di un 
Fapagallo fpinga X aria dai polmoni del P. 
Gafpare per la trachea fino alla laringe, on- 
de formarvi la voce per mezzo della glot- 
tide , e coli' ugola , e tra le amigdali ar- 
ticolandola , fvapori la lingua , il palato , 

11 na(b , ^ fin anche il cervello di effo in 
(onore e rimbombanti parole. Un altra prò* 
va , e poi finifco • giacché il povero cri- 
vellatore mi fembra crivellato abbaftanza , e 
gìaccliè arrofllfco d* intertenere uomini di 
lenrio colla confutazione di quefte ferafiche 
fattucchierìe , con cui fi tenta d* affafcin.i- 
re il popolo • pnde prenda lucciole di pie 
credenze per lanterne di Evangeliche ve- 
rità 
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rirà ; un' altra prova , io diceva , n* è clic 
i( ì\ Gafpare llrepita ; velur es (enans, ntiC 
cymbaiutH tinniens , perchè io nella decima 
terza finzione dico , che Maria Vergine 
fui Calvario , era foftenata dalla Tua fede» 
dall' efémpio della pazienza del fuo divin 
Figlio , e da una perfetta fommiffione ai 
divini voleri , ivi ' còmiinlcaflc con alle* 
grezza agli ohbrobrj del Redentore . „ Ih 
fitti un papagallo non può capire , che 
jbrta di alle'^rczzaannidar pofla in un anima 
traficca dalla fpada del dolore , benché fia 
la grande e incomparabile anima della Madre 
di Dio, delta quale fla fcritto che fc ne ftava in 
piedi afliftendo a cosi infando fpectacolo» con 
tin coraggio il quale è fuperiore a tutte le 
umane convenienze e confiderazioni , e con 
un religiofo timore , come dinanzi all' al- 
tare dell' unico Sacrifizio, che riconcilia gli 
uomiiii con Dio , Moftrate ad un papa- 
gallo o la eccellente fcuUura dell' Algardi 
in S. Agnefe di Roma 9.0 S. Agata net 
Santo di Padova, dipinta maravigliofamen- 
te , fc non isbaglto » dal Segnatoli , e fit- 
teli notare , come collo fcalpello si è faputo 
efprimere in quella due affetti dell' animose 
tre in quefta col pennello : voi ci fate ri- 
dere . Così il buon P. Gafpare ò compati- 
bile , fc non, può combinare dolore, e al' 
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legrezEa neW anima della Madonna . Eco* 
sì non è compatibile » le non fa combina- 
re in Crifto vera e apparente debolezza ? E' 
cola ridicola il pretendere che an papa^ral- 
Io ammiri tanti reali paradofli, cui S^Ber- 
nardo ( hom. 2. ftfper Mìffus efi ». 9. ) ci 
fa ammirare nel Verbo farro carne .• „ la 
]nn[rhe'/za breve , la larghezza angufta , V 
altezza fog-jetta , la profondità piana . Di 
più la luce che non luce » la parola che 
tace » r acqua che ha fete , il pane che 
ha £ime • Di più la potenza che è gover* 
nata « la fapienza che è iOruira , la forza 
che è fofter.uta. Dì più un Dio che latra, 
ma che riftora gli Angeli ; un che} vagi- 
fce , ma che confola i miferi • Di più V 
allegrezza che fi rattrifla , la fiducia che 
teme , la falutc che patifce , la vita che 
muore , la fortezza che s* indeboUfce ; co* 
me fimilmente la triftezza che rallegra f il 
timore che aflìcora , là paffione che falva, 
la morte che vivifica , la debolezza che 
fortifica ec. " Che direbbe un geometra , fé 
Bertoldo gli dicefie di non capire , come 
un pnrnlielogram mo infinitamente allungato 
tra le flefie parallele fia uguale ad un ret- 
tangolo, che pofi fu la fteffa bafe ; o come 
lo fpazio infinktamente picciolo tra la tan- 
gente , e il circolo poflk eflefe tagliato da 
infiniti altri circoli.^ E perchè non capifce 

quc- 
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quellt paradofii » io afpergeiTe di tali grof- 
folanamente peggiori dei plaatini ? Ride- 
rebbe un momento, e poi non le ne curereb- 
be altro . Per ugual modo , fé il P. Gafpa- 

re non intende il paradonb dell' allegrezza, 
e del dolore della Madonna, e T altro della 
vera » e apparente debolezza di Grido » e 
perchè non V intende mi dice d^f impro- 
peri ; non ho io ragione di ridere , e dire 
a lui.* 

. / • . mutato nomini de te 

Fabula narrai ur^ 
II reflante eh' ci dice contro gli An- 
nalidi » lafcio a loro il contatare, fe hanno pa- 
zienza . Io ne ho avuta anche 'troppo , ed 
^ho efercitata la vofira* Sono con rifpetto* 

Oblìg. Devot. Servitore. 
D. Gìtifeppe Maria Pnjati M.O* 

LETTERA QUINTA 

DOpo il quarto Opufcolo , del qnalevi 
diedi contezza nella mìa lettera (che 
voi vi iiete compiaciuti di referire nel vo- 
ftro Giornale per 1' anno* 17(5. N. IfL. } 
debbo annunziarvi il quinto, che quantan?. 
que ftampato V anno paflato colla data di 
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Cofmopoli , a me non è giunto che oir^ì 
otto . 1/ Autore fi ipaccia per un' Arci- 
prete , mentre da maniieilo indizio di ef- 
lere un Minor OfTcrvante o Riformato . Né 
altri in fatti (i è moflTo a ftampare contro 
la mia Via Crucis , adottata da uno dei 
più confpicui Vefcovi per la Tua Diocefi, e 
da altri Vefcovi pure, e da molti dotti e 
pii Ecclcfiadicì commendata , come potrei 
provare autenticamente , die quelli buoni 
" > Frati . Eccone il fronti f^ìizio ; Lettera dell' 
[Arciprete Vdeno d* Utopìa al molto Reveren- 
' do Padre Dori Giufeppe Pujtai Alunaco Caffi- 
; nenje di Berignone \yi,' Dicembre 1 78 z. .Be- 
nedetto Fioretti da Vernio , Contèa limi* 
taneanella Diocefi di Piftoja tra loftato Bo- 
lògnofe , e il Fiorentino , ne* fuoi Progl- 
n^fmi e nelle altre fue opere per atro di 
jiì ieflia occultando il fuo nome , volle 
cluamarn Udeno 'Sìfielì , nome compolìo di 
tre voci , una Greca ^ e una Latina attac- 
cata alla terza Ebraica > le quali vogììon 
dire y di neffuno.^ fe non di Dio mio. Ad un 
figlio di S. Francefco, che non fi compiaccia 
di fu a pinguedine i cr» più confacevole V 
occuìtarfi a quello modo . Ma il dirmi poi 
di Berìgnone-, per cominciare dal tìtolo del 
fuo opufcolo a flrapazzarmi , o come fe io 
mi .vergognaili di efìerc di Sacilc nel Friu- 
li » e non ave(E jjiù .di Orazio ragione a 

con- 
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contentarmi del Padre che il Ciel mi ha dato, 
è da Francefcano che dimentica il Tuo Sa- 
cerdotale carattere , e che fi moftra poco 
verfato nella ftoria letteraria dell* età fua . 
Checché ne (la , giacché ama di compari- 
re grecajuolo , gli dirò con Callimaco dar 
qui lai una prova , che 

Io ben veggo , che retraggono ai col- 
pi di quefti avverfarj, non dovrei più per- 
dere il tempo con eflb loro . Da sì frivo- 
li e mefchini litigii mi richiamano ancora 
le mie non poche occupazioni , e ciò che 
più ha forza full' animo niio,i configlj de' 
faggi , e fcenziati amici . Ma temo dall' 
una parte di moftrare poco rifpetto, e pocà 
premura per V illadre Vefcovo di Piftoja 
IVlonfig. de' Ricci , contro del quale pre- 
cipuamente fe la prendono cortoro, ma bat- 
tendo la fella per non poter battere il ca- 
vallo , fe ne trafcuro un folo : e temo 
eziandio che queflo folo o fi creda tenuto 
da me in difpregio , mentre io difprcgio le 
fciocchezze , non chi le fa ; o canti coflui 
nel volgo vittoria , onde perpetuare lo fpi- 
rito di difcordia , affibbiando errori , be- 
ile mmie, ed altre fconcezze ad un Prelato 
di tanto merito , e a chi gode deli' onore 
di conofcerlo, di riverirlo, d' amarlo, e d' 

am- 
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ammirarlo ; e la canti nel volgo ilelln To- 
fcana , cfTendofì già tentato di feminar la 
2izzania , o piuttofto V arfenico «Iella ri- 
bellione più volte nella Tua Dioceiì ; e in- 
dicandod ancor Tofcano quello Udeno co- 
ni* è il P. da Cireglio , ufando dovevi per 
dtnevate , volevi per volevate, prumeffi per 
fromtjt , ec. il che (ia detto in lode di lai, 
che mi fa in un luogo il correttore delle 
flampe . Dall' altra poi non mi hanno da- 
to mai sì fatti avverrarj un menomo fi (li- 
dio ; sì perciocché le ftcHe cole che dice 
uno le dicon tutti, o nel difendere ia loro 
Via Cracis > o nel mordere e lacerare la 
i&ta .* sì |>erciocchè tion vi ho impie£rato 
mal più di mezza giornata, nel riferirvi e 
confatare i loro ofiafcoli con una impertur- 
babile calma . Ne è già che non mi bolla 
il langue nelle vene ; ma forfè il fentimcii- 
to di compalllone , che mi defla cotefto lor 
fratefco impegno > impedifce che io mi ri- 
iènta alle tante calunnie , che mi appongo- 
no ) e alle tante ingiurie e infolenze, che 
mi fcrivono . Quefto medefimo di Udeno , 
in 4. di 24. pagi ne, che oggi fbltanto leg- 
go e confuto, non mi diftrarri di quattro o 
cinque ore dagli altri migliori fervigj , che 
fecondo le mie deboli forze mi attento di 
prcftare alla Chiefa . 

Proponfi Udeno di moftrare , che ft : 
dee fare la Via Cracis fecondo i Frati Fraiw } 

cc- 



Digitized by Google 



S5 )( )( ^fe' 

c«fcani , c non fecondo la Santa . Serìtcàra'; 
altrimenti fono ice le Induigen/«e , !che i' 
Papi hanno anneflé alla loro * Quefto è db 
cavolo fritto , c rifritto : e fi è rifpo* 

fto , che lì flìeditava anco prima del trediced- 
mo fecola falla Paflione di Grillo; e c'ie farà 
femprc più ficuro e divoto 1* attenerfi alla 
verità della parola di Dio « che alla falli- 
bilità della parola degli uomlht ^ Ma voidè^ 

cbe ( Mulgt nzài mn-''J ::4ù:qn/jlano , /è 
fi fanm Ì0 opéwe ìnfime i e Ji^^non fi aéem^ 
pìom le condizioni prescritte da chi le conca- 
de. Ed io sò beniflimo quel che infeirna in- 
torno alle Induis^enze il Concilio di Tren- 
to ; sò che le Indulgenze, fi pofFooo mtxV 
tare dai Papi e dai Vcfcovl col cnor c^nr 
trito ed umiliato» ch^ mQchi\|^ia la finceca 
volontà e di mutar vita-i e di fiire frutti 
degni dipeoitenaa per (bddisfare alla Divìzia 
giuftizid , ma non per fare femplicemefice 
qucfta o quella Via Crucis ; e sò inlìne ; 
che i Sommi Pontefici abbaderanno più d* 
affai alla facra Scrittura., qHjb alle tavolet- 
te o ra-pprcfentazioni FranQefcane:n.eU* efeo- 
dzio di qoeita ger fe b^ona 4^voKÌQne . 
\K- Udeno per gioiigere alla n»ca del.fao 
phipofto Alte , non 1^ pur^ egli da falirart 
comecché può da qualunque cenfura la fa^ 
Via Crucis Frapcefcana , e da dire tutto il 



male della mia che fi contentn di ciò che 
abbiamo nel Vanitelo riguardo ai milleri della 
ne , e morte del Signor noftro Gesù 
Crirto ? Così han fatto gli altri. Di qui 
quelle fmanie per le pie tradizioni » appog- 
giate air autorità delie rivelazioni di $^ Bri^ 
fida , e a qneUa di quafi tvtti e Mi tei e ' 
Contemplativi ; fra i quali pur annovera S. 
Anfelmo , attribuendogli ciò che non è luo. 
I Così gli altri , e lor fi è rifpoflo . Quindi 
I ha pur eq^li V impegno d' interpretare ^ 
sovefcio le mie efpreffioni» di calunniarmi* 
come fè negaffi con Lutero la Divina » e4 
l Apoftolica Tradizione » e norv voleffi am-; 
/ mettere ftelta ReH^tone Criftìnna che hiSan*» 
.' ta Scrittura , di fappormi enduro nella ere* 
; sìa de Fantafìafli , di chiamarmi poco arnnn- 
j te della Paffìone , e di dirmi eziandio che 
mi conviene qMlcbe copi ctì peggio ^oXitt le 
; altre villanìe qua e là fparfe» In ciò pure 
j «gli ha ricalcate le alerai orme ^ e da mo 
piwre fi è rifpofto quanto bafta . 

' Ma permettetemi , che difcenda UH 
pò più al Particolare , per meglio conofccre 
Udeno . Non vi dirò , che egli pure dà a- 
j divedere di non avere una diritta idea nè. 

delle Indulgen*^» nè della Chicft.che con- 
\ fende col Papa » o colle Oongregaaioai di 
ì Roma , nè dì altre cole, che ^ioTaper lircK 
' preterire . Egli , pag. 5. fupponc , cht 

.... non 
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rlon vi fieno nbufi nella Chiefa , c che i 
PaOori del primo c fecondo ordine fieno 
tutti ugualmente illuminati , U|Tualmente in- 
vigilanti , ugualmente zelanti , e ugualmen- 
te incapaci di fotlituirc al pio efercizio y^*- 
cundnm Ftanccjcanos ^ lo ftelTo pio efercizio 
fecundnm Scripturas '. Egli , pag. 6. e 7. con- 
danna gli epiteti di affurda e fantaftìca da- 
ti propriifTimamente dalla Maeftà dell* Im- 
peratore , e confermati da tutti i veri Teo- 
logi alla novella e Gefuitica divozione al 
cuor carneo di Gesù ; follienc contro il 
fatto , che Monfignor de' Ricci non V ab- 
bia prolcritta nella fua Diocefi , e forfè che 
non fia giudice della fede al pari di qua- 
lunque Vcfcovo , e non la pofTa profcrive- 
re ; e contro V onore e il rifpetco alla S. 
Sede dovuto , che fia ftata canonizzata in 
Roma i e contro la verità , che non fia ftata 
combattuta da molti dotti Teologi , e ciò che 
più monta , in Roma ftelTa . Egli , png. 12* 
calcola coir Adricomio e col P. Quarefmio 
/ paffi , che fece Gesù Crifto dal Pretorio 
al Calvario i quali fa afcendcre ad un 
mezzo miglio meno 40. pafil geometrici ; 
per darmi dclT ignorante, che io gli abbia 
detti pochi , relativamente ai molti da lui 
fatti neir andare per la via della fua cro- 
ce , appena entrato nel mondo, come io di- 
<:o nel luogo criticato , fenzs più ufcirne 

p 2 gìam- 
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pammn'f . Egli , pag. 1 5^ fuppone che fi 
liofTa lafciare altrai credere > e di fedeaii* 
co Divina» pie tradizioni merjinieiitehttina* 
ne. Ho lafdato fuori , eh' egli pag» ii.aD^ 

triboifce a S\ Damafo , ciòcheè di S.^-Oi» 
rolamo ; dice che anche un cieco vedrebbe 
crror nianifefto nella efprefrionc , folita a 
ufarfi da' Vefcovi eziandio nelle preghiere 
degli Orientali , e condannata dal S. Dot» 
tore , perchè non enj fiamium Scripturas ; 
6 pretendendo che wm €oncMano nulla ùffat'^ 
gli efempj da aie addotti » tace queìbr 
perentori i autorità di S. Àgoftino cootra i 
Donatifti; Che pur troppo i più tUuflri tra 
i fedeli hanno ogni giorno motivo di corre^ 
gere le preghiere di molti ^ per trovarvi coje 
alla Cattolica fede contrarie. Egli» pag. i6. 
mi accufa di ufiire una frafe non inteiligi* 
bile , benché Evangelica > cioè di chiama- 
re Crifto mìfiicù Itgno vtrit ; come fe qaeft-* 
ftcca/à non vada a cadere in tatta laChie< 
fa. che mette in bocca ai popedo nelle lìtanìo 
tìelia Madonna , r^fa wyjìica , turris eùur-»^ 
nea , turris Davidica ec 
V*, Qui Udeno volea finire , pag. 16. ma 
itix orribile fogno , in cui gU comparvtrQ 
&tttVrfitìO , Bafilrde , Cerdone • JMarcioiio 
e Mahete^ , che gli negavàno K» realità det« 
Ta carne di Gesù CrUH) colla mia dibattai^ 
ta efpreffionc dì -dcMcz^ia appatenie, lo A 
_ ' • prQ- 
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profeguìr oltre fino alla pag* 24* che è T 
ukìma . Gli è mancato poco che non fìa* 

fi l.ifciato ufcir dalla penna quefto princìpio 
di un clinico di Teognide, fé lo aveiTe i apato.. 

* 

Lafciatemi adunque dirgli, per non ri- 
petere cofe dette , che non ho mai udito 
oè letto che fia venuto, un fimil fogno a 
veruno per aver letto nei Tìl1emont( T. i. 

pag. 31. della ediz. di Venezia 1752.) , 
che mentre altri hanno creduto la iloria 
Evangelica del fudor nin;ruìneo di G. C. 
nell'orto molto fupcriore. alla debolezza de- 
gli uomini* e tanto incomprenfihile alla do* 
ro fttperbia , che o la levarono dal Van* 
gelo » o fe fìe fervirono di prova contra la 
divinità del Salvatore; iet bumbles necber- 
ckewt p9tnt à pallier & a cuuvrir cette Foi- 
BLEssE APPARENTE . E fcnza citargli S. Am- 
brogio , giacché giovafi egli di un paflbdi 
S. Bernardo fuor di proposto , lafciatemi 
dirgli , che ho chiamato apparente la vera 
e real debolezza di Cril^Q % perchè Scrive 
S. Bernardo : Turbare (e » pavere quuque 
I>I6NATOS efi & i^dfire^ eeneatms per omnia 
prò 5IMILITUDINB . . . .Vere lacrtmatHS eft Je* 
Jus , vere contrijìntus , vere pajjus . . . • y?- 
qnidem tpfe fefe turbavit -, ipfe anìmamfuam 

poffùt ^ quìa iffif Vo^\fiT%9ki^tus fJl.^Qmnh' 



&ftim et infirmhas jf# vohntate fuìt , Nott 

DE NtCEssiTATE. Ufide & quod tnfirmum ernt 
iJei , fortini crat bomìntbus : quod efjet tunc 
etìam Inter parvulvs magnus , jnter iufirmos 
validus > inter murtuos liber . Udeno mi 
provoca f pag. 20. a fciogliergU quefto»o//o: 
come poifo dire apparente « eioè fecondo 
luì non vera » la debolezza di Crifto « la 
i|ua!e infin confefla che io chiaino verazX*' 
tresì . Lafciatemi dunque dirgli , che pren- 
da la parola apparente nel fenl'o del Tìlle» 
mone e di S. Bernardo, come io la ho pre- 
fa , e il nodo è fciolto . Quell^o pafTo di 
S. Bernardo è al n. t. del Ser. XXXIV. 
dherjii f dove appunto avvifa i Tuoi Mo- 
naci , come (ì debbono inceodere alcune pa- 
role di Origene poco e&tte > che aveano 
letto il giorno innanzi in una omelìa . Ecco 
un' altro elempio per L dcno di cofa de^na 
di correzione , introdotta nella Chiefa con 
tutto il lume , con tutta la vigilanza , con 
tutto lo zelo dei Papi , e dei Vefcori . Po- 
trei ancor pregarvi di lafciarmi dirgli , che 
la lettura della ftoria di Gesà Crifto • di 
Maria Vergine » di S. Giafeppe , e dei SS. 
A popoli fatta da • lui fui Tillemonc , po* 
trebbe iAruirlo abbaftanza , che tutto quel 
poco di loro fi è fcritto , che lo fpiritodi \ 
Dio fece giudicare efler a noi neceifario* 
Ma non impona aggiunger di più . 

Coa*- 
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Convièmmi pìattoflo àvirifare i lefgi* 
tori del voftro dotto Giottialt» che fuppo- 
ne il baon Udeiio , che io dtca la Mcfla 
colla maggior divozione nella ioleiinità del- 
la immacìHata Concezione . Io non debbo 
tradir la verità* La dico cèrto, e Dio fo- 
lcire con dlVoèìone/ ma nella Iblennità del- 
la Concestotid, eoitiè dice fempUcemcnte là 
Chiefa * non ddla immaeoUta Concezione • 
come Odeno vorrebbe che fi dicefie. Scio 
mo in queflo punto vo<tììo eflefe Tomifl-a ♦ 
e volgilo plattofto attenermi a S. Bernardo, 
al vero S. AnfelmOje a tutta la veneran- 
da antichità» che precede le rivelazioni di 
S. Brigida, debbo afpettarmi nn' altra guer- 
)ra degli Scotifti . Ma io vi protetto , *che 
gli lafi:ierd dar colpi ali* aria « ttntÈ. mai 
tentrafe in qoeftft mifchià • Gradite ifìtanto 
chequi vi tra feriva ati fonctto , da me fatto 
in tal crìorno per viaggio andando da Ve- 
rona a Brefcia , dove non tu difapprovato 
da quel nobile pajo di Poeti Fratelli , dei 
quali non polTo nominare il vivente Signot 
D. Francefco Cappello , fenza dimeoticar- 
jnì del defunto D* Marco di dolce ed ono* 
l^ata ricoedanza • ti Sonetto è qiiefto: '^t 

Donna» non $0 Te del venerrto antico *?^ ;.> 
Al primo nafcer tì fi apprefe dramma : • 
So ben, che avvolte aìlor nella Tua fquamma 

, fcemè di rabbia T ioicraal nimico» 



So 9 che iin nel materno alvo pudico 
Ttttta d* amor , ratta eri foco e fiamma : 

So , eh' ove alcun di ce s' accende infiamma. 
Falli d' onor e di virt ade amico . 

So , che fei d' oneftà fpeglio e portento ; 
:ìo« che prima del Ciei fofli retaggio 
So, che al Ciei tua umiltà più eh' altr» piac* 

Però benedictam anco il momento (que. 
Che fpantò di tua vita il primo raggio» 
E di feeoU altor nov' ordìn nacque. 

Or.i giudicate voi , fé può convincer- 
mi Udeno della neceiììr-i delie pie tradizio- 
ni , dalle quali io pretendo e pretenderò 
feinpre che pofia prefcindere undtvotodel* 
la Via Crucis JecumUtm Scrìfturas , coli' at- 
taccare alla parola Concezione V aggiunto d* 
immacolata^ che io dò più volentieri e fenza 
quiftione alla flrefla Vergine Maria . Ma fenti- 
tcne una più beliate poi finifco . Sumtte mate* 
ritim veflrh , mi dice Udeno alla pag. 2j. 
T er non mettermi a rifchio di tirarmi dietra 
fmy (ro(p(S'y nunrayok^TtAc : 

- „ E' d' 'altri omeri (orna che de* miei 
il.Iafciar.di fare una Via Crucis ficnndum 

Scrìpturas , la quale non mi coftò che una 
mezza giornata , per accingermi alla diffi- 
cile imprela di fame |una alla Francefca- 
na-., onde ìncaflrarvi dentro le pie tra- 
diatoni dei Miilici: e non iàrà del numero 

TOv <r»cfi»y: il fapientiffimo Monfifnor de» 
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Ricci t che adottò la mia per la Ara Dio* 
cefi ; ma faranno foltanto.di quefto nome' 
ro quei dei Minori Oflervanti o Riformati» 

che mi faranno il berfhglio delle loro ma* 
ligne fofpizionii , delle loro impofture e ca- 
lunnie , e del!e loro impertinenze , ed in- 
giurie, cui Udeno chiama iwtrayÉ/Cw Tflt; . E 
iùpponendomi entrato in un gìneprajo , che 
io con un tratto di penna » la Dio mercè» 
ho più volte guftato , e diftratto, mi pro- 
voca a decidere, fe contengono errori i lor 
libretti t o pure il mio , che con uno ze- 
lo fincero fpaccia per già proìbho da Roma; 
dicendo altresì, pag. ì6. che fenza una li- 
cenza ampli (Jìma eilb non avrebbe potuto 
gettarvi gli occhi Jopra , tiè ritenerlo prefsQ 
di fi . Che cofcienza delicata ! Non gia- 
gne allo fcrapolo ^ Se poi fàrifaico, o del 
pafiUi , giudichi egli . Io avrei fcrupolo a 
dir menzoj^e, come pure a mancare di ri- 
spetto e ubbidienza al mio Principe , vio- 
lando i Concordati tra Roma , e Venezia , 
o tra Roma , c la Tofcana , in virtù de 
quali le proibia^ioni di Roma non hanno vi- 
gore in quelli altri Stati, fe non fonoma^ 
fiite del Regio éxiquatur . Abbiamo a man* 
dare il buono Udeno a leggere V eccellen^ 
te libro ftampato in Venezia con licenza de* 
Saperiorì e privilegio nel J77X. intitolato^ 
.... : . . Del- 

4 . • 
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DelU proibizioni de libri opera di Antonio 
Arnaldo Dot^ della Sotbona irathtta dal Fr ann- 
affi No « non me ne coro . Finiamo una 
volta . Fa egli una pofcritta , in cui fi tìjpet- 
ta da me una falange di fcremafmi^ di vil- 
lanìe , e d* imprvperj . Quefla è bensì fchie- 
rata neila Aia lettera ; ma, fe nella mia t 
giudicatelo voi » Sono ec^ 

S. Poh gli 8. Magpo lyS^à 

LE I i ERA SESTA 

Nlunodei PP. Riformati, prima di mcN 
terfì a Icrivere contro di me, dovrà 
più del P. Modcfto da Beliamo informarli 
dell' origine innocente del mio libercolo del* 
la Fia Crucis , dello fcaricamelito di vita* 
perii, e di £ilfe impatazloni, e dì calunnie* 
che quarto mi tirò addolTo dalla parte di 
non pochi di efTì , e delle molte rifpofte 
che fono ftate fatte da me , e da altri * 
ì\g\ì di ci vii uafcita , di ottima educazio- 
ne, e invecchiato nei buoni (ludj Ecclefia* 
ilici» e nella efemplar religioficà della vita / 
egli amico dei Monaci di S. Polo di Ber^ 
gamo , e mio. pure , non pani mai , che 
dovelTe fcrivcre , fe non quello che ha 

fcric- 
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fcritto , almen come ha Icricto, nelf opi- 
fculo che io non ho riguardo di annunziar 
al pubblico , fc non increfccrà a voi d' m-^ 
ferire nel voftro Giornale quefta mia letter 
ra.* la quale però » appunto per eflere la' 
fefta faliiftefla matèria , farammi aver rU* 
jruardo di reperer le cofc dette , c di allan- 
garmi foverchiamente . (>aelt* opalcoìo, che 
otr?i folamciire mi vien fatto di leeirere , e che 
domani , ne alcun altro giorno non dee più 
occuparmi , nè interelTarnii un momento : ha 
quello ivonùipìzio : Rìfieffionì ad uà amico di F, 
Modefto da Bergamo Min, Riformalo /opra di 
una lettéra dH Moltù Reverendo Padre Ù. 
Giujeppe Maria Pujati Monaco CaJJlìu nella 
quale fi Infinga invano di gin(iìficare il /ito 
libriccino, Pio efercizio detto la Via Cru- 
cis :=Vereor ne me quoque aliquid contu- 
m^iiofe in te dicere exidimes» qaod vehe- 
inenter cavee ìquaqnim poiTum • = Aug. Bpift^ 
ih Bergamo per Francefco Loeatelli 1784^ 
• E' quefto opufcolo in 8- di pagine 64. ,^ 
é tatte rifleflìoni comprefe in 12. paragra- 
fi, non contenendo di nuovo, che una co- 
fa fola , forniano una declama/ione, che io 
mi contenterò di chiamar rilcaldata ; la qua- 
le neir (ultima analià puoffi ridurre a tre 
punti . Nel primo (i argomenta il P. Mode- ' 
fto di confettare il mio religioib genio di noit^ 
iròler ardir mai di aggiungere al finto Vani^ 

gelo 
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gelot din quel cb' et non dite. Nel fecondo 
recai! egli exprofeflb a difendere , conieq- 

chè fia ♦ le pie tradizioni inferite dai PP. 
hranccfcani in alcune ll.izioni come per ag- 
giur.ta , acconcia afervir di luppletnenfo a 
ciò , che trovafì omeflb nella E^-an^elica 
irorii deila paHIone e morte di Criiìo ^ mer- 
cè della quale a|r^ìanca egli H crede poter 
meglio I fedeli enrrare nello fptrito e nelU 
verità del miftero della Croce . E nel ter- 
zo quafJ per conreRÌenza ponfì a rifponde- 
re alle r.igioni d.i me ulaìc , cui chiama 
(Jcboìilìì.Tic n c. 5Ó. 

Dell' unici c'ia nuova che ci ho tro- 
vala i dirò poi , il quanto al primo pun- 
to , ei pure fuppoDC eh' io tutte condanni 
le pie tradizioni del mondo, perchè ibften- 
go , e fotterrò tuttavìa fempre; badare per 
la edificazione dei fedeli la verità della fto- 
ria Evani^elica , onde fare crillianamente 
una via , la quale direbbe S. AgoiVmo , 
c!;c uóìì ttvrarum Ivc'n peragìt.ir , jed dffc- 
&ibtis cnìjhoium , Quella fuppofizipne poi 
gii da il diritto di conchiudere , che io 
'lì'jofto le majjime di Lutero ^ e prìncipj dei 
lyiaghmi , patj. 14. 15. , o che io fono , 
come dice pag Ó5. armato foiamente delt 
iìrma infedele degli Erti i ci ; Hoc non eft in 
Bibliis , con cui Luteo fece grandiffìmaftr^i' 
ge delle Cattoliche verità , Qui opportuna- 

meo- 



^ )( l}7 X S5 

mente può n corda rfi il vieto e coti unni 
morrò ; Qj/* nimis probat ytithìl probdt .M^ 
gli uomini lagi^i e difcreti , che conofcono 
il P. Mode (lo , fi nìaraviglieranno cii Una 
"conclanone che non tirci'cbbero cento iiaja 
di bjoi , e di vcde/c una vciicranda^ani- 
♦ zie lafciariì tralportarc all' t?cccfTb di si fat- 
ate cfprcnioiH . Q.ianto à me , adefTo io più 
^not? lecaro / avendovi crià fatto il callo fo- 
pra -, e mi atterrò all'autorità del D-j^raet, 
•die tatti converranno meco i dotti efler 
•più rif|ìettibile di quella dtfi mici pw-erfa- 
*rj . Ejli ne! cap. ix. VI' TÌv' 3/ Jìclh pri- 
ma par. della fpie^iziont* del m'iflcró dctìa 
Sepoltura dice acconcia rnente airuopò miò 
fecondo la bella traduzione del benemerito 
•P. Prior C'ileplo ; Si conviene rifpetraré 
•„"ll (ìlenzio della Scrittura , ne nói arri- 
fvhiar ci dubbiamo di Tappi ire a una ... omif- 
(ione con congetture , che il pìù'delle; voi- 
te fono lontanjlìime daUa vcritìl ; neroc- 
chè i pcnfierj di Dio appetto a quelli 
dc;jli uomini fono più alti di quel che è il 
Cielo rifpetro alla tei'ra. Ciò che è fcrirto, 
è quel che balla alla pietà e alla fede • 
la carlofit^ è inutile, e par che la Scrir- 
tara fia quafi da per tutto intenta a mor- 
"i, tificarla , " Qucfto eccellente paffo di sì 
grand* uomo , che porta pure il P. Modelto 
nella nota della paij. 49. , ma non intiero, 

e 



e che anche lo annebbia nel vero, ed ufju- 
ra colla Tua fpiegazionc , giaClifìcn quanto 
ba(la» c r efattczza della mia erpreflione , 
e l' aggluftatezza del mio fentimento. 

Venendo al fecondo punto % ove fivo- 
[gliono le molte parole preterire del ?. Mo- 
defto fui Gianfcnifti , falla Unìgefùtus ^Mìa, 
€j.uiftione per elio avuta col Sigr. Gufato Ro- 
ta ; le altre in maggior quanti ti Ipefe per 
ri^irnii il gii detto da altri Tuoi confratel- 
li >.^ecco a che fi riftringono: ad incolpar- 
sjni.come di criioenlefe , j>erchè [a Via 
Crucis Fcancefcana, che da Roma è appror 
,vata » non ho. ìó adottata • '5. Francefio » 
ci vien egli dicerulo- alla pa^. ic. , cornane 

dò a noi Frati Minori di fare C officio divi" 
fio fecondo la forma della Santa Chiefa Ro^ 
tnana . . , e noi fecondo queflo Jpirìto , cioè al- 
la Romana facciamo la Via Crucis ; avendo 
t^T. fi^v Btnedettg XIV. incoinhenfata la 5u 
CoKgregazUne dei Riti, a ftfwifre avvtr* 
timènti e regole , feconda le quali folameatf 
Ji fondajje , Jt dilata f[e , e fojje ejereìtata. 
Quindi ripiglia ivi cosi ; Chi muova delle 
difficoltà anche colle fiampe contro le noftre 
di vozioni , rijpondiamo brevemente a tutto 
S(dk parole di ^. Afojiino : da Roma abbia- 
dò avuto refiruti e hplile x P^^ caufa 
^ ,/^/;//^,. E paj, continaa di quefto t«- 
vkii.i ForJt cbe .avr^nw ad ffferé^ intermina:: 
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mi fra noi le nofire dtfpute ? Avrà forfè 
Crifto $è debolmeufe ifiitmta la Qbìefà , che 
manchi in quella vivo , e f atlante il tribw 
naie ^ per reprimere jul fatto chi voleffe mu**" 
ver ntmuitr ? = Necefle ed , d/ic un Omo» 
Ir ance f e di j fejcu rijhmpato in Venezia , nc- 
cede eli , ut airnofcatur in Eccleria jii- 
dcx fupremus , infallibilis , vi.v^ns, rpirans, 
femper pr^fens ^ fubfiflens . . . dici enim 
ma pQt^ft judicem iUtim eiTe iblum Conci- 
clltum generate, qood rarìffin&e celebratur. s 
Inftit. Theolog. tom. t. pag. 454. « Sin qui 
il P. Modefto , che in piè di pagina mec- 
fe qaefta citazione. 

A sì filtro argomentare ho gin rìfpofto 
altrove ; n)a qui (ì conviene aggiugnerc 
qualche coia . E pùmieranìente cola ha che 
lare il paiTo allegato di S. Agoftino ? So 
bene che di eflb tanti (\ abafano , per fa- 
ce lì Papa foperiore al Concilio ; ina sò 
ancoraf quanti abbtanlo fpìegato , per mo* 
Arare a buona equità che nulia conchiudc. 
Il P. Modefto riportalo alla pag. 11. colla 
citazione: fermo de Verhis Apofiuiiy \n qMtài 
tttaì'm : Inde Apofiolica ref cripta ve^erunt 
ionfa finita, efi . Io lo. riporterò genuino da 
faiogo doire k tratto « ciqi dal n. 10. de 
ftrm; CXXXI.. ée verhis Epangelii Joan. 6,. 
Egli ITI t C9A efpreflb .* Jam enim de bat^ 
^aujfa du9 concilia miJfa funt ad fedem Ap^" 



flolìcam , inJe eriam refiripia venertrnt * 
Cìiujfa finìté efi : utinam alìquanda finìatvr 
error . Chi è Intefo delle cofe » sa che que- 

fle parole riguardano i Pcla^jiani . Coftoro 
erano flati co^annati nell* Africa , e in 
Oriente . Quindi ^pretendendo efli che ra- 
-gunar fi doveile ptVr |oro tutta la Chiefa in 
on Concilio , rìfpondèa S. Agodino , che, 
Sion vi era meftieri di un Concilio generar- 
le» perchè la Chiefa non avrebbe fatto rac- 
colta rk di più nè di meno , di quel che 
già avea fatto difperfa ; cioè condannare i 
loro errori . Ma concioflìachè infifteflero 
coloro dicendo , Roma pur anco non efle- 
rc ftata confultata ; replicava S. Agoftino 
acconciamente, che dunque fi confultaffe , 
già perfuafo ali' animo che la fede di queU 
la grande e prima Chiefa non farebbe ftata 
diverfa dalla fede di Diofpoli, e dell' Afri- 
ca , e di tutta la Chiefa Cattolica . Il per* 
chè S. Agoflino, a nome di tutti i Vefco-» 
vi Africani , onde compiacer pure i Pe la- 
giani fteffi » e sì ad ogni modo o guada- 
gnarli o convincerli di fu perba contumacia, 
avea già mandato alla S. Sede due loro Si-* 
nodi tenuti contro eflì eretici , il Carta gi-* 
nefe , ed il Mtlevitano . I refcrìtti poi , d 
le rifpofte di Roma alle Sinodali Epiftote 
di quei Vefcovi , giunfero in Africa *&! 
principio dcir anno 417. , S. Innocenzo !• 

oc- 
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occupando allora la Cattedra di S. Pietro : e il 
Sermone di S. Agoftino , fecondo che av- 
viCano i dotti Maurini , fu recitato ai 24. 
di Settembre dello fteffo anno in Domeni- 
ca . Per le quali cofe chi è di grazia , che 
non vegga avere adunque avuto ragione S. 
Agoftino dì dire dei Pelagiani , che dopo 
le rifpofte di Roma , a cui efii avevano 
provocato , e a cui pofcia non vollero (la- 
re y ed arrenderfi , caujfa finita eft\, utìnam 
aliqunndo finiatur errori D* altronde si sa 
che S. Agoftino , malTìmamente per quel 
eh* ei fcrive del Concilio d' Arles llilla 
quidione dei Rebattizzanti ; non riconofce 
nella Chicfa altra irrefragabile e fuprema 
autorità , fe non fe quella folamente del 
Concilio che la rapprefenta . Ora dica mo 
il P. Mode fio , cofa abbia che fare queflo 
paflTo di S. Agoftino al propofito noftro ? 

Ma cofa ha che fare ùmilmente V al- 
tro del bu9n Francese , coni' ei dice , di 
frefco riftampato in Venezia ? Io dovrei , 
fe non isbaglio , eflere intefo della mente 
dell' Autore , giacché ci ho avuto tanta 
mano in quefta recente riftampa , {che di* 
Francia ho avuto commiflione altresì di far- 
Sri dicci, o dodici correzioni.il dotto Au- 
tore di quefte Iftituzioni Teologiche , adot- 
tate dall Illuftre Primate della Francia pel 
fuo Seminario , c riflampatc come oppor- 
rò/». XIL Q tunc 



cune Teramente ali* a(b delle Scuole, dall* 

Occhi 1785. in Venezia ♦ nel Tom. i. ci- 
tato dal P. Mocleflo , foftiene bensì , come 
Ogni buon Cattolico dee foftenere , il Pri- 
siato dei Papa eil'ere di gius Divino» e di 
onore non meno che di giarifdizlone . Mi 
prova poi ancora non eflere infallibile il 
Romano Pontefice, comecché definifca co- 
me dicono dalla Cattedra , nelle cofe che 
appartengono alla Fe ie , e ai collami , nè 
avere alcuna o diretta , o indiretta poterà 
fui temporale dei Principi , nè derivarfi da 
effò immediatamente » ma da Grillo la già- 
rifdiztone dei Vefcovì . Egli prova tutto 
quefto nella VI. DilTertazione di quefto 
Tom. I . • Ma le parole allegate dal P. Mo- 
defto Ibno della Diflertaztone antecedente» 
dove il buon F rancete tratta dei Concilj . 
Diremo adunque che quelli fi contradica ? 
Io piattono , non volendo mai fupporre , 
che il P. Modello fia capace d' im porrei ai 
fuol leggitori , dirò che egli ha fatto una 
fvifta doppiamente grande ; sì perchè noia 
fi è apcorto • che fervono al buon France- 
se le parole da lui citate a provare in quìn^ 
to luogo quella propalìzione : Confini u s Epi- 
fcoporum per orbcm d'tfperforum moraitìefr 
unanìmis in iis , quq ad {idem , inQr€$ 
pertinente efi mfaUtbìiis ; si perchè lo hf 
^tco cadere .in. ana troppo vergogoota coo;- 

tra- 
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tradizione. Che fé le citate parole : iVJrr^/T? • 
</? agnojcatur in Ecclejta judex jupre- 
mMSt infailibUh ec, non riguardano il Papa, 
come fuppone il P. Modefto , ma l ìnfaU 
Ubilttà del confenfo dei Vefcovi moralmen* 
te atianime in quelle coFe che alla Fede o • 
ai cofl-ami appartengono; egli dee parco»-» 
fcflare d' aver prefo an granchio madorna» 
le a fecco , con objerrarmi eziandio X aii- 
toritÀ del buon Francefe . 

Se non che » dato ancora e non con- 
ceduto che cadano in acconcio quelle dae 
autorici • dal baou P. Modefto gettatemi 
in faccia pep ifpaveiitaraii ed opprimeriDÌ ; 
&cebbe mo leg^ittima per ' avveatuta queda 
confegacnza : Che non fia lecito rìfijrtftare 
fecondo la verit-i della Divina parola del 
Vangelo il controverfo pio efercizio , cai 
praticano i PP. OlTervanti e Riformati cor- 
redato di Refirritti , di Bolle t e d' Indul" 
genze da Roma? Io qait non igeorando la 
natura » X origine i e gli tSStttì dell*' iti-'^ 
dolgense « nè mancando panno tli- rifpetto \ 
alle Congregazioni di Roma di cui so cal- 
colare il valore, e con tutta la fomma ve- 
nerazione , che io so fino a qaal fegno fia 
dovuta alle Bolle , afFafleliare e 4i{porre 
potrei di moire cofe da foriMroe u«a coma, 
pita trattai^iotoe v^Ma nftringerommi a dirn^ 
|koehe foprft la :foU rii^au^ del-iwYlatié 
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Romano , che dee bene intereffare più della 
Via Crucis . Ora può negarmi il P. Mo- 
dello , che detto Breviario , avveiinachè 
approvato iìa da più Bjlle , non lo abbia 
però gtadicaro bifognofo di riforma lo WtiVo 
Benedetto XIV.? fi T erudito Wiritenbrukio 
non iftsmpà nel 1777. I0 Tue critiche oiTer- 
VAziooi h Rimani Brevhrii LMones ^(txm, 
cbe alcun* uòmo di fenno « e di foda pie* 
t) fe ne ila ofteio ? Sto a veJere che, fe- 
condo il P Modero , Ti debbano condì n- 
nare il Pa|^i e tutti quegli altri che hanno 
fatto delle critiche ili* i nmortile Cardinal- 
Baronio» perchè i faoi Annali fono fta ti fatti 
in Ruma » e col configito di un (ran Stnto^ 
qual fii S. Filippo Neri « e coi monumen* 
ti copiofi di ttttra Roma , e colle lodi , • 
^approvazioni di quanto ivi è di più colto, 
e di più facro . lo porto opinione , che non 
pur eflo Wirftenhrukìo , ma e S. Girolamo 
colla Tua nuova veriìone delia Bibbia di cai 
tanti da principio dicevano si gran siale*, 
e i correttori dà Graziano , e quei della 
volgata noftra t e i confatatori delle Ifido- 
riane decretali, e il P G>nftant nel Tao prima 
voi. delle lettere dei Papi , e il P. Ruinart net 
ftto libro Martyrtnìi^ e T incomparabile 
Mabillon nella Tua opera ABa SanBurum Or- 
(finis S. Benedi&ì ec. ed in altre , e tutti 
QQei ftpieatiflimi Maurini , che ci diedeca^ 

taniQ.c si elaborate edizioni di SS« Fadrii 
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tiòn mena » che il P« Natale Aleflandro, ti 
P» Serry , il Flcury , il Murscori , il Til- 
lemontf il Bailieti il Weifmenho» il Wal<- 
. chio , lo rpanhemto , e etnei altri ; tatti 
qoefti c* ' iniìnoano col loro cfempio che , 
come dice Euridide, 

• * .... • 

^ Ma per tiieei^enerci ipii un momento 
.col folo aurore delle accennate eritkheof^ 
lenrazìoftl fulle lezioni del Breviario Roma- 

• no , il quale celali Tutto il nome di Erne- 
'^o Wirf^enbrukio ; podbn forfè ne^arfi gl* 
illuminati , e giudizìolì recitatori di eflb , 
che avendo egli riilretta la faa critica alle 
fole le^rgrende del fecondo notturno * comin- 

icid un' oftera di molto neceiFaria , ma non 

• compilla ? Imperciocché quante Antifone , 
'ji^nanti Verdetti , e Refponibrii , e quante 

Oi^ztoni altresì fra le moderne i mancano o 
di efittezzd o di lume o dì edificazione ? 
-Oltre che altre parecchie lecf^ende di San- 
ti moderni non contengono fi^rfe cofe alla 
veri tè contrarie , o alla buona dottrina» O 
al huo'n fenfo?Enon fi fiwncrano fimilmen- 
te .dagt* inni «. ì quali pajono 'per hi loro 
baflèasa o frivolezza 9 punto non fi conve- 
inref alle labbra di Sacerdoti r che fanno 
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tcquJfto (^i fcìen-zn , e alla qualità di An- 
geli > e metraggieri che recitano in Ghie fa 
le lodi di Dio , ed efpongono allo Spofo 
Divino ì biibgni della caflt ftta Spofaiche 
va pellegrinando ttnc#ra tu quefla valle di 
lacrime ? Qaante omelie poi vi fi legfono 
attribuite a 'Padri di cui non fono acquan- 
te altre con poco gufto e con poco genio 
di edificare trafcelto ? Quanti Ufizj pari- 
menti fcrnovifi introdotti, che fembrano po- 
chifllmò confacesti alla intenzione colante 
della i/lhiefa di noti {ireftar culto giaiiimat« 
fé non fte in ifpirit^ e verità - folaiiience ? 
Nè pdta riprenfioffe fi merica I' afb , o 
piuttofio abufo della giornaliera recitazione 
dei medcfimi Sulmi quali ogni giorno ripe- 
tuti , il quale impedifce di recitare tutto 
il Salterios, fecondo V antica, diftribuzionc 
della il^H'a Cbìefa di Roma » non dica già 
nel corfb deija Settimana , ma nel cono 
intero di mefi àncora ansi di tatto m* 
Anno « Per le qìrali co(è ficeome lo zdait- 
te Wirftenbrukio non dovea fermarfi -fiiU* 
afciutta critica delle lez^ioni » che rifguar- 
dnr.o ^li atti di alcuni Martiri ; così non fi 
può a meno di commerKÌare il progetto già 
cominciato ad cfeguirfì , che avea conce- 
pito r imniortal Pontefice Lambertini , di 
riformare cioè il Breviario Romano. 

Ma quei. che. io Roma non fii tfflgui* 

to 
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to , lo fu in Francia. 11 Benedettino P. D. 
Claudio di Vert» In compagnia dèi P. Re* 
bttflbn « riformò I* antico e approvato Bre- 
viario di Cluni; e bello e finito prefentol- 
lo al Capitolo ; il quale , anzi che acca- 
gionarlo di temerità o di violata religione, 
di che fon()lì ingetjnati i miei avvcrfar], equi 
s'ingegna il P. Modello di rapprefentareme 
reo , per avere oi'ato di metter mano, non 
già nel Breviario , ma nella fetnptice pO" 
poUr divozione della Via. Crucis , appro* 
vollo , e fecelo ffampare net i6n6. . Do- 
po qucfta epoca , fotto di M. Ventimiirlia 
Arcivefcovo di Pariarj fa riforma ro il Bre- 
viario antico di quella illullre Chiefa , e 
ridotto a quella perfezione che fanno e 
commendano tutti i dotti : e quindi ognun 
i£ quante altre Diocefi di Francia , ad 4em« 
fjo di quella di Parifi , riformarono Y an* 
fico Breviario loro, fenza punto firfi fcm- 
polo del lungo ufo , nè di altri umani ri- 
guardi : coi quali certamente nè S. Paolo 
avrebbe refiftito in faccia di S. Pietro, nè 
un Concilio pofleriore emenderebbe talora, 
come dice S, Agoftino , un Concilio ante- 
riore in cofe di difciplina, nè la ùtttà San- 
ta Madre Chiefa avrebbe mai fatto di quan- 
do^ in quando Canoni di rifbrmà , abolendo 
eziandio- qualche fiata cofe malamente in- 
(Ktttite e introdotte nel fuo grembo mede- 
fi- 



Qmo dalla ignoranza o faperftizione degli 
uomini , come V ufo delle prove , e qual- 
che fiata cofe pare fantiflìmamente e fino 
dagli Apoiloli (Vabilice , come le agape* 
UUimainente poi anco la ragguardevole Con- 
gregazione Benedettina dei SS. Vanno t e- 
Idulfo ftampd io Naoci , e prccifauientc 
nel 1777. ti fao Breviario Monadico « • ri- 
formato a parer mio più eccellentemente di 
tutti gli altri, con privilegio del Re, c licen- 
za dei Superiori . Nè qui debbo tacere che 
nel 1775. ebbi in dono dalla parte della 
Francia qucfto libro «di cai giovani ora di- 
tt incero il frontifpìzio t Do^rtxa Jepum 
ProifiUum vindicata » ftu Ep^la Rm/rni 
Tbeologì ad Jeptem Galiise Frsejuhs de ini^ 
qm9 animadverfirt , qui Cotbolicam DoBri* 
nam in Breviario ab ipfis recens prumuigatg 
confi gnatam notare aujus eft . Avenitne , ty- 
pis Ludovici Chambeau atmo AinCCLXXIi\ cum 
Rvmanis Approlfadonibus • In 8. di 157. pa- 
gine . In quella bella , c dotta Lettera , 
latta in Roma da un dotto Teolog;oi e coli* 
approvaaione del P. M. Baldoriotti fervita» 
e di altri Teolosfi Romani damnata in Avi- 
gnone , Città dei Papa , provafi ficl CJap. 
If. r autorità dei Vefcovi in prefcriverc il 
Rito delTUlìzio Divino; e nel XXI chia- 
mafi il nuovo Breviario riformato : Itnmor" 
tale religioah 1 & doSriaae mQUumenttm . 
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Avrebberfì adunque a chiamare per malat 
ventura pia ingiufti , e maligni di quell* 
iniquo anìmadverfore g:li avverfarj miei, eh* 
coatiauano a menare da tanto tempo, abu* 
landofi della pazienza del pubblico , tanti 
€ tanto jRu>ncf^Jlick^maa»i 9 perchè io m'ab*^ 
bia voWcp. ftarf attaccato! antcanieiite alla, 
divina Storia dtel Aiororanto Vangelo nel hr 
re un libercolo per il pio cfercizio della 
Via Crucis , e perchè un dotto e illuftre 
Vcfcovo ha creduto di adottarlo per la fua 
Diocefi ? Ma io gli voglio fcufare ex capi^ 
te di troppo radicati pregiudizj , parchè 
ceflino una volta di eccitar più romore nel- 
h Chiefa • Ninno n* è eccitato pti^ 
k riforma di tanti Breviari!) comecché da 
Roma approvati o tacitamente o efprefla- 
mente , e dal lungo ufo confacrati ; anzi 
appena inforge uno contro quel di Tolofa, 
e di altre Tei Diocefi dai fuccennati fette 
jPrelati adottato » che in Roma fleiTa lo fi 
chiama ìniquus animadverfor > e con una 
dotta lettera dai Romani Teologi approva^ 
ta» e in Città Pontificia ftampata lo fi cor 
Aringe a nn flìenzio per lui vergognofo: e 
quelli miei avvcrfirj , non tanto miei pe- 
rò , quanto di Monfignor dei Ricci Vefco- 
vo così zelante , c benemerito di Pidoja, 
e di Prato , e così caro al fuo religi ofi iG- 
mo » e illami ato Sovrano . meritam$;iite » per 



un nuovo libercolo di Via Crucis.... Ma 
fi credon eglino forfè, che guari alla Chie- 
i fa importi più to(\o la torma della loro Via 
. Crucis , che quella dei breviari ? od ttna 
divozione popolare di pià o di meno «par* 
^ chè fi pfMuri la vera , e ibda divozione! 
i o più qualche pia tradizione umana-, che 
. V Apoftolica, eDivina ? o più le rivelazio- 
. ni , che le.i:gonfi nei libri dei Miftici , 
che le fcritte nei canonici , c le conferva- 
te nel fdcro depofito ? più la priva- 
tiva di certe pratiche divote • che la 
earità la quale debbe efTere cattolica come 
: h fede ? più queila o quella material fbr« 
; ma di popolar drvoslone , che lo fpirito e 
j la verità del culto ? più finalmente i de- 
cantati privilegi di una divota iftituzione 
fatta propria, e più la vana pretenfione, che 
i CriHiant s' attacchino più predo a Cefa che 
ad Apollo, dì quel che fia il comune amo- 
re della veritll , e della pace , la comune 
premura dei veri intereffi della Cbiefa , il 
cornane zeta della divinità dell* unica Re* 
' ligione vera di Crifìo , la comune folleci- ) 
tudine di far rilpettare la neceflità della i 
Rivelazione ai filolbfanti foflenitori della \ 
pretefa rcHj^ion naturale , la confanguinità, j 
e afiinità di dottrina , fai uniformità degli 
fcambievoli fentimenti , e l'unico cenerò 
di fraterna untone > che è l' unico mediatore 

di ^ 
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di Dio, é degli ttoiiiini Geàà Criflo Signoi^ 
Noftro? Se iipii che qoefté mcdefiine oofe» 
che vo toccando dt volo.» ft'aiiiio eziandio 
molcii&mo li cuore alto Aedo Capo ^ifiUle 

della Chìefa , alla Tua Sede Apoilolica; alte 
fae Romane Congregazioni , e a tutta la 
fua Ecclefiaftica Caria , e rifpetrabile Cor* 
te ; dovendoli arguire , che ivi poco irt 
fetti fi brighino di qucfte o di quelle fti- 
iKioni della. Vè^^dCntcia ^ giacche fi VedCf 
che con ibirni^^i^^pée^à, Ufimtqonò in p^e- 
na liberti i VdeoVivaeMK^ 
re e Catechifmi, e Breviari , e MefTalise 
Rituali , libri certamente che intereflano 
piii dei libbriccini della Via Crucis. 

Quanto volentieri io qui farei fine ! 
ili*. MQdcfto mi chama all' efame drìie 
ifagloni , fecondo lai « dtbolifime , che nii 
hanno determinato a &re uni Via Cr«€i# 
unicamente fecondo la Scrittura , é iioft 
fecondo i fuói Frati Minori ; Egli prima fiy 
di quattro che ne adduco nella lettera a 
Monfignor di Piftoja , ne tace due : appref- 
fo egli attacca le altre due nel modo che 
,sa elagerando come un .altra enorme mia 
colpa , che l^ rivelazioni di Siior Maria d* 
^greda io. chiaori deliri , é ohe non abbia 

^Ijpen&to a darle il titolo dt Venerabile. Ri- 
guardo elle* rivelazioni di quefta fua Vene* 

"'Unibile SuorA 9:Qoa curandomi di sì &tte 

baz- 



bazzecole , io lo rimando a leggere i voti, 
che abbiamo anco in (Vampa « di dotti Pre- 

Jatt e Teo1op;i . Riguardo poi alle mie da lai 
pretefe deboliflime ragioni, ne lafcierò g^iu- 
dice il fa^io pobblico. Efi^W dice cheiuad- 

.duco (blamente /* e^emph dì S. A^ojiino : ma 
non è vero . Coli efcmpio io cito ancora 

;una fcntenza . L' efempio è tratto dal ferm. 

•LXVlI., e prova quanto il popolo fofì'e fin 

«d'allora proclive ad attaccarH alla materia* 
li ri delle parole , comecché Evangeliche ; 

•e la fentenza dal lib. VI*dCf Bap$. c^ntr.D^- 

mét* n. 47. . E giacché egli la tate, io qai 
la riporto , acciocché (i vegga fe fia vera- 
mente debolifTìma la ragione , che ognuno 
indovina indicarfida mct ed è quefta * Muh 

'0Mfm precfs tmendamur quotìdh » fi doShri" 
h»s futrìnt rtchatf » mmlié ilt eh répe^ 

rhntpr €vntra Cathoikém Pidem . Tace final* 
mente la quarta mia ragione , appoggiata 
air autorità di S. Celeftino I., la quale aven- 
do fervito di giuftificazione alla riforma del 
prefaro Breviario Monaftico, hocredutoche 

fallar dovefleappo gUequi eftimatori di quefle 
coiè a giuflificar me fimilmente. Sa ognuno 

*ch€ quel Romano Pontefice , fcrivenJo ai 

jVefcovi delle Gallie , fifsò come un cano- 
r:e dall' univcrfal confenfo di tutta la Chic- 

Ja approvato » o piuttofto come una pietra 

«di paragone» onde il vero o £iifo oro diftingàè- 

re 
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re di tatte le divozioni « con quefle auree 
parole : LfX fiappiicandi hgem jlatuat ere* 
dindi ; ma ognuna ancora vedrà parimentit 
fe giortno air intento mio • AAa {la mia 

prima ragione è cavata da S. Girolamo» 
e giudichino altri fe (la deboli ffi ma . //- 
hrum quoque , ei dice fcrivendo al Papa 
L Uamafo , ptus lice$ , aftamen coarguen* 
dus error , qui in orationibus , & oblafioni* 
bus fuik éudtnt dìc9M , ìQuì fedet fuperCkt» 
rubim , if Seraphim .^NMé & fapen Cbèrtr 
Uim Jedere Deum , fcriptum eft » , . Super Se- 
rapbrm vero federe Deum , nulla Script uro. 
commemorat , Qui umilmence il P. Modello 
crede che ( pag. 57. ) gli tocchi C9nfe(fare 
la propria ignoranza 9 ejfrndo Matmente ali* 
ùfiuro di (fuelio fatto • Or egli potrJ^icon 
fu-o comodo rifcantrare quelle parole nel i>. 
17. della Epifl. XVIU. al Tom. della ediz. 
di Verona a c. 58. e con egoaie umikà ri- 
nunziare i|lla faa fpieirazione , giacché fe • 
Girolamo non vaolche& dica^feitei^Dtofii^^ 
Seràfini» perchè la Scrittura > nd dicè^moK 
tomeno vorrà, che fi dica col P. Modello fe-» 
der Dio fu tutte le cofe, perchè la Scrir- 
tura aol dice , la quale fra ie cofeeltilenti an« - 
novera ancora i Serafini . Ovse Ufid fi appa«^ 
ghì di ti firiToja Ipiegamioor > . pm\$£s^th,t4K 
qaeUe parole di S. Qrolaoio * nutfn^ Scrlpti^^^^ 
ra CM/imetnorat t gU dà tutta tV diritto tli- 
.ilj cma* 



cbitmare dcboHflime quelle mìe quattro ra- 
gioni, per conchiudere doverci noi conten- 
tare della Scrittura in ciò che ella dice dcU 
la palHofie /di . CriiVo » ienza fapplire con tra« 
\ diaicmi untane dov' élh yool che rifpcttìaraa 
il fuo fiknzio. 

- - Or finiamo di dire ciò, che ha dì nuo* 
YO il P. Modero in qacfta fra le molte ope- 
rette fcritte contro di me dai fuoi Confra-. 
felli. Io aflàltto dalia tempefta di qa^fte , 
bettchè niente folade , e talune ancora inde*, 
gne di un' uom d* onore , non che di nn Sa- ^ 
cerdote, (iccome è quella del P. Intera, ho 
nominata Serafica quefta guerra . Con ciò 
ho voluto dire , che la non mi par Serafica,, 
giacché egliM fi afurpano quefto nome ; per-, 
chè io veramente ho un* altra idea dell* ar«- 
dore dei Serafini . E il P. Modefto , non so 
con qua! logica , ha tirato per confegucnza r 
che io parlo con vero di [prezzo del fuo Or- 
dine t come pure della p^rfona fua, che nè 
ho nominata »oè ho avuto intenzione di no« 
minare . Come adunque va egli fiifpicandot 
che io parli di lui con vero difprezzo? Aven-^ 
do io fcritto nella lettera mia eh' ei com- 
batte , riferita da voi nel N. XLVIII. per 
l'anno 17S3» io confutazione dell* opufcola 
del p. Gafparo Saaocleo di Napoli fiicco con- 
tro di me « noane che io fono perfuafo 
^(lere finto , ho. fogglunto quefte parole t 

ai 
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Chi Jta poi quefio Minor Rtfortnnto , che co- 
minci il foo nome per G. veramente , o pià 
tofio per M. ; cÌ9 et fia dì Napoli ^ o di 
Bergamo » cb* egli abbia o no quefto cognome 
io noi so, nè mi cuto Jnperlo . Confetto il 
vero, che a me par nuova la conclufione 
che ne tira il P. Modefto . Ma g\\ non con- 
viene fpendere altre parole guardando io 
fempre eoo vero difprezzo si fatte conclaiio- 
ni, ovvero, per me' dire t .il cieco amor di noi 
fteflit che cangia in quiftioni perfonali le 
letterarie , e fa im^mgnare la penna mn 
fropter Chrìftum tantum. Io ne ho fcritra 
un'altra lettera, che è la quinta in confa- 
tazione d* altro opufcolo, già da voi riferi- 
ta nel N. XIV. per X anno 1734. : ma il P. 
Modello ivi non ha veduto M , benché por- 
ti pur cflb un nome finto . Finiamo adunque 
con ricordare tre veriì di Fedro. 

Sttfpìchne fi quìs errabtt fua , 

Efrapiet ad fe quod ertt communi omnium^ 

Stulti nudabìt animi eonfcientiam . 

Voi fatemi ragione fc dico il vero» e ere- 
diatemi ec 



OPU 
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CONSULTp SULLA rPROIBIZIOSfi 
DI LEGGERE IL LIBRO DELLE 

RIFLBSSIONn MORALI DEL 
P. QUESI^EL , E LE NOVELLB 
.^CL£&lASTICHfi DI PARIGI. 
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CONSULTO SULLA PROIBIZIONE 
-DI LEGGERE IL LIBRÒ DELLE 
RIFLESSIONI MORALI DELT^^ 
P. QUESNEL , E LE NOVELLE 
ECCLESIASTICHE DI PARIGI (i). 




I ha tutta la ragione di temere , ctie 
la perfona , che confulta abbia 
commciro un G^ran fillo ^ fin m- 
ziando alla lettura delle Riflef- 
fioni Morali , e che , avuto rijjaardo ai 
fuoi lumi, ed al Tuo poflo non ne com- 
metra uno quafi egualmente jjrande , con- 
fentendo di non leggere altritneati le no- 
velle Ecclefiaftichc . 

Ri f. 



(lì jQj/efio Con/ulto comparve in Franeia itnt- 
t amente alla Lettera , che abbiam9 puh* 
i/icato nei Tomo //. pag. 271. di quefié 
Collezione . Le Jciocchezze di un Foglio pe- 
riodico , che fi Jlampa in Romt fi fon§ 
^onùradifiintt in propofit9 di quefia Lette^ 



t. Quefta Perfona fembra iftraita fulia 
Bolla , f*Ì4|a ,iMÌi che l^fodoua . .Ora 
h Bolla ìiòa' ha propriamente , che mt 

ra. Ci avviliremmo , /r vnlutafflmo . iVb/ 
peA lé eonjid^riamo adattatijjìme ai pro- 
ferì ìi^llf ^ vfrifè • Qpi piirjfiw di ijuon 
Jenfi di' rettnud$M0 £ cuore , di iogiuzié* 
' mi mtcif limi fate (QUH^it.Ji. debole e H 
guaffo dt' iiueite fonnifere carte \ e confron^ 
tandole e combinandole colle vittorioje ope* 
re che ejje mordono e maledicono villana^ 
- ett^nte « i iitumìna Jù. i fatui < controverjt , 
. wivien^'éhi pregi u di zj » e, degfi sbagti che 
_ fi verrebbero Jantificare , e W facile ttf 
' saoània difiende a eonofcere la verità , e /* 
r errore » Con tal veduta vogiiamn dare nao^ 
. vo pafcola con quefto Conjul^o^ alle inezie 
dei CoiffilfiUfri di quH Foglio mefckim • 
fffi^f^yfm- ii^f^ttameoite tropffe iene ah 
io eaofi della verità cmìfij^ «r^ ftiAnT*: 
fipne Morali fai nuovo Te lamento. /W« 
^ ri di qucfia mira è fuperfluB qualunque 
fcritto in di f e fa di quell* ojtreo Libro , do* 
'^^cb^ jff italiani cai proprj occhi potranno' 
*'^')tyèìiì^trirr netta efattè verfione dH med^* 
^^$990 qiinnthlhnm \impoJh frwfd''l4 tabdla 
• Qèfiibka\ e la firprefa fattar i^'&imeUiie 
^ JWr. "lui firmare la fatak QifiìtMSlìone. jQdal 
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Oggetti: il primo di proibire la lettura del 
Liòro delle Aifleiiioni Morali» il; fecondo di: 
pfocuiiixttrè' UDft . condanna geutpAt. dfcU<| 
101. Propofizioiii V che ne fono ieltrattitt e 
della dottrina , che fofle T ifteffa ♦ ehm> 
quella fi è voUto condanaare inquedeEio- 

pofisioni « i.' 
- . Quantunque quefta condanna della dot* 
trina fia L' anlcoiail^àefiènziale^mnoaan- 
fe U primo oggttto.» che eonceme 4i9etca«»' 

menrr il Libro ove efla è cónte'trtita t ne* • 
ceda ria mente fi comprende nel fecondo ; poi*- 
chè il Libro noii è condannato, fe nonché 
a motivo della^dottrioa , e in odio della 
medefinia» E' deoqur nn obbedire ^^UanBoliat 

^ un ■ . . ■ . .1 ' ìt II 

f tonfulazione poi che apprefltno quefto rìfcoH^ 
, tra ai Fedeli un Sovrano illuminato , e re" 
^.iigiofiffimfh^ e. un Vefcovo pieno di zela e di 
ijMetimlimi Fkm.M mtfe di OtPùhre del 
L^MTiwfi^ lanm io. Sfampa$0$^ Afin- BrscàU 
49» um intrìda ^dmhne ha fMiìiSàà U 

• primo Tomo deU' Opera di jQueJnel dedì" 
' CAta da Monfignore Scipione de* Ricci K/- 
i fcovo di Pijitja e Praf a S. A. R. i Ar* 

tiduta Grmdèta di Tèfi^ua PiéiPù Lg$poh 
ùdi^ fHkèmAu figèame r fim t$ mi m- 
'>^éìra ghrioja, eéìnr di€9 H Jhrehn^ hm er^ 

• luto Iddio che abbia figuro afilQ is vera # 



tt jtn fiumniettervin egualmcace per queili 
oggectL* iLconfencire per 4iti fallò ri*. 
fpcUD t e per una mala intefii (bmmiflioM 
a-.iiDn ptà leggere <|aefto Libco . E quand*. 
anco il protedaHe dì amare la dottrina » e » 
di ftimarla , dovunque erta (ì trovi, quefio - 
non è una minore iliufione fu di un punto.' 
capitale .! impetilcciiè prectmieado « che que- 
lle dottdne'^^lte 'con«eo«|ta.aikrove egoalmehr 
te.» che nelle RiflefEoni Morali-, e thm 

perciò quedo Libro partictùjrc non fla tal*: 
mente rreccirario, che non li polla alletier- 
fk à^i Seggitìa t lucAtce fi hn 1' ideila dotr:. 
trina in "altri lìr^rl egaaimeote booiiìt egliè^ 
fprò Satìpt€.ìmà , cht. paal&i abbandoos: 
quefto libro particolare , che per ^ifpetto* 
e fommirtionc alla Bulla , che Io ha condanna- 
to , e che queda rommiflione , e rifpetto 
fono una eltecuzione letterale della Bolla • 
Ora è egli peraìciib ad un CriiUaiio illumi- 
nato ìLiieodefe on miniiBO contraflcgno di 
ibjnoiiSone: ^ di rilpetto. ,.e tlt .obbedsenaa 
ad una Bolla , che non merita che di eiler 
ricettata da tutti i Fedeli , e deteftata con 
uitta r edeniìone del loro cuore ? Si dice 
tutti t jipicbè.# futti\ i Fedeli Crìfiiani 
efla è diletti % e imi fono nel cefi» d* ifttr nir- 
fene , e di manifeflare.i bro'AarMneiiti tft 
quedo To^getto. » quando fi trovilo in . 
tQ di. farlQ , . * 
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BifeCiia &fe tuia gtzt Aigtt^u fv^ 
tiò , che fi cfige , e fi accorda per un ef- 

tcuo di qucftaibmirifrione,di cui'»oiparUa- 
niQ , e ciò che potrebbe farfi per altri mo- 
tivi . Vi fono delle perlbne per le quali il 
libro delle Rifleflioni Morali può. non eiTere 
CQ6Ì proprio ad tftmirle i come cer^i libri 
compofti in altro gafto , cioè: a dire $ che 
prefeutaflero le verità della Religionèin ona 
maniera più continuata, e comune , e per- 
ciò più intelligibile per alcuni fpiriti , di 
quello , che lo poflaoo eflere le U ifleffioni 
Morali ifolate ♦ e fiaccate . Molte perfone 
per e/èmpto gradtfcooo pii -M. Nicole, che 
il P. Quefnel . Vi hanno iltre perfone, che 
avendo letto una o due volte fé Ritieflio- 
ni Morali, ed avendone tutta la (lima, che 
loro fi deve > fi applicano volentieri in fé* 
gliito alia lettura* d* altri buoni libri di pio- 
ti t di cui il pubblico è ftitcemente arno- 
chito ; di manierachè vedutò i\ %TÌtlritt*i 
mero di quelli buoni libri quello delle Ri- 
fiedioni Morali refi a nelle loro librerie, co- 
me un libro; di cui effe non faimo quafi più 
tt(b. Ma. altra eofii. è .dijiafciare , o d* in- 
terporre la.lettara di^qvtfte Sìieffioni^Mo*/ 
rali pe^ fiaittfr-motivi di' ittiKtl pei3^«ÉI««| 
c <oir idea di riprenderla , quàndo quefià' 
medefima utilitì Io efigeri ; altra cofa % df /- 

riauoaiarvi , coinè ad uo.Uhro ficiifcritto i 
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e cDndaitndto . EiTo non è pcofcritto t che 
come teontenetite degli errori >- perciò è nit* 

accedere a qnefta condanna il lottometterfi 
YitT cotìdefcendcnza alla Bolla a non più 
leggerlo • E da che queAa. condanna non è 
fiata latta /come non fé ne può dubitare « 
fe MQ che m odio delie veritik le più pre« 
ziòié « è en cónlènrire in quakhe maniera 
alla prcfcrizione di qucfte medefime veritJi. 
Ma una perlbna , che fi lufìnga di conofce- 
re qucde verità , e che crede di amarle 
può ella Iti ai dar mano ad una tal prevari* 
cizione ? -Ii^perocchè è un' eifere veramen^ 
te prevaricatbl'e V dice S Paolo; il diflrrug^ 
g^re lia una parte» ciò fi che eaifica dall' al- 
tra ♦ o il rifondere ciò che fi e ditìrutro . 
Si enim qu^ deftruxt herum hcc edifico » 
vaticatorem me conjinuo * Gal. jl. l8« 

S. Paob lo diceva per rappono alla 
foa dir;mta. con S. Fi€tro a motivo delle ce- 
remowie Legali . Il Principe degli Apoftolt 
non itinoravd certamente l' inutilità di tuf 
te queOe Cereir.onie , ed avendo egli nic- 
defima. bauczzato il Cenrììe Cornelio noa 
avévè «f^tto da Ini , che fi facefle circcm» 
cidel-e.* eiTèndo ben perfvafo ^ che U Fe- 
de in Gesù Crìfto bafta Jo/a per giuftificare 
!* uomo . Pertanto trova ndofi in prefenza 
di alcuni Giudei fedeli troppo attaccati a 
^tttfle ceif monie » e. cIm volevano farle-fi- 

guar 



guardare « come neceflarie Céih Fede , S. 
Pietro afietcè d' mtermaipère la libertà di 
eomidercìo « ehe EgG aveva per 1' avanr 

ti con i Gentili ; come ^ aveflè volata 

dar lao^o a-quefli Giudei; ( i quali .(\ la- 
rebbero fcandjilizz.it i male a propofito ) di 
ccedertf ihe ii ioro fcanJulQ ioire ragioner 
¥ole t e la* lore opiniohe dieir fòodaM • B«;ti 
eedè a tono coUac^&aécondèjtia, rìsiràmioti i 
ma io gli rffiftei> m fatda <i iìké S. Paolo» 
perchè era egli rifte?ìjtt?ilf . E' a (;ucna una 
rea didìtjtulazton^ , che fcrnbrava liuraicarit 
un' importante verità . Egii non operava Jer 
fOHd$ da libertà del yatrgeiéìv il qualè- infe'- 
gna , cbe io Oeii Critto iion;vi ha ptàoè 
Giudeo » uè Gébtfle f rtft'mpió di Ini poe* 
leva clser perìcoloiò per gli altri , ed ina- 
pèi;naiii a Giudaizzarc' tome lui . Ciò è 
badante perchè S^^^i^aolo lo jigaardi come 
colpevole • Jt coàte : d^fim^^ìamt^. 

. Pertanto qkefto fneddmoj a* Pad» ià 
altre occafi^el Ji-iè ifloggectato aUe cere-* 
monie della Logge ^ delle quali egli predi- 
cava I utilità. Eiili circomcile Tììnoteo luo 
Difcepoio ( AS. XVl. ) . Llìeadu a Gera^ 
fitiemne ^ egli il unì ad i Giudei » che ad^ 
davano h fiure Un Votp ìaNhomm^ e x:oair 
pi come Xcìcm é còti loro cmtca h Tua Aitv 
«raana ( Aft. XXI.). Perchè rtai qucfta 
diiicrcnza ? , Perchè, le cci^cmgiiic delU 



htggt , qaantuoiquc ioiuili per fe medefin 
me • non avendo però in fe iiiencc di cat« 
tiTO « quando non vi fi riponeva la fu» 
confidenza » potevano efier %iione a pcen- 

derd , o a lafeiarfi fecondo la ragione » che 
vi foflc fiata di farlo, o di non farlo . Ma 
allorché ù, vuol farle riguardare come ne* 
iceflàrie; .allorché fi vìq;liono' efigtre peo 
foomiffione * allóra è un male » perchè è 
un oontradìre alla fufiicienza piena- ed in- 
tera (/c//a Fede e quello è il calo in cui 
bi fogna tener fermo , e non cedere ; come 
l' .illeflb Faolo fece rapporto a Tito^ 
die* volevafì obbligarlo a circoncidere » 
giammai egli vi acconfénti, affine» dice 
egli , ii non. t$Ì€f9 per wn fih i0nnie ( GaL 
li. ) ai falfi fratelli , che volevano così de- 
rogare alla libertà , che iì è acqulAata in 
G^^Cxìùo : (^iJmsnfque ad boram ceffimus . 

V applicazione è facile . Vi fono del> 
le coftt di cai io ne pad far ufo» o far- 
ne di meno fecondo le circoAaoze, e filile 
quali li può fcguitarc il fuo genio, o fcr- 
virfene più, o meno in certe occafioni» 
che non portano ad alcuna confegaenza 
ASa ailorcbè vi è queftione di eligerle da 
«oi come neceflarie , ed effenziali alla fa- 
Iute, di &re ufo » o d* aftenerfi da qaefte 
cofc medefime , allora è ^necedariffimo' 1* . 
efaiiìioare il aioùva dei coiuandamenru , n. - 

del- 
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étUa proilméllie il principio della còn*. 
dotti t ehm Vono , -fi a fe medefiino • a 

cb« ^t TQol farci tenere . Confentcndo a 
ciò che qualcuno c' impone , come necef- 
forio alia falute , noi \o riguardiamo con- 
fessaenumtAtt neU' ìftefla maniera . Coli 
prcft^irci a:^cid&^r<liie^^.1^ efige da noi t 
per an pf ÌQ^ipiotdf; eirarés per un aiosri- 

v« dì- alk»f>tanamento dalla verità, noi en- 
triamo nel principio , e nel motivo, cioè 
a dire noi diamo di mano all' errore , e 
coatro la «Tcrtcà . Ora , ciò può egli effe-, 
re. giammai pernieflb ? Non lo farebbe per 
le cofe Jepiù tndtfFerenti per fé medefime ;- 
con più forte ragione non lo farà , allor- 
elle vi è qacflione di cofe buone , ed uti' 
Il , e delle pià preziofe alla Reli6onc,i- 
alle t|uali fi yuol ferci rìnmaiare riguar*, 
dandole come cattive. • . v ? : > "-^.j 

\ s \h l medefiml principi decidono prep! 
à. poco «su- ciò che concerac la lettura 
delle NoTclIe EccIefiaRiche. ^ , 

Molte jcflbne le leggono per un va-, 
ro prurìto di curiofità , ma non riguardai 
bro qucilo coniìilco; niim* altra cofa fi pc»s 
trebbe dire a loro le non die;efliflO fefci* 
aa&caisero. il loro .motivo ^ ' 

Ma fc uno fe ne fa un' efcrcizìo di 
Religione, e le legge con fpirito di Carità, 

€ùne .pc<: iLbc^e.ilelU| lUligiooe » e delUj 
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csrifè fono «fie conpofte-, allora qva) 
noi feropolo , ó- qual «prectfe «octvo 4i 
ReUf ione potrà . dcterdiintrc- ad abbiado^ 

narnt la lettura ? 

Qaeiio è uno del più utili fcrittijche 
U Div Ila Provvidenzi ci ha cUto in que* 
fti fioilri tempi per iftruxione , e coniok* 
riOM dei Fed«lr attaccati atia< ^rità , c 
ibprattutto per i icmpiici , o per le per* 
fbttè troppo altronde occupare v le quali* 
non potendo appì cdrfi allo (ludio, ed alla 
dilcutlìone (iella Dortrina , (ì trovano più 
a portata di attini^erc nella lci$»za dei j af- 
fi ì lumi ; dei quali podlbno air^r \kSo%xA 
p€ir la loro condotta. • 

I. A tiifluno-è permeiib- di eflere in* 
differente per tutto ciò, che fuccede nella 
Chicfa. l'uttociò che ri^ruarda ia Relìgio- 
ue dee trovarci, come iedcii Criftiani di- 
ipoAi ad intereflarcifi (i) • /> Novelit Ec- 
0ifjitìftube aitro ntm fino , tàg 4* ifims d 
uno dei pik p'imdì affari , ike fitn^ fiéak 
mila Chhfa //' ntr affare tanto ìnterejfan^ 
te in quanto che j accede (otto, t nojiri vc*.hi^ 
di cui noi ne formiamo una parte , per il 
quale mu è nè permeffo uè paffìbile di uom 
ayert iniereffa . Parimtnta fÌA sia Jk i Jum 

- - * « 

(l) Dijcorfò di Le Gros fofra, /r. f^OV^fr, 
U -Ecclejiajiicbe tt, n. 



9t , ptì i néìmfM^i il d^derh éi faperg det^ 

tagUatamerae tuttofi^ che lo riguarda ; com* 
battimenti , vìttorU , jaonfinc » pericoli » 
gnadjgni , acq^^ijli . 

-Ua Mercante , che ha azzardate le 
liift inerc«99k 6i di an V^faello ooo rice« 
ire ef li c^n^inQaiMQte con iMacere » e con 
avidità tutte le nupvc 9 che gli perveii'' 
gooo ? 

Le Novelle Ecclefiaftlche fono non for 
lamoiac^ ì^ùìi ai .particolari , ma ^ocora alU 
Heligiooe : efn^ fervono .1^ porre infìem^ 
iiea quantità 4i fiotti iop^ortanti peri' Ifto? 
rie della Ckiefa , a fiaygfrli nelle Provine 
eie. del Regno , e nei Paejì /Iran feri , ed a 
confervarne la memoria , che fenza dì c/'q 
fi carjceUei(4b^ hff^ prejio dalla più parte de^ 
gli (piriti . EJJe jteidik90> H M^da cautelato. 

Mffe p^9$ kaftar^ a tenere, in eerei limiti 
t$ier» « eke nom temenie molto i giudiz) di^ 
Dio , noff lafiiano ài rijpettare quelli dal, 
PhMìc^, 

II. In genei^le U Novelle Hcclefìa-, 
4k1ie 6)no.. la Iftoria^ 4el nodro tempo 
€^ . a .à\T^ y di tatto . cid ch« fuccede : 
nriie Rel^^iotie relativeméote a ciò che fi 

appella gl\ affari del tempo.. Ma qucfta pa- 
rola dee efler bet^e intcfa , e qaefti affari 

ibm> 4À i«Bflrt^2» -A^. > . 4i verter. 



da quella , che di ordinàrio ino . 
na. Il dettaglio, che ne danno le N>É»vciié 
Ecclcfialtiche è fatto in una matueia finjo- 
iarc, • di cui non fi può baftantementc 
cdnctpirn* V utiUtà. Gesù Crifto rimpro- 
wrò ai Gittdci lo applicarfi a bea conofce- 
re le differenti fta^ioni , c i di^tffi «fp0t- 
^ ti del Cielo per giudicare, fe il tetnpcrfbf» 
fe per cflcr buono, o tempeftofo, e dmon 
poter conofcere i fegni. ed i caratteri del. 
tenpo, in col vivono per rapporto al lor© 
bene fpiritttale, ed atla loro fatate. ( M»tc. 
XVI. 4. Lue. XII. 56. ) . qaefto l)roia òhe 
in tutti i tempi, e in tutte ledi veHe EpO-^ 
che vi fono certi caratteri particolari a » 
qaali l' intereffc di noftra falute dee te- 
Mrci attenti. In tutti i tempi Iddio attac- 
cò» per cosi dire» la fatate, ó la vera pie* 
li a certi mezzi particolari, a certi 
traflegni dipintivi, ad un certo genere ' w 
perfone , alle quali hiro?:ni edere unitt nei» 
feno medclìmo della Chiefa . E Ja è il Cor- 
po, di cai Gesù Crifto è il Capo, ed in ei;^ 
fa vi è Tempre effensÉialmctìfe 11 tentrò di 
rianione . Ma ficcome in èiaftulì^ ^mjp 
ha qualche particolar pericolo da evitare*»^ 
un tal partito da fe^aìtnrfi , una tale ttra*»* 
da , in «tti bifogna metrerfi per edere co-- 
nSé a portata delle grazie di Dio, pari* 
Kiente in ciafòaa tertpo Iddi» ftitilM da^' 
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re tta ceito Jignale ( Pf. LIX. 4. }ed inai* 
zare sna fpecie di flendard» fono di cai 
bilbgna militare . Tttttai la ftoria delle Chtelk^ 

c' infègna , che Dio ha fufcitato in eia* 
fcun fecolo degli uomini fcclti per difea- 
dere la fua cauiàt e ^he erano come i\\ 
centfo» o il corpo ifit^ìfr e cai catte .lé: 
Aqaile fi deveano ^e^il^ateif «n Sdnt9 Oiiaìp. 
e tempo dei Doeafifti, un 5. Afofiìno «7 
tempo dei Pelagiani, un Ilario r ed un' /ìM- 
nnjio nel tempo dell' Arianedmo . uno Ste* 
forno il Giovane al tempo de^rr^lcoa^clalli » 
r illudre ConfefTore S. Mafflmo contro il; 
Monocelifmo &c. Non era permeflb ad aU 
cuti Fedele* ohe vitrea in. quei tempi di 
feparare la fua caoT?! da quella di quelli 
gran Santi , col dire in generale ; io mt 
attengo al corpo della Chiefa % e al Van-;. 
gelo . Imperocché per ntrei>erfi veramente > 
al Vangelo biibgneva eflèr. loro uniti iiel^ 
. combattimento » cbe e(B fiicevano agli er*; 
rori del" loro tempo , che attaccavano Uj 
Fede del Vangelo , e della Chieda. % 
Non (ì potrà > nè (i dovrà egli anco-, 
ra paragonare a quefti aaticbi tempi tanta, 
felici r. ietèra Opera di P4r/flr#yi/r» che ci hor^ 
pMcediitQif .E j>e^^ m^logla deir; 

faiti t e' de»^ principi fi * poè confeguente-.^ 
Utente' ragionare nelf iftefla guifa adeflb » 

dell' Àm»^mVi 4fig>idttos^»«<^''^*ll*M^ 
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k . QieAo è quel trooeo* ■ coi blfogna. 
•flfere Attaccati di caore ^ di Xpirita« lè- 
gaitando ciaicvno la qaatit) del filo ftato 

c de' faoi lami, e non è pcrmeiro di fepa- 
rarfene volontariamente. Noi iiamo fince - 
ram/entc uniti a tutto il Corpo doila Chie-^ 
ia« • infelici noi, (e ci Teparai^eaio da 
qtkalcuno dei .faoi iMuibri , Ma oltre a. 
quella generale unione è neceflario anoora 
che vi fia un Corpo particolare nella Chie- 
fi, con cai noi abbia/no dei vincoli pià 
ilretti; poiché iucceda , che nel ieno miàr 
defimo della Chida vi fono delle perfone, 
che pnsiiicaiio 1' errore* e combatcono là. 
aeriti, ed àlcrot che difendona» e ioffra- 
no per la meJefima , ricettando, e rifiu-; 
tan:!(» r errore . Bifoi^na danque neceffaria-^ 
, mente determinarfi daila parte degli uni , 
è da quella degli altri , perchè non èpof* 
ii^le lo (lare in uno flato d' tndifierenaa » . 
E quello corpo parclcotare diviene: isquaU* 
che maniera nofì^ra Comunità , noftro Or-: 
dine , noilra Cafa , ai beni , ed ai mali 
della quale noi non pofllamo cfler piò in* 
digerenti egaalaience che kLOiendiia d* un qiei^- 
defi mo eor{)o^'non lo ièno petclA v che conceiw: 
ne altri iMmliri . Pattke^ego fitm ewei e ee, 
tìmennum cufiodìenìhm mandùtM mm\ 

( Pf. i8. ) . Io fono , o Signore • unito di* 
cuéèe^» e di fpici^o eoa ttttti colorov, ob# 
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fanno profcllione di fervirvi fedelmente. ^ 
Niente non farebbe dunque più da de fide- * 
rare , fe non efiftciTero le Novelle Eccle-^ 
fiafticbe , che di avere fra, le mani uti' 
mezzo qtfafi iicaro » onde dit^ìngaere iti' 
tuttii X eilirnfione dellt Chiefa di Dio , qua-* 
li fono quelli a cui noi dobbiamo procura- 
re di elTere più intimamente uniti , come 
quelli cbe iano i dit<^nfor4 della caafa.di 
Dio , e dell% <ihiefii ^«lì; fttfiale per cu! it 
lume ii ^di^iiiai V lÀ^i^^ità fi caflodi* 
fce ; e eome formanti Iti > qualche^ maltiera^ 
il piccol drappello di cui noi abbiamo tan* 
to interen'e di formarne una parte ; il Cor* 
po a cui Iddio, per cosi dire, ha attacca- 
to le fue grazie <;on più di abix>ndanaa. (i) 

(i) La mancanza quajt ftale fra noi delle 
novelle Ecclefiajiicbe ci metterebbe in fta- 

' i$ d invidiare un sì iiantaggiofi fcritte 
aiia Francia ^ ma C Onnif^tente deflra di 
DÌ0 ha /aftttù fyfikare mm fréf, mi iVr* 
fon e piene di zeh , di Thtttins > è dì 
amore per la verità , che fulC efempio dei 
Novelltjli di Parigi ci fornifcono della StO' 
ria degli affari Ecclejiafiici del tempo com 
un Foglio periodica intitolato Annali Ec- 

* clefiaftici di Firehaé . QgelU càm il dot- 
' #a AMìon éU quefio (twvm^f* Cànfmit^' 
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B ppicM 'per . la Grazia dì Dio noi mede* 

fimi divenghiaoio parte dì quello Corpo , 
da che deceleriamo di eilcrio, e l.i carità 
vi ci unilce, niente non può effere ancora 
più coQiolante per noi ciie di avere di con* 
tinao prefeinte agi* occhi noftri lo .flato ge^ 
nerale., e particolare di qaefto Corpo , e. 
di eflere a portata di fe^^nìre per quefto 
mezzo, e quafi giornalrpenre le differenti 
iìtuazicni , e i djveriì accidenti felici o in- 
felici , fia.. del GH'po. intero « o (ia di cia- 
icane di coloro 9 che lo compongono* . 

Noi cro^vianDO qaefto yaiita{gio nelle 
Novelle Ecclefiaftiche . Ma qaefto profpet- 
to, che. vi. ù difcuppre ncja è certamente 

una 

ilice Jeii0 Nw$U€ Eciltfiéfiide cón tutta 
' TMgtimt fi p^h {ipflicart ai mofiri Anwflì .« 
' Prvponghìamv ddnnque ai f^tfjfri leggitori 9 

€ome degnamente cowpfnfijre la mancanza^ 
,\ in cui la più parte jaranno delle Novelle 
" Ecciefiafiube y e ci lufingbi^tmo che ^ ravvi- 
sando -èffi negli AnitéUi £cclejìa!ìict tutti i 
\ .-4 aàmtttri \ eke- rendono tosi Jiabili h no- 
'Oetfe 'dl Parigi , fi faranno da per Je un 
; carico di rilavare dal prefoite Confulto con 
- quanta facilità , e robuftezza fe ne puh 
-fare ai , me de (trai ,t 4pol(^h, cttntro ì (le- 

t Mi , e h^^end attmki. 4ei ìoro^^v- 

4ferjarj • 



Digitized by C 



28 X iJS/X ^' 

xuu fenìpUce iilruzlone Acrile, e PÌiv»'*» 
utilità per noi medefinri ; imperocché cfl«. 
non. ci prefcntano lo (lato del corpo , che 
ponendo fo«to i noftri occhi quelle difte- 
renti.oianicre; c.i caratteri da mty^T; 
ci, e quelli de* Doftri nemici --l^y '^dj 
Ora I. nei diverfi caratteri t «, C?^*r 
dotta dei noUri amici efle ci mollr^QO 1* 
loro .fede > la loro femplicità, il loro co- 
raggio i la loro paxieivù^» il ^^'^ diilacca- 
mc^iU^ dtt tutte, te ^Ift^naporah:, annega- 
ziofte che forma H pi*ioiWft.;??i ^\ roilegno 
d<;l loro iirtaccamento'alla'- vcrU^. ^h9^ y^ 
fcorgiamo ei,nial mente le prove * alle quali 
ejli iQfio efpofti, r infìdie, che loro ii ten- 
dono gli artifizi con <^ui. fi tenta di gua- 
4flMi»r4i^ ed i mezs* ooif cui^I44io,ia hbe-j 
fUdi, » ferii vìb^iti-JSk^rum m^^ 
imhaminì Jidem ( Hebr. XML^Tf J M^P?! 
altra parte noi non v' impanamO'» che i 
4orp pericoli, e la loro debolezza, che e, 
inl^ano ciò che noi dobbiamo temere per 
iorov e per i^oi mcdefimi : SÌ!^ ^^t M^^^^ 
nf'tadat: ( 1. Cor* X* ) ♦ ; ; . • 
. • 2. Confcgueriremeiite le Ncnrelle Ecj 
clefiaftiche c' iaruilcono del carattere ' dei 
nodri nemici , efle infegaano a conofcer- 
li , e a premunirfi: contro i loro attacchi . 
Noi diftmgaiamo ie vie. per cuicffi voglio- 
ho. abbatterci Q ftdujr<y^ 6rBÌ?«9.9»^*'T 



le è il loro ninnerò, e 1^ loro fona, il 
genere delle loro armi, V eftenfione del 
terreno, che tSi hanna guadagnato in cer* 
ti luoghi» ^ in qua! maniera lo hanno 
licq\it(lato » é come vi fi mantengono. Qaal^ 
che volta efli fi dichiarano altre voi-» 
te fi coprono colla pelle / agnello . Ma 
ficcome quefti fono Tempre falfi Profeti 
( Matth. VII. 15. 16. ) , contro dei quali 
Ges^ Grillo et ha fatto avvertiti dicendo» 
f ch^ ii ponofceranno é^i hra frutti » • 
cho non \ foli jfapienti ne debbono pudica* 
te ma il comune del mondo ; da ciò ne 
viene che è neceflario d* illaminare il Pub- 
blico fu i tratti odìotì , che quelli nemici 
poflbno prefcntare nei loro coftamitOnelU 
foro dottrina » a fine di diffipare pon qm- 
fto me^zo ^no dei prtncipali inganbi de^U 
loro redazione . 

3. Finalmente con quefta doppia eo* 
gnizlone dei caratteri dei noftri amici , e 
dei noftri nemici, noi (ìamo in fiato didi- 
ftingaer^ 1 %ai » e qaalità pniipri^ 4^1 
tempi .» in cai viviamo « • come dice Ges& 
Ctrftd , figna temforum ( Matth. XVI. 4. ) . 
Nói difcerniamo , per così dire, con cfat- 
fezza ciafcun' afpetto del Cielo , noi poffia- 
mó giudicare , fe liamo in un teqipo di lu- 
ce ^ ò di tenebre » di prolperità , q dlca^ 
bm^tl ; noi. fiippiamo i daffertnìi progrefii 

del* 
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della verità » o dell' errore ; noi vediamo 
quali fono le noftre fperanxe » e i no- 

Ari conforti , come ancora i hoftri timori t 

ed i noftri pericoli . E qucfte fono tutte 
quelle varie , o riunite vedute , che pro- 
ducono in noi una vicenda di fentimenti 
conformi allo ftato delle cofc / dando lao-; 
go air eferqizto divtat«i i noftri doveri per 
il tempo prefiente,o fia di ringraziamenti » 

o di pianti ♦ di giojgi , o d' umiUizloiie» 
o lìa di diffidenza , o di precauzione, odi 
coftanza > e di fermezza * Noi nort ci raf- 
ficuriamo male a propofico » quando vi è 
tatto da temere , noi non prediamo tatto 
perduto, quando Iddio d fk conoicere « CO** 
me al fervo del Profeta , ( IV. Reff^ VI. 
15* 17' ) migliaia d'uomini che combatto* 
no con noi ^ e per noi . 

Ul. Quéfta maniera di riguardare le no* 
velie Eccleiiaftiche potrebbe fommiaiftrare 
molti altri dettagli più intereflanti per jpr^ 
vare non folo la loro utilità , ma quandi* 
rei la loro neccHità . eccellente Autore 
del difcorfo JuN<r novelle Ecclcpafikke fembra 
avere unico tutto in tre paiole , faceodqr 
vi oifervare tre force di avvenimenti a eni 
tutto fi' ridace • e che riftringono eccella f|r 
temente tuttociò , che noi fiamo per dire* 
cioè I. I frutti amari della Coftituzione \ 2. 
, / c^utrajfe^ni della ^rqi/t^iyiif 4$ lfÌ9 ili 
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^ppellmti ; e Le prove che f^if^Ho -a te- 
nerii nel tempo medefimo nelC umiUà j e nel- 
U vigilanza . ( N. LVU. ) ' 

•iv Noi^chlamiftuio , dice egU ^ frutti 
amari delia Cojlituziùné , le ingiuftizìe , e U 
violenze , cbt i^afcono dai defiderié di farla 
prevalere y gli errori che fi fpac^ìano colmag* 
giore ardire . che mai fi pojfa tilC omhra di 
^aefto Decreto , e dell' autorità che gli fi 
^iriMfif , // rilafiiamentQ della dijuplina 
U farHltnze , e h fcifma nelle Parrocchie ^ 
e nee A^naJIerj , la fcojhmanza e^ del pop0- 
io , e degli Ecclefiajlìci , / cattivi Operai fi- 
flituiti a quelli che edificavano ; / ^mni Li- 
bri refi fojpetti , interdetti , 'ondannatt , e 
bruciati ; T oppreffione dì Gioiti Pajhri , Su- 
ferhri % Predieaeeri , e Gonfejfori i la protezio- 
ne accordata a quelli ♦ Ae meno la meritar 
no y e mille altri mali deif ifieffa «j^'^f » 
■che vanno uniti alla Cvflituz'one **. Dice 
Gcsii -CPifto che dall* Albero fi conojcono i 
frutti ; t t)oichè la Bolla produce frutti sì 
tamari , il folo fapprcfenrare , ed elporre 
tatti' qH€fti mali » non è egli il miglior li- 
bro che mai fi pofla fare contro la Bolla; 
-foprattutto per prefervarc i femplici dal 
pericolo di queft' opera fatale? 

2.' Pertanto la ftoria degli cccefTì com- 
mefli dai fooi Partigiani in confeguenza della 
Bi)lla non ferma che una porzione i in un 

fcn- 
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fenfo anco la meno confi.lerabile , di ciò che 
\è novelle Ecclefiaftiche ci prefentano ( N, 
LVIIÌ. . La prtììctpal cvfa , e quella a cui 
f>on li fa ordinariaviente molta ati emione è 
una protezione di Dio ben dtflinta , e inpnt- 
renitente conjòlante per i difenfori della fua 
taufa / dimenticherà egli Iddio di pro- 
tegger coloro , che combattono per Lui ? . . . . 
Legganfi con una r eli giù fa attenzione le Nq- 
rei le ^ e vi fi vedrà una moltitudine di con- 
trajfegni della protezione di Dio full' Appello^ 
0 fia che per un riguardo alla nojlra debolezza 
Egli mitighi la perfecuzione , o fia che la- 
fciandoia crefcere Egli riempia i fuoi difenfo- 
ri di lume , e di forza , o fia che rivolga a 
vantaggio della verità tutti paffì y che fi fanno 
contro di ejfa , o fia che Egli fi meli ri come 
allo [coperto , e che ma}ì ':fplìi il fno f egreto con 
ì prodi gj , che opera ' Tutto ciò ci a Sicu- 
ri che quefta è la caufa di Dio, e ci con- 
ferma nella fperanzadi eflere del numero di 
'{fuel piccol gregge eletto , a cui il Padre cc- 
lefte riferba beni più grandi tenendoci uni- 
ti ai difenfori di quefta caufa. 

3. Ma Iddio agjgiugne le prove ai con- 

• trafle^ni di protezione ; E quefie prove [ N. 
LXXI. ) non fimo folamente i cattivi tratta- 

* menti , a cui Jono efpofli gli Appellanti , la 
caduta di molti , che vi Joccombono , e tut^ 
ti i mezzi ^ che mettono in opera per copri- 

re 



tÉ la hi^0 vergogna nel pmitréHi €$mplkk 
Quefie fono parimente le divifiot^i mtdefime » 
che fi fono iuiroilotte prejffb gli Appellanti ; 
come quefta fpecie d ofcuramento Jparjo ( an» 
€0 iu fnezzo a loro ) Ju i miracoli « e le di^ 
/puf è , fui eimrft /ai figarifmor^ e alerà ma- 
4trie I ché producono prcfib di loro aoa 
^van diverfità di fentimenti . Il Dcmoaip 
procura di abufare di tuttociò fia per infaaiar- 
ci, fia per indebolirci, e per rovinarci : cgìi 
è ^iufto di venire ai ioccorib dei Fedeli» cò^ 
una tal condotta potrebbe ftaaializzare » e 
4i. aiucairli al cdntrario a rituar ptofitto da 
^ueft* ultimo og[;ecro » quanto » (è è poflibi- 
le, dagli altri due . A tuttociò le No- 
ivelle Ecclefiaftiche poflbno utilmente fcr- 
vire per le riflel&oni , che elle prefeatano 
di tempo io tempo sa qaefia ibru di ma- 
Mie. 

IV. Ove t dunque la preteia mancanza 

idi Carità y che fi rinfaccia al NovcUifta ? Im- 
perocché quefto è il principal rimprovero , 
-che fé li fa » e rodioià qualificazione di 
Libella infamatoria i e altre fimiii tacce» che 
-ifaoi nemici comonemente gli danno. 

Afa per cono/cera in quejii ft^li lo fpirita 
di carità ( fcgae a dire T eccellente Auto- 
re del difi:orfo fopraccitato ) bijogna avere 
\di qtufia virtù un idea pii^ nobile , che non ne 

-banm ^oiara » cba la fenm mfiflera nelt a^ 



uiyiLi^ed by 



provare , 0 fcujar tutto . La carità è f amo* 
re della verità , e della giufìizia ; ejfa è la 
jorgente dello zelo » che fi fclleva contro f er-* 
ture 9 t contri il vizio ; e [fa qualche volta 
ftrìftt% mà per guarire ^ èffà u/é ancurttdei 
^Sih pércbi vi bauna delle cofe » ebe nau merita:^, 
no di ejjfere rigettate fi noti in quefta ma" 
miera ^ e vi fono dei cattivi che temono pìilt 
dì ejjere motteggiati , che di ejfer degni dell* 
ifdio jdi Dio ^ e di qtìello degli uomini . Per 
fpirito di carità S. Paolo fi JolUvi- contee^ 
i falfi ApùfioUi neeiò i Fedeli nùH reftajjerte 
{edotti i La earità bà fetta firiveré le I^te^ 
re Provinciali , e gli otto forni della Moral 
Pratica ; e i Gesuiti f)no convenuti , che fi 
^(ffi erano tali quali quefie Opere li dipingeva^ 
M9 « era neeefferh farli temfcèrè per quelli 
ebe effi eràna^ m^reimtérejjèpubblieo^ ebei 
^attilli fianù eonofiiuti i interefi Reipubtieae 
eegnofcl malot . Non bì fogna dunque credere » 
che /* Autore delle Novelle manchi di carità 
preci famente ^ perchè parla in /vantaggio di 
qucjìi Padri , a di divèrfi aifr0*jfer/one , Se 
iJSgli nulla dice^ ebè noù fia ^J0,i necef* 
Jarh 0 utile slid Cbiefa » ebe eib^ cbe Egli di* 
r te i fi fappia , fi gli Jcandoli > cbe rileva fin 
pubblici , fi dee credere , che fia la carità , 
-^^he lo faccia parlare , ed ejfer li grati del pe^ 

ricola « 4 fui itgU b$ la esritè. 4 effurei^ par 
. fruirti. ^ . _4iaci5if«*fc, ^ . . 

s. , Se 
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Se qualche voira fcappano dei trat- 
ti falfi ( imperocché veruro fcritto umano 
non è efente dall' errore, c dalla forprcfa ) 
k^^Va fiirglieio conofcerCf perchè fi ritratti. 
Egli non hagiammai rkttfato di fpiegarfisa 
ì rimproveri cbe gli fono ftati fatti « alior* 
thè gli fono anche fembrati ben poco fon- 
dati . I o ha Egli fntio con modella , e 
con edificazione , e la prova che egli non 
cerca dì calunniare alcuno fi è » cbe qual- 
che volta rtcompenfa al doppio col bene 
quel male ^ che egli poteva aver detto. > 

V. Quando fi dice , che C Autorità Ec 
(lefìiiiììca ^ e Secolare li unifcono per profcri- 
Vere quello libello , lembra che (iati bene 
illrairi dei fotti . Giammai la Chìefa , nè 
i Magiftrati non fi fono dtcfaiarnti folenne- 
diente contro le Novelle EccIefiaiKche. Noi 
^•lon abbiamo'cofi^nÌ2fone a quello prooofito, che 
dell' Ordine di M.di Vencimìfrli'1, e di due De- 
creti della Gran Camera . Queiìi Decreti , 
•6itti contro alcuni Fogli in diftinti tempi, 
*e,per ragioni pnrttcokii4 > i^on hanno ni^n- 
* te di 1 comone cot reflo dtll' Opera » non 
attaccano neppure le vefe idee di quefto 
fcritto periodico , e non hanno altronde 
niente di legittimo , e di fondato Riguar- 
do air Ordine di M. Vencimiglia , tutto il 
mondo sà r-che efTo ha >roilevato tutto Pa* 
rigi, ed ha provato una contradiaione -iirK 

ver* 



vertale , avendo periìno 1 Curati medcfiml 
riiiucaco di pubblicarlo . 

Ora è notabile, che qaeft' Ordine dell* 
Arcivefcovo di Parigi era precifamente ve- 
fiuto in confeguenza del primo Decreto ema- 
nato dalia gran Camera li 9. Febbrajo i 7 } i. 
11 IVelato , che travagliava allora fortemen- 
te per la Bolla prefe Jf occafione di quello 
Decreto per incominciare dal profcrivere 
altamente le Novelle £cclefiaftiche ; e li 27. 
Aprile i7j2. egli firmò il (ùo Ordinet ehe 
proibifce di leggerle fotto pena di fcomu- 
ijica . Egli fi credeva bartantemente appog- 
pì.Ko full* autorità Secolare in virtù del 
Decr>e(o del \7^i. e fi lufingava di avere 
su quello punto il Parlamento dalla fua • 
Però air occafione dì quefto fuoOrdine me- 
delimo adanatofi in Corpo il Parlamento 
fofferle la famofa difperfione del 1732. 

Noi non rifponderemo all' utorità di 
M. Duguet . Egli è certo , che il lavoro 
delie Novelle Eccle^aftiche fu intrapreib per 
coniglio di lai , e die Sgli medefimo mi 
difcgnò il piano , e ne approvò in Seguito 
la efecuzione . Se poderiormente gli fi è 
dato debito di una lettera , che configlia a 
non leggerle , balla ofTervare che queda h 
'quella medefima lettera de*- ^r. Febbrajo 17 32* 
cuk i nemici hanno canto abu&to contro 
-U caltb-^dil Biifo^Qiaftew WtmK^ ài P4* 



risy c contro i iraracoli . Quefta lettera è 
tanto difettofa per molti riguardi, che non 
li può per poco attribuire ad un così grand* 
Hiotno come M. Duguet ». altrimenti con- 
vieo credere che T età cadeote T avefie 
indebolito. Del redo quefta eoa farebbe » 
che un' autorità particolare « a coi bi(b« 
^perebbe ri-fpondere , conìe a Oioicc altre eoa 
inez^i di un fondato efame . 

VI. Qneili mezzi fono quelli che noi 
abbiamo efpofto , .e che fanno conofcere la 
grandifliaie atilicà , e b neccffiti ancora da 
qniefto fcritto per tutti cobro» cbe Dio ha 
mciro in grado di procurarfelo , ed a cui 
iipira i ientimenti , e le difpoiiziooi 1 nei- 
.le qaali elfo deve efier lecco. 

Cbf f Autore commetta de' fallii 0 non 
*me.£ommeJfd ( fegue il difcorfii già cicato' 
N. LXXKVIIL ) per hro farmHio fimpre 
in ficuro , leggendolo e»n uno fpirito di cari- 
tà , e facendo lene un efercizio. di Religione. 
Miors fi ieg^rmmo quijii genio » r 

/entimema , tomo contennni il raggua- 
glio deiit fyfntnze » # deiU prove ehi firn 
franili , t t ijiorin deii^ Jnn propria fami^^ 
glia . Uno i ijiruirà dei mali della Chieja , 
€ vi s' interejjerà ; fi prenderà parte alle 
fue difgrasiie, e alle Jue confoiazioni % e font 
formerà Ì0 maceria dei /noi gfmiii » # dei 
fnoi ring/rnmÉmmi « Si fprmnè $9 Wf» finr 
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tìmento dei ftto 't beni , e dei jmi mali i d fi 
porteranno al Trono di Dio , e avanti agii 
Altari . Si gemerà degli fcandoli , degli aUu- 
Jt j e delle violenze , fi goderà dei Joccorfi 
che Iddio prefenta , fi affetterà con fede gli 
ajuti , che egli prepara , e fi pregherà per 
quelli , che fono perfeguitati , / per i iortpt 
perfecutort . Uno fi porterà in (pirico in tut*, 
ti i luoghi , ove i fervi di Gesù Cri/lo Jof^^ 
frono , e combattono , fi penetreranno perfino 
le prigioni , e le fegreti , ove elfi fono rin^, 
chi ufi ... # fi concepirà una ferma fperan*' 
za » che quanto fi farà prefò parte alle loro 
foffitrenze ^ altrettanto fi parteciperà alle lo-" 
loro confolazioni ( 2. Cor. 1.7. ) . Ei terran- 
no nel cuore i loro hi (ogni , e ci riguarderei 
tno come carichi dei hijogni di coloro , ai qua- 
li tutto manca ... .Si divideranno le loro pe- 
ne ^ e fi pregherà Iddio a benedirle y e sjan^^ 
ttficarle . La preghiera farà il Jupplemento 
della Itmofina , che non fi potrà fare , ed 
efja andrà a portar del foccorfo , ove le pa- 
rale di confolazione non potranno giungere . 
Ci uniremo fempre più a coloro che Gesù Cri- 
fio onora del titolo di Con f e (fori del fuo nome^ 
e fi entrerà a parte con loro delle fujjerenze^ 
e dei meriti .... Per mezzo di quejle olite , 
dice rApofto!o,( Hebr. Xlll. 16. ) ci ren- 
diamo Iddio favorevole. 

Il medefi ino A portolo formavafi un mo-; 
. . ti- 



t'ivo di fperanza per tutti gli Ebrèi ♦ pcr- 
thè aveano compadionate auelli cha i^rzuo 
fcbiavi, nafftf & v/nfffs compnffi ^/^/V» ejjerchè 
fierafA) così anici coi loro fentimcnci a caut\ 
i mali , che foffrivana i loro Fratelli So*^ 
iiiather converfant 'tum <^<f7/( Hebr. X. 53.. 
le ^4; ) . Egli è giufìo , dice ni Filjppeù,, 
che io abbia per voi la fperanza di crede 
re : che quello cbe ha incominciaro in Tòt. 
la badna opera ,' la cooipirà per «ik gioroó. 
di Gesù Crifto y poiché voi ^ic^e fìncerav 
meotié intereflati in tuttociò, ohemj rigujr-, 
da , e meco vi unite nei miei legami, i»?:- 
là' difefa del Vangelo , e nel Li mia '^\o)i 
Cgaalmente -, che nelle mie aliiizioni .* ia 
•cUtculh , in iefenfiùfie Evangelìì , fùcios- gcu^ 
HH WIH 9mn€$ vos effk ( PhìL L* d. 
Pietro riguarda come uno «dei meeai t più 
potenti per ftar fermi nella fede, e refi/lc 
re al Demonio, che gira continuan ente ìr>t 
forno a noi , la vedota 9 e U' co^DÌziaue 
che il ha delle dìverfe prove, che aecadoRQ 
ai ffOftri Fratelli fparfi per tatto il mondo 
ScÌ0nté$ témJfm paffìonem et * ^i/f «e mun^ 
do efi , veftrae fr/ifernifanfierf{Ep. I.Cap. 
V. V. 9. ). Se quefta cognizione è un mez- 
zo per acquiflare la Fede, eia forza, quan- 
to dee eflere prezioTo uno fcrjtto, che non 
foto ci fa conofcere <](ieftt ' mali , e qoefte 
provo neltV ultimo' "dettagliat ma. che Je ri- 
• i por* • 
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porta 'COfìtmaamemre* (otto t noftri ocehi , e 

r.un permette che la veduta fia pafTe^^era , 
e fi cancelli dal noftro fpìrito ; poiché la 
irinj^upva I per così jilre, ia cialc^n., giorno^ 
Ib fii priveremo ooi dunque di un isfZf* 
20 così poiteiRtc^».^ di ^tucti ^Vi altri van-; 
taf^i di (opra rilevati , rinunziando alioi 
lettura delle Nove le Eccleh.ilìlclu» i Colo; 
ro che faranao tentati a cedere la queHo 
pi^to per, uo. yaj^p Tffijpg^p , non ofTerva* 
no I dice un* altro nq^^n^eno flim ibile Aur 
tore-» (i) c^e col ri.nunziiaryi y fi^ ft^rde in^ 
[enfibilmente dì vìfln ì mali thila Cbìefa , e 
per conjeguenza fi cejfa di ^fflffgcìjctìe , è 
piangerli, e che non avtfudo più cognizia*ìe che dì 
cii che fuccede fotta i nojlri occhia e in t or jw n noi 
iH^lhei, ffWf^f'f^li^o Uf7i!tato f èmn può ej[er 
^ iì^/P^o frequente/) /f,,y/w tranquilli /gr^ 
pra uné infinità di cojfè U pìj^ /trribili /e 
le pià degne di amttre lacrime ; cowe fono i 
prvgreffi della ignoranza d^lla cattiva dotti-i- 
na , dello Jcifma^ della dcprr.v izione dei co- 
fiumi , (eniAa parJare\ delle vie di ^Mfto iè 
più ùdioji .^ di CMU .JrpffQ /pe/fa qne;il4' f còji^ 
il toro tarélttere ci reJide sì cari i così rK 
TpettabiU , fin^ i promotori , - ed, i mih ' 

: Tue- 

i^) AI. Mejenguy. La CoJlitM^one' Jireua ad 
M,Latco di Provmia 1740. 
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Tatti i fatti non eflcndo più così pre- 
fenti y la fede può raffreddarfì , e la Cari* 
diminuirfi : s ignora lo ftgta del Corpo, 
di coi uno fi gloria di eflèr oiembro t e 6 
•dottano fpefib dei fentimenti , e ddle di* 
fpofizioni del tutto oppoftc a quelle , che 
Ja Vida di queftp flato farebbe capace d* 
in(pirare. 

Si fefléi ^btgottUi 9 ^ggitgfie il medefi** 
ino Autore , -al pio nMe L^Hii ^ififm^H 
torj , di ììMli , 9ve là Carità i vì^Uta^ 

fi parla male del frofftmo , ove fi attacca la 
fu a reputaZ(ione c$l rivelare al pubblico certi 
fatti » cb€ la ìtfijiuotauo ^ Ala ejfi non Janna 
( rifponde egli a coloro » che penfanp t e 
parland cosi) tife fné^ fatti iMferfJffìm tMt^ 
ìé la Cbìefa y che è ntcejjario » the Jtena 
€$nofc}uti . Effi non^ fanno , ^cbe le Novelle 
EcclefialUcbe del quarto Secolo , fc ritte dagli 
Atanasj , dagli llnrj , dai Bajilj , e dai Gre- 
gorj Nazianzenifono anco pià forti di qati* 
le del decimo ottavo Setolo , finza tbe mai 
Menno abbia penfato di dire , tbe i Santi ab^ 
hìano effefo la carità , parlando come hanno 
fatto degli affari Ecclefiaftici de * loro tempi . 

VII, Si dee ben piuttofto temere di 
offender la carità • quando s* imputa ali* 
Autore delle Novelle uno fplrito » ed un 
' carattere cotanto oppoft'ó àt gènio* ed alla 
natura della fua opera, la quale non è fatta 

che 
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per edificare . E per coniegaenza quando 
un Paflore cfige^che fi re nùnzi alic Novelle 
Ecclefiaftiche fotto pena di pena di pec€<tto 
trìontììCt oche egWdìchìM peccato mortale ìì 
ì^'fgcrìc , a cagione delle imputazio il , che 
fa al NovcUifta , quello è un farli reo di 
i]uc(la imputazione» c di queda calunnia il 
credere fu queflo articolo • E' un dar luo* 
<ro a quefto Fattore di credere» ch'e fi pen^ 
Il come egli ; qaefto è isn* autorizzare il 
fao fiilfo giudizio ; quefto è il darli per vin- 
ta la caufa fopra una prevenzione odiofa , 
c irragionevole ; quefto è in una parola « 
andar dirèttamente contro il precetto del 
Vangelo » che ci ordina di giudicar di tut- 
to cbn giuftìzia : jujlum judicium judicatc : 
( Joan. VII. 24. ) 

Il timore di quella prevaricazione uni- 
to al pericolo di privarli dei vantagi^i, che 
il ricaverebbero dalla lettura delle Novelle 
Jlcclejtafijcbe , dee biftare » perchè queUo 
che confulta fi determini a non feguitare 
quei falli lumi , .che gli fi vorrebbero dare 
fa quefto punto, e che fembrano anco con- 
trari ^1 f^<> proprio fenti mento , e a i lu- 
mi della faa cofcien'za • Il iafciarfl fedurre 
per quefia parte, come è gii feguito dila«- 
fciarfi vincere male a propofito filila tetta* 
ra delle Rifleffioni Morali farebbe il prinid 
grado di una caduta » che gli farebbe ab- 

Tom. XIL T ba«- 
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bandonar del tutto la verità * diventando 
per lo meno infenfibili per i Tuoi ,inrereiii 

di quella. 

Ripctianio la dlflin/ione fitta di fopra. 
Che una periuna riciruca dal mondo, e tut- 
ta occupata nella meditazione delle fante 
Scritture » e nella pre^jhiera» e ìftrutta per 
altra parte dei beni, e dei mali della Ghie* 
la, che ha femprc prc c.^.ti alio fpirico, non 
leggere le Novelle EccleiìalUche , perchè 
non ne ha bisogno per cllere commoiTo^edà 
può non meritare in ciò alcun rimprovero. 
Ma che una perlbna del mondo » che prò* 
va r utilitSk di qaefta lettu a , e che lenza 
di efla perderebbe di viiia gli oe;getti i più 
ìntercflanti , abbandoni una r:il lettura, per- 
chè le f\ vuol far riguardare come cattiva » 
certamente eiTa farà tanto più biafimevole» 
in quanto che facendo torto a le medefima 
con quella privazione , entra neceflariamen- 
ic nello fpiriCo dell' od»o , della caiannia^ 
e della feduzione di quello che l' eiige. 

IH. Concludiamo t.into f-lla leicura 
delle Novene t cciejtajlicbe , che fu quella 
4clle R'tfle£i9ui Morali » con qualche preci* 
fione. 

iBifogna fcaiifare di fc in lallzzare i fuoi 
Fratelli* . Mi lo fcandolo, che nafce da un 
cuor maligno » e invidiofo è degno di di* 
fpre/.zo » e d'i fdegno\ Non fapete voi ch# 

i 
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i Farlfeì (entendovi parlare' fi fono fcanda- 
lizzati , fj cietto a Gesù Criflo ? Lnfctate- 
lì , rirpofe loro > qnefl't fono ciahi , che ne 
conducono degC altri ( Macth. XV. ) . Lo 
fcandolo che fi dee avere in riguardo è quel- 
lo che viene da una cofcienza tenera, e de- 
bole , e per ' difetto di*' iftruzione , Quefto 
merita dì eircr diflipato coli' illaminarlo, e 
di effer trattato con carità . Ma quefta ca- 
rità non va a privar fé medeiima d' un be« 
ne reale , .e roUdo « nè ad approvare il ma- 
le , ovvero ad aìj^cfòrtfèntifVt > coli entrare 
nella pafHone , ó nell^ accecamento > che è 
la caufa dello fcandolo . Se non diviene da 
mancanza di lumi nel proffimo, egli è cer- 
to che qoefto difetto non dee eflere il prin- 
cipio della noftra condotta , poiché fareb- 
be un fe^uìre un ciecof v- Dunque tuttociò» 
che fi può fare è di non irritarli, e di ufi- 
. re a loro riguardo un poco di condefcen- 
denza . Per efempio => che s' impec^nino i' 
Fedeli a leggere fenza pubblicitsk , e nello* 
ro privato , o le Rifleffioni Morali » o le 
Novelle Ecclefiaftiche » per non. dare fcari«* 
dolo fli deboli , ciò fia alla buénèfa i mi 
quello è tutto quello ch^ fi pretende da 
loro . L* efìcrere da vantaf^frio è un dar lo* 
ro motivo di fare un primo paffo verfo lai 
prevaricazione . Chiunque fi aftiene da^Uff^ 
gere il libro delle 

t 
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è condannato , qnefto non è langi dal io-, 
fcriverfi alla foa condanna • B parimente 
chi (i a (tiene dal leggere le Noveile Ecciti 

Jìafiicbe y fotto il falfo pretelle, clie effe fo- 
no contrarie .ilLi carità , condanna jcgual- 
Inenre c V Autore , e tatti coloro, che le 
leggono » come gente fenza carità: egli non 
è anco lontano dall' adottare tutte le altre 
mire , che gì* ifpireranno • e i fal(i giudi» 
zj, e i pam faìfi ancora , che i nemici della 
verità vorrebbero farli fare . 

Si prej^a Dio ad illuminare la perfona 
che confulta , ed a fervire egli medefimo 
di guida nelle vie che ella dee battere in fe* 
gatto • 

Dato a Parigi la Domenica de* i5. 

Ottobre i757« 

AGGIUNTA AL PRECEDENTE 

CONSULTO. 

LA proibizione che Éinno i Superiori Ec- 
^ ciefiaftici di leggere il libro delle Ri- 
Iflefiioni Morali , è neceflaria mente fondata 

falla condanna di quefto libro pronunziata 
dalla Bolla Unigenhus . Ini[)crocchè non fi 
àee fupporre che quefto fìa un* atto di lo- 
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r;> capriccio , dì toro fantasìa , e dominio. 
Coir obbedire a quefta proibizione , è vili- 
bìle che fi adotta il Decreto che ne ha fat- 
ta la condanna , che vi fi aderifcc , che vi 
fi ficonofce la giuftizia , la regoUricà , e cue 
fi conviene che il Libro è giuftamente pro- 
fcritto , coihc còrticnéote una Dottrina er- 
ronea . Imperocché non fi farebbe giammai; 
condannato un' Opera , che aveireunfegna- 
to il Domma delia Chicfa nella Tua pariti 
e non fi potrebbe eiì-erc dai Fedeli , che 
abbandonaflero uno fcritto, la di cui lettu- 
ra gli condiiceffe. nella via di lalute . Egli 
h dunque dcir ultima evidenza che il pro- 
mettere di non leggere le Rifleflioni Morar 
H , e r accettare li Bolla Vnigenitus , è in 
fpftanza quafi T ifieHa cofa . ' 

Col promettere di non più leggere 1^ 
Opera del P. Qaefnel , (i riconofce che egli 
inerita torte ite inginrJe 'di cui è flato cari- 
cato nella Bolla . Infatti perchè fi deterte:- 
rà un libro compoflo da un fante, cheavef- 
fe edificato la Chiefa colla fua dottrina, 
egualmente che con i fuoi coftumi , e che 
ton i fuoi infegnamend non fi fbfle allonta- 
nato ir. niente "diillà' Fede dei noftri Padri ?^ 
"'^-^ Col pron ettere di non legger più ilPf 
Qnefncl , fi dichiara che le loi. Propofi- 
zioni , che ns fono eflratte, meritano tur- 
te le qualificazioni cbc fono ftaie appo* 

U*: fio 
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(le : imperocché è certo che il libro non è ' ^ 
flato anacematizato , che per avere inlegna- 
te quelle Propofizioni . Non iarebbe elfo 
ftato profcrìtto fè avefle infegnato i dom- 
ini oppofti * Il veleno che vi fi trova , e 
da cui fi vuol preftrvare chiunque col proi- 
birne la Ictrura è prccifamente coiitenuto in 
querte Proponzionì . Coli adnr tarli a non 
leggerlo » fi conviene che le Propofizioni 
fono condannabili. Si rìngwìà il fuperiore 
della (bllecitudine , con cui' cerca preser- 
varci dal pericolo . Si confefTa , almeno im- 
plicitanìCnle , che la lettura di una tale 
Opera non c ad nitro propria clic a. corroin- 
pcrc la Fede . Tatto quello che altro è ic 
non il foicriverfi alla Co(lituzione? 

Si dirà f che i Superiori interdicendo- 
ci il libro del P. Qaefitel • non ci chiedo- 
no già uiia profellicne di Fede fulle Propo- 
fizioni cond.innare , ma una fcaiplice defe- 
renza alla condanna* - 

Col ragionar così s* inganna fé mede- 
fimo • j« Molti Superiori Ecclefiaftici pare 
che arroffifcano attualmente per la Bolla 
l'-uigenitts , per gli errori vifibili , cheefla 
contiene , per i mali di ogni genere , che 
ha cagionato , per il difordine > e lo fi:an- 
dolo t che edk ha ovunque portato • Non 
ciano più elfi il proporre lina diretta acciet* 
tastone « Si riducono a interdire la lettura 

del 
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del P. Quefnvl , e delie Novelle Ecclefia- 
ftiche . Quefto modo di procedere femhra 
citeiiormence meno odiofo , non è ^^ii me- 
no utile alla Bolla « Convengono eiii > ed oguì 
uomo non prevenuto conviene con loro che 
è impoi&bile dì rigettare un libro come prò* 
fcritto fenza aderire nel niedefimo tempo 
nlla giuluzia $ e canonicità della proicii- 
zione • 

2. Difcopriamo il motivo fegreto di 
quefta condotta . Se non è per averfìone 
alia Dottrina ìnfegnata , che (ì cerca d' ifpl* 
rarci nel libro che la contiene , col toglier- 
ci quef^o , ci le ne daranno degli altri com- 
polli con i medcfimi principj , e che pre- 
dichino le medelime verità di domma » e ^ 
di morale. Quello è ciò che noi vegghia- 
mo , e quali libri foflitairé alle RifieSioni . 
Morali ? Vi è il P. Pichon , il P. GriflTet, 
AL Grifal , e altri Scrittori della mcdefima 
tempra , ìa dc rrrina c'ei quali e diretta- 
mente oppoiìa a quella del P. Quefnel , e 
che prelenta no come verità ciò che eflb di- 
chiara come errore .Egli è dùnque più chia- 
ro del giorno che è H domma che ci fi toglie, 

e che il npadio del libro delle Rifleflìoni 
Morali è intenzione dei luperiori,la rinun- 
zia a tutte le verità. che edb contiene. 

3. E* un mèzzo facile l' anicurarfenc 
facendo con i fuperiòri una fi^ecie di tran- 

* .w . • 1*1 
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CàrAOnt . Voi non volete più che noi leg* 
ghiaino le Rifleffioni Morali > dirantio le Per- 
sone Reiigiofe ; ebbene ^ Sisfnore > noi ve 

lo ]3romettiamo con una coniizione . Ab- 
biate la compiacenza di farci un* atroQato 
firmato di voftra roano , con cui fi dichia- 
ri , che voi non conoicete in qiiefto libro 
che una dottrina lana ; che la Bolla , che 
lo condanna è un Decreto il quale fivori-- 
fcc r errore , e clic ci permettete di le^^- 
gere le altre Opere del P. Qaefncì , clìs- 
rion fono (late condannate , ratei i libri di 
Portoreale » del Duguet , di AI. Le Gro^;» 
di Mefengay &G..Lanoftra coicienza quie«\ 
tata con qaefta precauzione , non reclame- 
rà contro il facrìfizio , che faremo alla pi- 
ce . Se voi non volete predarvi ai noll.L 
fcrupoli , noi ne conciiideremo che voi in* 
tendete di farci condannare nel tempo me- 
defimo la Perfona « la Pottrina « ed il Li- 
bro • Ciò farebbe dal canto noftro una pre-* 
varicazioiìc , un' ahjvira delle verità , che 
abbiami) apprefc nel Gatechifmo , ed a cui 
fperìamo colla Grazia di Dio di ftarc invio- 
labilmente attaccate • ; 

Si può aflicurare Tenza rifchio » che^ 
mlTun Superiore Ecclefiaftico firmerebbe que- 
Jlo trattato di pace . Per qual ranrione fe'* 
non perchè fi vuol condannare il libro a- 
cagioae della fua dottrina » che (l valuti 
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tóme eftcttivamente rigettata , e dateli ata 
da tatti coloro che prometteranao di afte- 

neri! dalla lettura del medefitno. ^ 

Con quello viene a Icioglierfi l obie- 
zione la più iVeciofi, che fi ha coflame di 
fare . Si pretende che i noflri faperiori ci 
lafcina nel tranquillo pofl'eflb della noftra 
antica credenza , che non proverà alcun' 
cangiamento & Ma il libro del P. Quefnel 
ha cagionato molti romori . Il riftabili mento 
dell'I pace chiede, che non fe ne parli più, 
e che nilfuno lo legga . Così la calma l'ac- 
cederà inicnlìbilmcnte alla tempeda. 

Reda provato , che V atttacco è data 
al fondo deldomma. Ma indipendentemente 
(i l quella coniìderazlone è impoflSbile , cho 
la lettura d'un libro eccellente mantengala 
divifione , e che bifogni , come Giona , get- 
tarlo nel fondo del mare , per quietare la 
tcmpcda.. . 

II Padre dei Lumi , che veglia conti- 
nuamente fulia Tua Chicfa , ha fatto nafce- 
re nei diverfì Secoli degli uomini, che Egli 
ha ripieno rpecialmente della cognizione, e 
dell* amore della fua Legge , ed a cui ha 
donato dei grandi talenti per fpiegacla > e 
infegnarla agli altri . Una nuova fcoperta 
lìdie fcienze , e nell' arti è wn benefizio 
della Provvidenza deftinato a vantaggio del 
Genere umano , di. cui ciafcuno dee fama 



ufo con rlconofcenza . La pubblicazione il* 
una buona Opera di pietà è parimente un 
f'ivure clìJ Dio accorda alla Aia Chiefa, che 
De proiicca con « rendimento di Grazie . Il 
renderla inutile è un combattere di fronte 
gl* intereili di Dio» è un togliere ai Fede- 
)i un mezzo per la falute , che la Divina 
Mé.ericordia ha loro pre])nrato . Qaefloèil 
motivo per cui E^r]\ ha Oahilito nella fiia 
Chiefa dei ^'allori . Il primo loro dovere è 
di evangelizzare . Lo fanno forfè col chiù- 
'de re la bocca a coloro che annunziano il 
Vanitelo con piò di zelo , di lume , e di 
proiìito? Dio non è contrario a fe medefi- 
Ilio , e la pace della Chieia non può dipen- 
dere dalla total foppreiUone di un libro irpi- 
rato dal fuo Spirito . 

Il pomo della difcordia non è ftatugià 
ì! libro delle Uìjlef/ìoni Morali^ ma bensì la 
t'uil i ci. e* lo lui ingluftamente condannato . 
li n.Lzzo per redituire la pace fi è di far- 
la tornare nelT oblìo , e di rimettere in 
onore il libro del P. Quc fne 1 . Allorché un' 
'accuAco è (lato condannato ingiuftaroente 
ì' equità naturale ha inieifnato ai Sovrani , 
che devono rcQituirli la taraa ; ritrattando 
\\ renten?a di morte . Tutto il contrario 
farebbe nella Chiefa • Si redituirà la pace, 
e la quiete còl lafciare fotto V anatema T 
innocenza» la giuAìzia» la verità conofciuté 
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per tali , e colP efeguire contlnaamcnte la 
cenfura , che le ha opprefTc . Come fi ar- 
dirà r attribuire alla Chiefa un fimil pro- 
cedere , e cercare per tal mezzo la pace 
fulle rovine delta verità» e della giuftizia? 
Queila non è quella pace di Dio , di cai 
parla V AboUoIo .* Pax' Dfì qu^ exuperaf 
omnem fenjìm . 

E' facile il trovarla per un* altro mez- 
zo . Che il Re faccia nel fuo Re^no , ciò 
che fa r Imperatore nei fuoi Stati Eredita- 
rj ; che proibifce il fare alcun' ufo della 
Bolla Uttigemtùs , t Tefigcre relativamente 
alla medefima alcan ffiura mento , e fofcrì- 
zione ; e allora noi avremo iubito la pace. 
La lettura delle RtfleJJÌQnì Moraìt refVerà nel 
medefimo iftante libera • Alcuno intereflcfe- 
greto non farà più forza per interdirla, poi- 
ché ogni attacco diretto , o indiretto alU 
Bolla fari diventato un delitto di Stato. 

Col fift ema propofto , la Chiefa non 
avrebbe giammai trionfato con fplendore dei 
fuoi nemici, e le porte dclT Inferno avreb- 
bero pre vai fo contro di Effa .1 Paftori fo- 
no uomini foggetti a tutte le . umane debo* 
lezze. Col fofpendere alla loro Relìgone un 
Decreto contrario alla verità , cHa farebbe 
Hata condannata ad tin' ofcuramento eter- 
no . La pubblica tranquillità fi farebbe op- 

gofta aiU .iriiiauazione. del Decrci^Q erronee^ 



c alla rubrm.i dei (imboli , c delle formule 
di Fede contrarie . La verità , e V errore 
avrebbero dovuto reilare in ana fpccie di 
ffQailibrio , c quafì a livello, e per calma- 
re gli fpirict li farebbe impofto filenzto fuir 
una , e fall* altro . 

- Gesù Grillo non ha promcflb alla Tua 
Chicfa , che non farà farro guerra contro 
di ella , ma rcftcrà vitroriofa del combatti- 
mento . Le armi , e iiìrumentt di queflra 
vittoria tono la Fede % il coraggio » 1' amor 
iincero della verìtlk che egli ifpiraa (boi Ter-' 
vi , che glie ne rendono tellimonianza a co- 
llo del loro ri po fo , della loro libertà , e del-* 
la loro vir:i . 11 nunìero,e la forza di quelle 
cefiimonianze formano il grido della fede , 
che rrfpingela novità . Qaanto non fonoeilV 
ftate moltiplicate controia Bolla Vnìgenhus?' 
Quanti atti d'appello al futuro Concilio, di 
protcfie , di oppofizioni per la parte dei Ve- 
scovi , dei Curati , dei Colpitoli, e delle Uni- 
niverfità ? Qo^ante memorie , quante fuppli- 
che, e ferirti di tutti i generi comporti da 
Teologi « da Canoriiftt ih difefa dell* Appel^ 
lo, e de^tì Appellanti? Quanti ^ludizj fono 
ilari proreiiti ili lorofivore? Quante miglia- 
ja finalmente di lettere fegrete , di Decreti 
del Coniìglio, d* ordini Arappati dai Sovra- 
ni per reprimere i reclami , per trattencrhé 
U fegaito,e^er punire i Reclamanti ? Sensi 
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Jjacili atti violenti , il foileva mento unrvcr- 
ale contro la fioUa , farebbe ftaio anco più 
rimarchevole • Col promettere di non più 
leggere il P. Quefnel , non fi rinunzia gii nè 
fi abbandona all' anatema lui Iblo , ma anco 
i faoi difenfori, tutti quelli che li fono di- 
chiarati per lui , c per te verità che egli ha 
profeflato. Efl^^ fono tutti colpevoli degl' er- 
rori, e deir eresìe che s' imparano al mcde- 
iimo> poiché efli hanno procurato di farle 
prevalere , e non è dipcnduto dai medefimì, 
che la zizania non abbia foffogato ii buop 
grano . Ecco ii giudizio che fe ne forma alme- 
no implicitamente, quando uno fi obbliga a 
non più leggere le Rifleflioni Morali . Impe- 
rocché, fi torna a dire, che ò impoffibile T 
abbandonare il libro fenza 1' abbandong della 
Dottrina, che elVo infegna . e di tutti quel- 
li , che r hanno difefa, come è impolUbile il 
diffimulare, che ii libro ;non è ftap condan- 
Mto che a motivo. di quefta Dottrina . 

Si ceffi dunque di parlare del bene del- 
la pace , e della fommifliorìe :!Ì Superiori . 
Noi dubbiamo una obbedienza ragionevole.. 
Non ci è permeilo l'obbedire contrp la ca- 
jritì, la ^iuftizia, la verità, e contro f in- 
tere(re di noftra falute* Noiàbbtaruò fra ma- 
nò un libro , fu di cui Iddio ha li-arfo una 
benedizione particolare, che produce già da 
jjn fecolo i frucii più felici . Ci, li toglie , e 
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ci (i rendono altri libretti , e nrnrtt , dei 

quali il minor difetto fi è di e'fer del tutro 
privi di fodc iflru/.loni . Noi lìaajo in grad ) 
di nutrirci del buon pane di iVamenco , e ci 
vogliono obbligare a manghrc del pane di 
orzo» che ci lal'ceri languire per V avvili- 
mento. Noi fareihino ben poco illaminati fui 
noftro vero bene, e fu i nodri doveri i più 
importanti, fe ci riducelìimo a querto liato 
per un'obbedienza cicca; noi dobbiamo ri* 
fpoiidere con gli Apofloli chebifogna obbe* 
dire a Dio piuttofto che agli uomini . 

Pafliaino a ciò che concerne le Novelle 
Ecclejifljiii he , 

Si è fempre pofto , e con ragione nei 
numero delie obbligazioni dei Fedeli quella 
di (Ittdiare la Storia della Chiefa ; e perciie la* 
remo noi tenuti a metterci al fatto della Sto- 
ria dei primi Secoli , mentre non ci farebbe 
permeilo d* iftruirci di ciò che faccede nel 
noftro ; e quale Opera più propria vi fa^ 
rebbe per produrre un tale efl'cito che le 
NawUe Ecdefiafticbc ì (^uali ringraziamenti 
Sion avremmo noi a rendere alla Provviden- 
za . iè efla ci avefle procurato delle Iftorie 
cosi dettafrliate di ciò che accadde nel rem- 
po delle difpute dell* Arianefimo , dell* Euti- 
chianifmo &c« ! Quelle che noi abbiamo non 
fono ftate compofte che dopo il fine delle tur- 
bolenze da Ferfone i che hanno riunito eoa 



Digitized by 



3^ )( 303 X 5^ 

molta pena , e travaglio i fatti che erano 

accaduti più fccoìi avanti . I Fedeli non han- 
no avuto il vaiic.'ìjvrio di ciiere illruiri di ciò 
che accadeva in ci:ifcuni fettimana o in li- 
vore « o contro la verità. Iddio ci da quc- 
fto vantagizio colla pubblicazione fettimanale 
delle Novelle Ecclcjlnjiicbe ^ e noi lo trafca- 
reremo , e ci faremo an dovere di privar- 
cene ? 

Se vi rofTcro fiate Novelle Ecclefiaflìche , 
che fodero Aate pubblicate ogni iettìn)ana 
a Coftantinopoli vivente NcAorio > egli ne 
avrebbe certamente proibita la lettara , per- 
chè vi (i farebbe fatta la pittura de* fuot 
intrighi , delle lue violenze,' e de' laol ec- 
ceffi in ogni genere . Si farebbe forfè ftntl 
obbligati ad obbedirli ì Non li farebbe ri- 
guardato una tal fommjfnone come un prt- 
ino paflb verfo il Neflorianirmo , e com.6 
un* indebolimento che poteva condurre ad 
•una caduta totale? 

Un Crifliano (ìnceramente attaccato al 
Domina della Chiefa,e che fente la fu a pro- 
pria debolezza, deve jproiittare con ricond- 
fcenza di tutto ciò ^ che può confervare , 
e far crefcere in lui T amore della verità » 
e \ allonta lamento dalT errore . Clic cofa vi 
è di più capace a contribuirvi, che l'ave- 
re fotto degli occhi i fatti giornalieri , il 
potere olTervare continuamente i tratti di 



fermezza, e di cor^g.^io de fervi di Dio, 
il di cui efempio è ima regola ti. condot- 
ta ; l' adorare i giu^li?) di l5io la i nof.ri 
Fratelli , che abbamlonano 1 antica 1 euc 
tremando per 'le medefimi ; c 1' implorare 
con più di ardore la Grazia deili perfete- 
lanza , clie c Hata loro negata? 

Noi tutti dobbi.imo teneramente ama- 
re la Chiefe , nel di cui Ctv.o l i : io ci ha 
fatto nafcere . La gratitudine per un tal 
benefizio efige da noi il più ^^vo .ntercfle 
z fuoi beni, ed *' fuoi mali . Effa c Catto- 
lica , fparfa per tutta la terra . I Criftia- 
ni delle altre pitti del mondo lono no-, 
ftri Fratelli > ciò che gli riguarda tJee 
Intcrcflarci . Noi dcbbi::n'.o prcfcntarc a Dio i 
bifojmidellaChielàd' Alemagra e della Cuu.a 
e-ualmente che quelli della Chiefadi I r^in- 
cia. Non blfogna egli per queftoche la cono- 
fcenza giunga fi no a noi ? Quefto è il vantaggio 
che ci portano le Novelle Ecclcfiaftiche . Noi 
vi legghitmo ciò che fuccede a \ lenna , 
e Ciò Che accade io Spagna . Noi app.aa- 
airchiamo al bene , e gemiamo del nule . 
Noi vegghiamo che la verità d.lprczzata 
preflb noi fa dei progreffi negl a>t"..^*" 
fini . Noi raddoppiamo le noftre preghiere 
perchè il Regno di Dio non ci fia tolto , 
• che non fui dato ad un popolo che n« 

vìportetì i frutti. . u v 

Qual m«iB«raWle fcTTÉ«i«ento, che ft 
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quello della dedruzime del Gesuiti ! Non 
lì^rà per noi una di%razia , fc potciiimo noi; 
credere, che efla ^ fiata limirata alla Frant- 
ela , e che quefta fociecà fufliftcr ancora ne*< 
gli aìtri Stati? Noi vegghiafT?t> nelle Noveh 
le Ecclejtajìiche ^ che gli a! cri Sovrani fi fo- 
no egualmente dichiarati contro queflo per** 
nicioib corpo , e che è annientato in qua(i 
tatti gli Stati Cattolici . Sparghramo noi 
lacrfme di gibja , perchè è piaciatò a Dio 
di* ifpirare a Clemente XIV. di confentirdi 
morire fotto le rovine della Società , e di 
e (fere anatema per i Rioi Fratelli . Noi deplo- 
riamo r accecamento di un M.diBeaumont 
Arcivefcovo di Parigi , e di qualche altro 
Vefcovo , che cercano di rianimare le . ce- 
neri deir *eftinta Società , e che in man- 
canza del fuo corpo cercano almeno di per- 
petuare il fuo fpirito . Noi concludiamo da- 
pli avvenimenti felici o infelici, che quel* 
lo che ^cuftodifce Ffraello nòn è addormen- 
tato » è che è per efi'èttc delia fua giuda 
collera , che egli dia in lìlcnrìo, e chela- 
•fcf crefcere l'orgoglio di quelli che T odia- 
no . Noi impariamo a concili;irc le promef- 
se colle minacce. Noi diciamo col buonia-- 
dro, che meritiamo ciò che foffriamo , cioè 
che da due fecoli in circa non ii cefia in 
Francia di perfeguita re i Santi in odio della 
verità, che cfli difendono i che i.oi abbiamo 
Tom, XII. V ' abu- 
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abufato dei faYori , che Iddio avea fptrfo 
con una fpecie dì profafione fuUa Ghiera di 
Francia ; che Egli u vendica colla ignoran* 
xa 9 e collo fregolamento in cui ha^ lafcia^ 

to cadere il noftro Clero, e col dare a noi 
non dei Paftori Tecondo il fuo Cuore, ma 
dei Lapit e dei mercenar} , che favorifco- 
no r empietà t. e 1* incredulità o colla cor* 
msione dei loro coftami • o colla mancane 
2a totale di fetenza , e di wlo t Ove tro^ 
vcremo noi la materia di qaedi fentimenti 
religiofi,fc ci fi fa forza per fapere al più 
tutto ciò che fuccede nella noftra Parroc- 
chia f o nella noftra Cittik , come fé fofTI- 
ino ftranierl refto della Chiefa? Non ab- 
biamo noi da lodare Iddio , perchè col mez* 
zo di un foglio periodico noi verghiamo a 
colpo d* occhio nella Chie(a intera » ciò 
4:Ue r afllig^e in un paeic 9 e ciò che ta 
cunibla in un* altro ? 

Non vi ha alcun faperiore t il quale» 
prefcindendo dalle confiderazioni « e circé* 
ftanze particolari, ardìfca proibire la lettura 
della Gazzetta di Francia , e delle altre . 
La Religione rivolge parimente que(la let- 
tura a Gloria di tìto • e vantaggio pub- 
blico • Sarà dunque permèflb agli abitanti 
di Parigi iV informarfi dì ciò che accade 
neir America Settentrionale , o nelle re- 
^ inotc parti del Hegao di Spagna fui Medi- 
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€tcfiiMO> e fi proibirà a noi altri Criftia* 
Hi t tutti membri del corpo della Cbiefa « 
. PfttdU dei Criftiaiii di Spagna • e dei Cri* 
ftiani d* Americt n di leggere una Gazzec» 
fa f in cui noi vei>;gìamo ciò che accado 
in quelle porzioni della Chiefa Univerfiie ; 
cioè a dire » che.xi fi permetterli diocctt'^ 
parci ìidic cofe.di qoefto baffi» Mondo , € 
man io ciò. cltt pu4 laimnèntarei il Cielp « 
che è la noftra cara iPiitria . 

Quando fi riflette fulla pofizìone decrii 
uomini 9 fi veggono membri di diverfi cor- 
pi. Come Criftiani efii appartengono a que* 
fta focietà fparfa per tutta la ferra « dico! 
Gesà Cridbo i il Capo cfieoxiale t la quale 
rAiileri governano in qualità di Tuoi Mi- 
fiiftri. Come fadditi , gli uomini fono fi* 
coati in un Regno come di Francia , di 
Portogallo ^c«. cbe.è una poraiooe di terra 
coochiufa io d:i$rii cmàm^Bkim Cittadini 
«fi vivoM afr^iWMml^he Cictà • Como 
Vamocchiapli^noricffi uniti aquaicheCbIe* 
& • f ìoàlmente a ragione della loro prò* 
fe/fione cfR appartengono ad una Compa- 
gnia • o ad. una. qjaallUique fiafii. Comunità^ 

vi ^tia una moltifiidi«ieà.dl'Corpi fabor- 
diaaii ^ imo ali* altro W reciot» 4t «n 
Corpo pià grande. E' un dovere per ^arti 
4 membri di quelli differenti corpi d' inft»r- 
Oarfi di ciò Cile gli riguarda # o per prò* 

^ V a^ CH- 



curare il loro bene,o per rimediare aHon» 
4pale 9 ciaicuoo^iiscando le fae forze^Se. Ut 
Commiicà dei mercanti ha un proceffo^noa. 
fi trovérà .dtfdicevole die £ffi legga oo.cac* 
ti le raemorie a favore ilei corpo . Si .ri-' 
guarderebbero come membri infetti coloro,, 
che non vi prendefìero liitereHe alcuno > e 
che non coiitribuifiero per . qaantu è loco, 
pQffibile . per occeoeme una fiivorevole. fea-i 
tenza. « 

• Vi ha un grandi{&mo< procedo nel fo- 
no della Clìiefa noftra Madre , i di cui fi- 
gli litigano gli uni contro gì' altri . Egli^è 
hioUq ^À^isi'cnte dai litigi che fi folleuana 
in una fapaigUa • nei quali efla prende^kiir^ 
te « quàntumqae due o tre dei .faci rneam 
bri .vi. fièno foltanto intereflatì di«ettaineii«i 
te , Le difpute che fi agitano nelle Chiela 
fono di ua altro eenere . Ciafcu^i Fedele 
vi ha un' interefle diretto , e • principale , 
pQÌctiè fi tratta di Verità., «ii^ egli <dev« 
credere , e di errori , che- deve rigetiaicri 
Bifogna neceflariamente prendere un t^artil 
to da una parte , o dall' altra . L* indift . 
fetenza è egualmente rea , e-pericòlo^aper 
la lalute i .e. fi vorrà impedirci di fapeiie 
gli avvenimenti di qoefto pix>ctflb, lé perdicè 
O.gli .avanzamenti d'ima parte , o*^deil^ 
altra;? .Qacfto è un togliccc a bella po^la il 
lume colobo ,xhe fono obbligati ad agirew 
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: 'S. Paolo noh^fefe'rcbbe^ por^6%-così:. 

igVt fupponeva nel cuore dei Fedwi quella 
J'aHecitudine: di tutte le Ch cfe , che c|?U 
^portava nei fuo . Egli invia Tichico agliEfe- 
*fi: per figmfiiar Ic^d- :ciò che lo concerne » 
qaellò cfic egll fiVi^ -cioè tassine • lo fta- 
•to del Vangelo Iteth^atre dvèj- egli è; » 
fciatts , qu^ circa me Junt quid ag^m.^rM 
^Ephef.v.zi. ) . lì. Novelle Ecclejtafticbe ci 
i^apprefentano lo ftjìto» delle divcrfc Chicfc, 

*C ci s' interdicono^ ^ ' • 
-^tq Una delie taiitréilèf: piè cofiimendevo- 
il fi è qodla'delfà^ Vit^^dc'-Kiili. fte^ 
no (lati fatti dei compendj per vantaggio 
delie perfone le più occupate . Le Navette 
Ecclefiafiicbe ce ne fomminiftrano un gran 
numero . Quei fempUci * eftratti che fono 
taxi &tti / hanno prodotto iitoki volami» 
che verameiité' fono la vita* dei Santi, che 
• fon vilTuti in mezzo di noi . Sarà pertanto 
un delitto il leggere V operà , di cui i 
.feinplici eftratti fono così prezioft . ' 

Si accufa queft' opera di- offendere la 
carità'^ d' efier ripiena- di eatuiinie • e di 
maldicenze . Si penferìl agir di diveirir 
calunniatore per una falfa accufa di caJonnia? 
Giammai T autore d' alcun libro ha prò* 
fed'ato più amore per la verità . E' impof- 
: fibile . che nella collezione jdclle memorie , 
- che: vcMigoiio -da* tutte* le petti del Mondo 

non 
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fièn VI le ne tfitmda qualcuna poeo efatta* 
Qualunque volta l'Autore delle Novelle ne 
è ftato avvertito , torto fi è ritrattata » 
feoza aver negato la £illità dell* acrur<i 
avanzate contro qualche perfona . QQal'^t» 
era cbfa ii può eiigere da no* Iftorico» e 
qual^cdfa vi è più oppofia al modo di et* 
lunniare? 

In quanto alla maldicenza convieni de* 
fioicla • Per eiVer colpevole fa doopo • o 
rapportare dei fatti veri col difegno for* 
malè di nuocerè alia repocaaiooe dei prof- 
ilino ; óvvérò rapporta li per leggerezza » 
per inconfidcrazìone.e fenza alcun vantag- 
gio. Qucrto è ciò che mette gli Storici al 
coperto da ogoi rimprovero • £ili raccoa- 
tano dei fatti >eri aflai nocevdi ali* onore 
o dei crapaflati t o dei viventi . Edi fiia* 

- fio ciò lente alcfina perverfà tfitenzione t e 
folo per vantaggio della pofterità , che prò- 
fitta della lettura dei delitti . egualmente 
che di quella delle belle azioni . Le Storie 
Ecciéfiafiiebé.d* Eafehio » di Sozomeno,di 

. Soerate ci parlano ^egialmento e 4ei Santi 
Vefcovi dtfenlbrì della Fède, e di quelli 
che la combattevano per cupidigia , e per 
I vedute di fortuna . 1 fanti Libri ci hanno 
confervato la memoria dei buoni, e cattivi 

. Re • dei baohi » c càttivt Sacerdoti . Senza 
iiuefla mefcólaoza noi non ATfeenao aIcMà 

Ifto- 
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I(torU ; e faremmo ridotti ad aver folo dei 
yane^irici t d^gU Ek^i t e delle Omioai 

funtori . 

Le Novelle Ecclefi^Jliche fanno per veri A 
una pittura poco aduTitrice di molti Pafto» 
risma qttefto è per comuu vantaggio. Que* 
ilo è f^rchè fi coitofca il carattere , e il 
modo di precedere di coloro» cbe combat* 
tono la verldl , e perchè a*imt)ari a guar» 
iarfi da loi'o , e dai loro inganni. 

Gesù Crifto ci ordina dì guardarci dai 
falfi Profeti . E' dunque un* atto dì cari- 
tà il metter gli altri in ftaco di £irio« 
Niente è pid projprio ^ prodamqaeftoef* 
fetto , cbe la de&rizione dei lòto latti» e 
gefta , il piano della loro vita pubblica e 
privata » e la manìfcdazione dei motivi 
iegreti che gli fanno agire . 

Ge&ù Grido vuole che noi ne gittdichii'' 
mo dai loro frutti . Egli ugiegne che on 
boono albeto tioi^ produce mtti cattivi» e 
che un* albero cattivo non ne produce dei 
buoni . Ci è duhque permeflb . ed anco 
ordinato di efaminare» e bilanciarne \ b\x%* 
ci per difcemere la qualità dell albero « 
Tatti gli óomini non Iboo eguilf^te'^ 
fiertita o di eonoieere qeefti foitti • o di 
giudicarne rettamente • E* ona carità il 
Ibmminiftrar loro il lume per quefto , e le 

Novelle JEcclefiafttehe iono per ul riguardo 

un 
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Uh grnn luminare , Si vede per- una parte 
gli Oppofitori alla Bolia oppreflì fotto l'au- 
rorIt:ì delle due Potenze , ftar fermi nella 
f*ede in mezzo alle privazioni , agii efilj » 
alle prigionìe , alla •f)erdìta dei beni , de* 
•gì' impieghi , dei Bcnefizj . I Partigiani del- 
la Balia di contrario fono ricolmi di tutte 
le grazie Civili o Ecclefìadichc , e tac- 
ito- annunzia in loro che efii lo defidera- 
no » e che quello è V oggetto dei loro più 
.ardenti voti . Quefto foto quafi baftereblm 
• per abbracciare il partito oppodo . Non è 
fìnto <iv\ Gesù, Grido che ha detto.- 5^ voi 
jmi adorata tu .vi, doftcrh tutte quejU colif • 
Egli ha promcflU delle Croci, dei patimeii* 
^ti. ^ del catti yi trattamenti / delle (terfeca- 
.»iout . La Verità -ordinariamente* è* qui in , 
terra nella uji.iliazione , e ncUa iirnominia . 
JLe ricchezze , ^\\ onori, i piaceri non fo- 
.no in vero buoni tratti . La Bolla che t^ìi 
..produce^ non è dunque buona . Le traver- 
.jle^f le-foiFerenze » V odio^del mondo fono 
r quello che Gesii 'Crifto annunziò ai Tuoi Di- 
fcepoli . Qjclli che g\\ fi mantengono fede- 
li in n.ezzo a quefìé tribolazioni Ione dun- 
que (ij-.flueno numero fortunato. Ad eili 
fa d uopo unir fi . Così ragiona la Fede, e 
. fenza il. foccorfo dclJe..Mrw^//# Ecclefiaftkbe 
,<?ir<bbe molto più' difficile' il ragionar cosi . 
,Non fi potrcubc altrimenti. cpiHioiUare il 



\ 
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carattere delle due parti, nè giudiqiriieper 

comparazione . 

Diamo di bando ornai all' afTurda accu- 
fk (li calunnia» e di maldicenza» e benedi* 
cianio Dio, per aver &tto concepire ad uiìo 
'dei Tuoi fervi il progetto delle NoveiU £tf- 
'eJìnft'Uhe. Non fi poflbno abbandonare egual- 
niente che iì Libro delle Rifieffìoni Morti Li 
Tenza e (Te re ingrati verfo Dio , ed ingiufti 
Terlo gli uomini. Ingrati verfo Dio , perchè 
noi rinunzinmo con tutta la facilità ad an (in* 
golar benefizio della faa Provvidenza» e per* 
chè noi ce lo iafciamo toi^liere (enza aica- 
na relìflenza. Ingiiifli verlb gli uomini, poi- 
ché per quello noi ci (epariamo daIP. Qnef- 
nel , e da tutti i faoi difenfori , egualmen- 
te che dalla Dottrina, che e(fi hanno fofle- 
ta > in odio della qa:ile ci % impone quefta 
feparazione . Preghiamo t fuperiori a giudi* 
care (e è giudo avanti a Dio T afcoltarli 
piutroilo che Dio medellmo . Iddio ci ordi- 
na di leggere il libro delle Rifieffloni Mornli 
per qacfta fola , ed unica ragione , che la 
Dottrina elTendo fana » ed Ortodoifa » eflb ci 
fpiega anco il Vangelo con la maniera la 
più propria ad impegnarci a praticarlo . Egli 
ci ordina di leggere le Novelle Ecclefiafùchcy 
nel tempo mcdefimo , che ci comanda di ama- 
ire la Chieia fparfa per tutta la terra > e d* 
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interenarci per i fuoì beni , ed i fuoi mali nel- 
le quattro parti del Mondo . Il promettere 
di rìnuDziare a far queOa lettura è on prò* 
mettere di difubbidire Dio t e di non hn 
nna cola buona in fé , e che può edere od* 
le , o neccflaria alla falute dì molti : Si ju^ 
flum ejl in confpeSu Dei vos pi^tius audire quam 
Deum t judicate . 
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OPUSCOLO V. 

MEMORIA IN CUI SI PROVA CHE LE 
DKCISIONI DEI CONCILI E DEI PAPI 
NON SONO INFALLIBILI NELLE 
QUESTIONI DI FATTO 
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MEMORIA IN CUI SI PROVA CHE LE 
DECISIONI DEI CONCILI E DEI PAPI 
NON SONO INFALLIBILI NELLE 

QUESTIONI DI FATTO (i) • 






'E queftioni , e le difpute , che 
poflbno nafcere nella Chiefa xi^ 
guardano diritto, o il £i€tOv' 

Rigoardana il diritta, MoTchh H tratta* 
àh hptre , ft nm doétrBia* Cattolica o Ere- • 
tka, evfe-è bene rofrervare,oil nonoffer-^' 
Taro-qualche punto di difciplina • 

'' Mre Anìmià JirnaMa per ti Sìg, De C fhye 
Doff^ri? in Teologìa , che in qufl t^mpj 
negoziava col Nunzio del Papa per rentier 

* ìa pdce alla Chieja tttrbàta dalia BvUh di 

• Alegandro VII. fi Ntemh èra ttvppo pre- 
- • %9nù$9 pif^ tn infallibHhà^ei fno Prthci- 
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' Rigaardano il £ittOt allorché fi difpd« 
ta di lapcre , fe una peribna in particolare 

è eretica , o Cattolica , fe l fentìmenti che 
fi attribaifcono a un'Autore fono veramenr 
te 9 o Don fono di lai ; fe un libro è lap* 
pofie f o è veramente di on tale Autore. 

a. Nellt prime quaCHoni « che rigoar- 
daM il diritto « cioè a dire* la dottrinala 
ft medefima o la difciplina generale , quan- 
do la Chiefa ha parlato» ed ha decifoquel* 
che era in controverfia , tutti i Cattolici 
debbono alToggf ttarfi al giudizio della Cbie* 
fi « e maiatt imi iblamentt linguaggio, ma 
atioon CwtfaBfenio It per, V Mv^vé bSt fta^ 
to contrario itila Tua decisone • 

Ma nelle feconda che riguardano ilfat* 
to , e le peribne » la Chiefa non ha prete* 
lo già (posai dt obbligare i f|tol ^li^ fc 9<¥k 
lt.el pià a una lonuiiiiSMe di ucnUtà t di 

ri* 



€h fi tontengong h queflo fcritt» . Aw^ 
étViMdo h quel nmpu j^ntuo etr i Ge/i^i 
$i éV^/t*i$ condotta, i iorp amici 0 fautori 
élff€€afi di €rtéift hdifimìftimtt €omf 
ArPifoio Fède imtf$ lu^ltq 4b0 $ra fia^ 
io pudicato dai Papa , wm Volle pià fcn^ 
9irfi parlari di negoziato t ni di acconf^ 
éaminto • É jptrabile , €Ì?c in quejli tam^ 
fi faccis maggior profitto ia vocr delC in^ 
fgftf mom ajiaàifara di ddmoria. 
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filpetto f e di filenzio ; e fpcflb ella me- 
defiiTia non ve gU obbliga fofFrendo qual- 
che volta , che alcuni Cattolici foftengano 
il contrario dj qu<|lla chq è ftaco giudicato 
aa ^ttefti punti di fatwt . 

4. La ragione di quefta difier^nt^coii* 
dotti^ in quefte differenti forte di queftio- 
ni è che la Chiefa cflendo infallibile ia 
quello che appartiene alla dottrina, e alla di- 
fciplina generale, tatti i Cattolici che rico-* 
mfqonGt U fua autorità , vi 6^ debbono, foi;^ 
tQoiett^ tiOiiL foki. eft^rìQroijente^ »' 
Cora dentilo il lorc^ore; poiché errereUhera 
nella loro, fede le non feguiflero ìy giadi- 
2Ìo dcll^ Chiefa ^ W(t «<;rar^afiUc5i 

^ofe della fede. % . 

5«^Ma Q^qni^ al contraria tatti 

/logi convengoop, cbo la Ghiera nonè pun^ 
to infiilUUie nellcj cofe, che fono di fatto, 
e che riguardano le pcrfone » e i loro fcrit- 
ti, cosi dichiarana tutti che la Chiefa non 
richiede altrq in quefte circoftanzQ , fe non 
che i fuoi Figli non foftengano in p»bblico" 
«alla di coi^traiÌQ a cià che è flato giucii- 

«to in,, queft^ materie di fatto , per man* 

^tenere fra di loro la pace ; e non gli obbli- 
ga airolutam^nte a credere efTer fillo , o 

-vero , cioiichè ha itiu(\icai;o , mentre 
efli i^efUMa, fa di pQjì^^ elTw ft^U iV. 



pannata dalle falfe informazioni , come è 
accaduto in varj incontri » e può accadere 
giornalmente in altri . 

6. Per quefto hn detto il Card. Bel- 
larmino De Ram, Ponfif, iib. 4. c« 2. , che 
è una maflima coftante fra i Cattolici , che 
il Papa medefinìo , come Papa , e coli* Af- 
fetnblea dei luci Conhglieri , e anche con 
ttn Concilio Generale , può errare nelle 
controverse particolari di fatto , che di* 
pendono dalia informazione » e dalle tedi-* 
inonianze 'degli uomini. 

7. E noi vediamo pure nelT Iftorla Ec- 
clefialìica , che alcuni fono (lati tenuti per' 
Eretici , ed anche per Ereiìarchi » i quali 
fono ftatì rtcooofciati da altri per Cattóli*'* 
ci, e per Ortodoffi ;'e che alcani altri al 
contrario fono (lati afloluti dall^ eresìa > dai 
Papi , e dai Concilj Generali , i qaali fo- 
no ftnri tenuti dopo per colpevoli di quel- 
le eresìe medefìme , di cui per i' . avanti 
erano (lati accafati « e afiblati • 

'S.NiccoIa uno dei primi fette Diaco- 
coni è ftato dichiarato da^li antichi Padri 
per Autore della Setta dei Nlccolaiti , da 
S. Ireneo , Tertulliano , S. Ilario» S. Pa- 
ciano. S. Epifanio , S. Filaftrio , S. Giro- 
almo ; e il nome di Niccolaiti dato alla 
fua Setta neU' Apocaìifli » fembra aucoriz* 
zarìe quefto fentimcnto . 

Tue- 
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Tutto ciò non ht impedito per altro, 
che Clenente Aleflandrino , Eufebio » T 
Autore delle Coftituzioni Apoftoliche at- 
tribuite a S. Clemente Teodor^to, e T amico 
Aotore Greco , che vi ha inferite molte 
addizioni (i),ntm abbiano fcrittccbeque-^ 
flo NiccoU non è ftato punto colpevole de - 
gli errori » e delle intemperanEe dei Nìc- 
colaiti ; ma che queftì Eretici abufava- 
no di una parola ambigua cfcitagli di boc- 
ca inconikicratamente , e che fpicgando 
in un fenfo ci^ttiiro, eglino T avevano pre- 
fa per fondamento delle orrìbili impurità ». 
alle quali fi abbflndonayfno ; poiché egUè 
ftato fempre nflTai caffo » ed ha condotta 
anche col fuo efempio i fuoi Figli dell' uno 
e dell' altro feflb a rimanere nella vergi- 
nità , e a conf^ficarli interao^co^e a Dio » e 
r ifteflb Baronio confefla 4i;approvare più 
iofto qaefta altinia opinioni «-<Att >o fcufài 
che la prima, che lo con4anna* Contatti 
quelli Padri convengono unanimemente nel-' 
la condanna degli errori dei Niccolaiti , con* 
ilannati dall' ìfteflfo Spirico Santo « il che 
ora al folo ponto di diritto ciio appartener 
M alla Feda , o alte dottrina # 0 fopo 4^ 



Clem. Alex, Ub.i.flromat, p} 411. Eufeh, 
lib, 3. CAp. 24. Con/ih. Eleta, Irb. 6. 
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vtfi nel ponto di facto , che riguardt U 
reità , o V innocenza della perlbna di Ntc- 
cola ; t^ii uni lo credono colfievoìe , e Aa*» 

tore di quella aboniinevole Setta , e gli al- 
tri lo y^iaflifisTnno cie'j;li errori , che la co- 
mane opiaione gU aveva imputali foprauna 
delle Tue parole male inteiatC Io (iefcrivono 
come un* uomo caftiifimo t e d i fantiffiniA 
vita* 

9. Marcello Vcfcovo di Ancira , eflcn" 
do ftaro deporto daijli Eretici Ariani, come 
fe avcflc iblieni^to in un libro iatirolato fieli* 
alfoggetfamenìo di Nojito Signore Getà Grèjèo^ 
l'eresìa dei SabeUiani « che confondevano in» 
fieme le tre Perfone della Triniti • fa aflb- 
luto dopo con S. Aranafio, e in le^jlto dal 
Concilio Ecumenico di Sar llca, che lo giu- 
dicò ortoJoffo» e io riftabiU nella fui fede. 

Non oflanre queflo però S. Acanafio 
Ep* ad* Solita p4 8o}. , che T aveva tenuto 
per CartoUco con tutti i-V-efcovi di quefta 
Concilio, con quello Concilio medefimo lo 
hi poi riconofciuto per infetto d'eresìa . E 
ie noi crediamo al P. Petavio il meicumo 
libro di quefio, NhrcelloyChf fu apprwifdal, 
Papa Giutio^ # quindi dai Canti Ho Gfnerjalfi^ 
di Sard/ca , conteneva degli erron eantro /» 
Fede , riconofciati poco dopo per tali , c con- 
dannati dalla Chicfa. De laGen, Pubi, l. !•! 

^ 1, • Mfi in quello punto egli ha coounelTo 
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M gràvUBmo st>a(;UQ, ^ S. Ilario» cKe all^. 
ga per appoggiarlo» lo faientifce formalmen- 
te; perchè quefto Santo confcflTa veramen- 
te, che S. Atanafio riconofceva T errore di 
Marcello, ma Ibdicne nell iilcllb ien.po,J;^ 
Ariani lo avevano depufio^a imtìvo degù erro- 
riyCbe pr^ende'Qanù tjlere nel fm libro , erano 
wnvintì dalla leftura dei libro mfdefimo^ che 
quello (he vi fi conteneva era Cattolica^ e cqn^ 
jortm alla Fede , fecondo che n aveva giudi* 
€aio il Concìlio Ecumenico dì Sardica (ij. 

Ma tuttavolca apparifce Tempre di qui, 
che queilo Gcfuica no|i ba creduto giamniai 
che neUc cofe di fatto, e di fpiegazioni par«^ 
ticolari , di propoiìzioni di un libro che 
poflbno ricevere diverfi l'enfi , fi fia obbli- 
gati a deferire al giudizio del Papa, e anco 
4i un Concilio Ecumenico . 

io. l nifidtfinii Gerom^ che hanno fof- 
ferto » che due dei loro autori., cioè ti P. 
Binet, e il P. Aloar abbiamo pubUicato del-? 
le Apologie per Origene condannato , e ana- 
ten\atizzato dal Concilio' d' A leO'andria , (ot- 
to Teofilo, che ne era Areivefcovo , dal Pa- 
^ Aaaftafio nel Concilio di Roma , e dal V. 
Cojicilio EcttmenicQ , n.oii poflono foftenere 
per coftance , e afloiiicamence indubitabile 

(x) Athan. Apol.adjmgir. Conjianì. p. ^i}. Ck^ 
^6^. i^dif. Parijl ' 
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quello che farà ftato d«tto di piflaggio » e 
iènza un f>r€cedence efame in un Decreto 

della Santa Sede relativamente a un fatto, 
che riguarda un* Autore in particolare , e 
in cui ù trattò foltanto di fapere, fe le pro- 
poiìzioni, ct^ gli fono ftate attribuite » fie* 
no veramente di itti* o non lo fieno. 

Il* Non vediamo noi pure». che i gin-- 
dizj del IV. Concilio Generale, che è quello 
di Calcedonia , e del V. che fa tenuto a 
Conantinopoli cent' anni dopo , fembrano 
edere molto differenti relativamente agli 
icritti di alcane perirne particolari , che 
fiirono letta aetl* uno» e nelt' altro dique^ 
Ai Concili? 

Poiché per parlare del fole Iba Vefv^o- 
vo di Edefla , la lettera che egli aveva fcrit- 
to a un Petnano per nome Maris , elTendo» 
fiata letta nel Concilio Generale di Calce- 
donia in cni è riportata * i Padri di qaefto 
Concilia non la cenfurarono , nè condanna* 
fono Iba, che V aveva lcrjtta;ma lo rifta- 
biltrono anzi nella fua Sede , da cui era 

. Aato fcacciatodaPiofcora Patriarca Alef* 
fandrìa « 

E non oftanto r tflttkm mdefimi Let« 
fera e(?endo ftata letta , ed efaminata di 
nuovo nel V. Concilio Generale , efla fa 
condantxata di eresìa , e giudicata degna di 
anatema » benché ii Papa Vigilio » e molti 
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litri VefcOTi deir Occidente , ibflero fof- 
temente oppofti a quella condanne 9 nella 

credenza e he non potè (Te farli fcna indebo- 
lire 1* autorità del Concilio dì Calcedonio- 
11. Ma finalmente il Papa Vigitio Ci 
arrefe all' autorità del V, Concilio Ecume- 
nico f come ttanna. fatte tatti i Tuoi Sac 
ce fiori; e S. Gregorio il Grande , eflemlo 
Segretario del Papa Pelagio II. fuo Prcdc- 
ceflbre , fcrive in nome di quefto Papa una 
lunga lettera ai Vefcori d' Iftria , ove di- 
moftra f che nelle coiè di fatto i e che ri* 
guardano le perfone particolari , quello che 
era ftato regolato in un Concilio , poteva 
efTere rivìfto,e giudicato altrimenti in un* 
altro : ciò che egli conferma colT autorità 
* di S. Leone in qaefte parole '. Speclalis quìppe 
SfM^iiumd^miiorum caufa eji FtéUs . Quid'- 
ptid trg^ ffiittr Fidem éptpr ^Ijmi docente 
ofiendiìmr : fié^ilibii ^èfiatfi ad jmdiehm revo^ 
ietur* D' onde quefto Papa conclude , che 
quando i Padri del Concilio di Calcedonia 
aveflero approvata la Lettera d- Iba colle 
loro fofcrizioni , fi avrebbe i^pcora il diritto 
di rivederla» e di giudiearitc^^verraniente / 
litmtfr idmtB rnnufqurjquf ttm repHhtnde- 
fit > fi Eptjcopì in egdem Concilio refidente s 
Juis illam lujcripn onibus approbnjjenr ;\o che 
il Sig. Frefidente de Marca 9 prefentemente 



Arcive'fccvo di Tolofa ha {?mdlcaco così 
indubitabile , che non lo ha fìabiìuo folrnn- 
to nelle quefiioni di fatto, di cui niuno ne 
dubita , Io ha eftefo ancora a quelle 
iqacftioni di diritto , che ri(;aard«ino la di> 
fciplina Ecclefìaftica . Ecct> le Tue parole ^ 
„ Paofli trarrte dalle Letrerc" dei Papi Vi- 
gilio , e Pelagio due regolo nuAzo utili » 
e adatta ti film e a decidere oijni Torta di 
differenze, che fi fuicitano nella Chiefa ; 
la prima è che la regola della Fede non 
M può variare , e che le difpute .ri^aardo 
p ai dommi , che ibno (late una yolta ter- 
„ rnin.ite dal j^iudizio do! Concìlio Univcr- 
9 Tale , non debbonfi in alcuna (juifa rinno- 
, vellare : la redola, della Fede, dice Ter- 
' tulliano, è la fola immobile , e irretrat- 
' tabile.La feconda è, che nell* altre cau* 
»• fe f ehe non ieno di Fede, vale a dire, 
9» net punti dì difciplina , che ricruardano 
), non folamente il fatto , ma ancora il dì- 
t) ritto, alcune volte la verit-ì ne è nafco- 
$> il:a , e qualche volta fi fcopre ; quando 
^9 G h fcoperta » bifogna variare le prime 
»9 Coftituzioni o fieno (late fatte dai Conci- 
ì] Generali , odai Sommi Pontefici ; e qae* 
>> fio è quello che non tanto aflicura il Pa- 
ti pa Vigrilio nella fia lettera , che noi dia- 
«f mo alla luce , ma ancora il Papa Pela- 
>» gio TI. . La fede , dice queflo Fa- 
pa » è 1' objetto particolare , per cai fi 
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^ adunano i Conci! j. ; zccjìAtjet qxiefto . 
• che turro quello che fi nfolvc di ftra- 
** nicro alla fede può effere efaminato , « 
riudicato^i nuovo fecondo la rellinìonian- 
-ti Leone. E noti folamente Tertulliano, 
ma r iftcfib S. Agoftino confeima tal 
" maflìma -coir -qiaefte eccellenti parole. G/i 
(leffi Concflf Generati fono Jpefe 
retn dai Conci Ij pofteriori , nilorxb^ q^A^h 
^\ €bi nuova prova dt cofe fa Jrvpr'tre quelU 
^' tìfi M Hafiùfié , f (MMojiere quello che fi 
!gfiaravtt\t fi pr$cede h ciò Imza ^Icnnn 
, altura éì un* orgjglro Jacrilego . fenz air 
cuno mvanìmento rff »n amganza pr^ 
C fontnofn y e Jenza alcuna gara dì una ge- 
losh vclenofa ; fna con una (anta umiltà^ 
\'tQ^^nna pace Cantica, e c n una Criftia" 

B^^n»0^«^ » g'udia^ pronun- 
r, ziatl aam ^;Sede i%ftdic» nei fat- 
, ti particotirtS «ùo pad xader dubbio > 
^\ che non poflano e (Ter riViftf . e fe è nc- 
'** ceft'ario , corretti ancora dalla Sede Apo- 
' *! ftollca nel CoiKÌUo Gen€ra4e , o Parti- 
„ colare. 

1^. V efenipio pì4'Ulttftre fa qnc- 
fto propoilto è -q'^ello del Papa Onorio I. 

che viveva nel 630 ; effe ndofi fa fetta ta una 
difputa al tao tempo fra Ser^o Patriarca 
di Coftantitiopò't , e Sofronio allora fanto 
Reltgtoib, e poi Patriarca di Gerufalenime ; 

ftftenendo SttgxQ che vi era una fola vo- 
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UuiA in Gcsik Crtfto » cioè la Divina , e 
Sofronio al contitrio foftenciido fecoado la 
Fede Cattolica , che re erano due, T 

una Divina e T altra Umana ; e avendo 
prefo il Papa Onorio per Giadice dello loro 
differenze , qaedo Papa parve dalla» fua ri- 
fpofta fajrncire Sergio, e pro^, che non fi 
pada(re punno né dell* «na , delle due 
volontà in Gesù Crifto. 

Ma circa cinqaant* anni dopo , cflert- 
do flato adunato nel 682 il VI. Concilio 
Ecumenico folto il Papa Agatone, e Tlm- 
|»eratore Coftantino PogongtC^ » Ir fine Lee- 
tere del Pa^ Onorto {ajrpoa tette ip pieno 
Concilio, al quale pref^de*à per mezzo dei 
fuoi Legati il Papa Agatone t ed eflendo 
ftate condannate come eretiche furono bru- 
cine cof^ì altri ScriUi 4ei Monoteliri ; il 
the è flato riferitli» e «onferpa^o dal VH. 
e Vili. GonciUi» Ectt^nenkQ , ,c. dai Papi 
Leone U. e Adriano II.. Non ottante cifli 
Cardinali lìcllarmino , e Baronio , dopo d* 
aver detto , che gli Atti del VI. Concilio 
fon potuti ciìerc falfificati in quello che ri- 
guarda te condanna dalle Lettere del Papa 
Onorio, vedendo beti^ eiSl .-mederiini , che 
quefta rifpofla poteva inooottare delle grandi 
dìfììcolrÀ» e non cflTer ricevuta molto facil- 
mente dai pili dotti , e dai più (inceri, ag- 
gittogooOf die ancorché il^YL Concilio ab* 
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Ma condmnato di eresìt te lettieM del Pftpft 

Onorio, fi può credere nulladimeno , che 
qucdo Concilio quantunque Generale ha 
errato in quefto facto, e che le fue Lettere non 
coQCtogono veramente alcuna eresia . Ecco 
te parole del Card. BeUarmtno • Se alcuno 
pena a ereden^ » che il VU Coscilio fia 

ftato corrotto , fi può fodisfare coli* altra 
y^ fol azione di Giovanni Turrecremata, il qua- 
„ le infegna che i Padri del VL Concilio 
;r -hanno condannato in eiFetto il Papa Ono- 
i, l?9o , ma efFendo male infinmiatt* che egli* 
Vi tao ii fono ingannati io qaefto giudizio* 

Foichè, quantfiftqoeonCÉMilteKSèneralei e 
„ legittimo non pofia errare nel definire ì dom- 

mi della Fede, come infatti non ha errato in 
-ij quefto il VL Concilio» può errare tuttavia 

nelle queftioni di fttta«*C cesano! pofliamo 

dire coft ttiftà fiooretea^xlieqtteAt Padri 

^fifluafero in^annatt da fttft^Voci ,' e che 
Hv non avendo bene intefo le Lettere del Pa» 

pa Onorio, lo mifero 3 torto peUnum^ro 

degli eretici. 
Baronìo nell* Anno 6%t. n. 34% ripor* 
fa la medefina- ridila in quefli. termini* 
», Ma qoakheduna diti , fe noi fiamo d* ac- 
*„ eordo, che queftolantot ed Ecumenico Con- 
,, lio ha fatto veramente quefto Decreto 
„ rìiruardante il Papa Onorio, non farà mai 
'9^ permeifo il difpucare.iu queAo loggetto» 

e 
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f, e il determinare qualche cofa di c6fitrà<' 
rio a 'quello, che è i(ato riibluto daque- 

fto Concilio*. AI che iorifpoiiJo , che que- 
fìa fommiflione riguarda unicarricnte le 
tf cofe della Fede non eHendo obbligati a 
rendere una rcìÌG^iofa , ed aflblata dcfereo". 
^> 2t a tatto, ciò che è ftato ^efinico da uti 
V Tanto 'Concilio 9 tè non ft nei ponti della 
,9 Fede ; poiché per quello, che appartiene 
>, alle perfone, e ai loro l'erteti , le cenfa- 
"it re fatte dai Concilj non fi trova, chefie- 
n no fiate rìg^uardace con tiicco il 'rigore» 
■i^ come ne abbiamo nn'crempioadài chiaro 
^» nel V. Ooncilio , che ha condannato i tre 
Co5>itoU felattvi a Teodoro, Teodoreto, 
e Tba, benché il lacroTj^nto Concilio di 
Calcedonia non gli aveflc condannati *, ed 
in verità ni uno dubita che non polla 
- 9» accadere m chiccheffia dì eiTere ingannato 
M nelle cofe » che fonò lii £itro , e che fi 
>, pofla dire in queftecircofttnaee , quello che 
S. Paolo fcrive ai Corinti, che noi noa 
iy portiamo nulla contro la venta $ ma fola* 
>» niente per ita verità. 

Noi vediamo dunque che qaefti di^e 
'Cardioali fono di ièntimento»cbefenzaper** 
ilere il titolo di Cattolici (i può &re a meno 

* di deferire nefle.quedioni di fatto a quello 

* che è ftato chiaramente , c manifeftam^nte 
determioato dalla pià ^aode , e dalla pia 
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ihfdHibiIe atiteriti , che (ta nella Chiera > 

quale è quella di un Concilio Ecumenico, 
ove il Papa vi preiiede per mezzo de fuoi 
Legati 

14. Ma fé tntcociò può aver luogo, ac- 
cade principalmente 4 quando fi tratta di un 
fatto « di cui fi è parlato in qualche Deere** 

to del Papa, fenza che il Papa tefìifichi in 
tal Decreto, che quedo punto di fatto fia 
•flato efaminato con premura ,e con tutte le 
forme canoniche , che i Papi hanno coft ama- 
to di ofiervare in fimili paH poiché fucce* 
de allora , che t Papi medefimi confidano» 
che polTono eflere ftati forpreifi , e che par- 
lando delle cofe in quelT afpetto in cui fono 
flare loro efpofte , vogliono coflantcmcnte , 
che s'incendano i loro Refcrit ti fecondo que- 
lla claufula ordiearia, che fpefle volte efprì- 
mono , ed è fempre fottìntefa ; Si ha efi » Te 
è cosi.» Si precis ventate nitantor : fe quel- 
lo che fi è efpofto nella fuppli<;aè conforme 
alla verità . 

15. Eglino ne hanno fatto ancora una 
Le^ge Eccleiìaftica , inferita nel Diritto Ca- 
nonico , come apparifce da una Decreta Te, 
dove il Papa Aleflandro HI. fcrivendo ali* 
Arcivefcovo di Ravenna fi ferve di qucfti 
termini . *' Se qualche volta noi mandiamo 
9> a Voflra Fraternità degli Crlini , o dei 
n Decreti che fi oppongano ai .voftrì fcu- 

ti- 
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H timenti non vi dovete già mettere in 

„ na ; e allorché voi avrete confidcrato la 
qualità dell' affare , per cui vi rciivia- 
mo,o voi adempirete con rilpetto i no* 
M Ari comandainentì • o voi ci fcriverete 
91 la ragione per la quale credete di non 
f» poter iàrio. Poiché noi non crederemo 
9, co(a malfatta , che non diate efecnaione 
1, a un Decreto , che avranno (laccato da 
,9 noi per forprefa » e per aicìEcio. Caf. 
^.de Rffcrrfifis. s 
£ il Papa Innocenao III nel primo li* 
bro delle fue Lettere , ftampsite colle fae 
Opere fi protetta. di voler battere le peda- 
te dei fuoi Anteceflbri , che hanno Tempre 
mai dichiarato » che i giudizj del Sommo 
Pontefice pojfòfto fffere corretti ^ e mutati in 
mf£Ìio ^ qitando fi trova , che JaMO fiati im 
gualche parte firprefi^ fipift. Innoc« UL Ar- 
cbid. Magai, p. 340.. 

16. E quefto è quello , che S. Bernar- 
do aveva offer varo molto tempo avanti que- 
f!o detto Papa , allorché fcrìvendo a un'al- 
tro Papa del medefimo nome 9 gli rileva 
con elogio la giaftieia , e la moderazione 
dell» Cbicfa Romana 9 che fi porta a ri£ir- 
' jnareifiioi giudiz; nei punti di &tto, quan- 
do s' informa della verità, che gli era (la* 
U celata . 

La Sedi Aftfii/itca » dice qutilo gr^a 

San- 
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Santo Ep. 180 , ha quefto dì proprio , t dì 
cummendnbìle nella Jua condotta , che non fi 
picca di un vano onore ; ma fi prefta vul 
fieri a r hoc are quello che ricotto fce effere fia^ 
$0 efiorto da lei pur Jùrprefa , e per ìngan.-^ 
mo » e non già otteimto c$n réigì»ne » # fècpH' 
do la verità . Così tllM i- una eofa piena di 
gìufttzia , e dì lode ^ che ni uno trngga prò fu- 
to dalla falfità fpectnltnente a Ruma %. e d 
avanti la Santa , e fapremfi Sedg 

17. Noi poiliamo si;^|^r^ aileara oiC' 
cfempia aflaì colfhre (ù qftefto. propofico 
vale « dire) quello del fapL Zofinio>. Cele* 
ftio compagno dell' ercfiarca- l^lagio. aven- 
dogli prcfentara una confeiliione di Fede , 
nella quale dichiara^ S., Agoftino^ i eiTervi 
una eresia contrae fai Mrttà del peccato ori- 
ginale; qaefta Papa, aiartrtiii. eoofiAOTio ptAì 
tefta 1» docilità alfeecaea «MqoeAtib erejticcH. 
eheJl veleno di quefto perniciofo domma» 
dichiarò quello fcricco cattolica in una let- 
tera che IcrilFe ai Yefcovi di> AfFrica, , nel 
nuoìero dei quali eravi. SI. AfoflinO * Ma^ 
quefti Yefcovi avendogli rappreTdtntato.che- 
era ftato forpreib da. quell' eretico^ e che 
r approvazione data al luo fcritto chiaman- 
dolo cattolico , poteva far credere ai fem* 
plici , che r eresìa ivi contenuta contro il 
peccato originale- fofTe approvata*, dalla S«w 
&«dei il Papa fi, refe alle loro, giufte- ra^f 
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prefentanze * e condannò \ Autore di.que* 
fto fcritto , dopo che ebbe egli medeiiroo ri- 

conofciuta la verità di quello che i Vefco* 
▼i d* Affrica gli avevano detto relativamen- 
te ai fuoi artific j , e raggiri . 

i8. Che feciò è accaduto nel giudizio 
di nno fcritto» che il Papa avea nelle ma» 
ni, e che gli era aflai facile il confiderare 
cfattamente , chi dubita , che T ifteflTa co- 
fa ancora non poflb occorrere con alTii più 
di facilità nel [giudizio vago , e indefinito 
4t un Libro che il Papa Innocenzo X. non 
ba ponto dichiarato nel fuo Decreto dei 31. 
]VIa<;g;o 1653. di averlo filtro leggere « ed 
eiàminare; tna {blamente alcune propofizio* 
ni eftrattene, che niuno vi fiprcbbe trova- 
re ; e che furono prefentate , affinchè 
pronunziaffe le erano Cattoliche « o Ere- 
tiobe » che è la fola cofa da lai fatta eia* 
minare, conforme egli medefimo dice nel 
ftto Decreto? 
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